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LIBRO TREDICESIMO- 



Coretto il duca ÀlMaudro nel modo che e' è 
detto , ngnore assoluto di Flrensot eia in tatto 
ruoiveiisaie ipoa tacita meslisia e scontentesssa • 
La plebe e la maggior parte del popolo mina« 
lo e degli artigiani , i anali vìvono deUe Ixaocta , 
perchè non ai lavoranoo non si guadagnava, ed 
essendo tatto le grasce carìs»me« stavano in- 
credibilmente tristi c dolenti lutti . I cittadini 
popoiani veggcadosl sbattuti , e avendo chi il 
padi'tì , chi il figliuolo e rhi il fratello , o con- 
finati o sbanditi , e dubitando ognora di nuovi 
$KM»ui e haljpg^f ngn ^i^vano scofocai » e non 
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chft &r faccende « e aprìns traffichi jraofi , aer* 
mano gli aperti » e ai ritiravano nelle Tille o 
per ie dutse , parte easendo e parte infingendo 
d* estere non cne poreri » meschini • I palleschi 

conosciuto , ma fuor di tempo , come avviene 
]e più volte , quanto si fo-ssero ingannati , guar« 
davano in viso V un l' altro senz^ far motto ; 
perciocché s' erano persuasi di dover essere piut- 
tosto compagni che servi , e che Alessandro 
tastandogli if titolo di duca , dovesse , ricono- 
scendo cosi fatta superiorità da loro , lasciargli 
trescare a ior modo , e non ricercare , come si 
dice per proverbio , «inqne piè al montone. Ma 
egli contuttoché non passasse ventidue anni , ea> 
aendo desto, e perspicace di sua natura, msti-ut- 
to da Fajpa Clemente « e consigliato dall' arei- 
▼escoYO di Capora.ttpmo sagacissimo » aveva roc- 
chio e ponevi mente a ogni coaa, e voleva, 
che tutte si refisrissono a hii solo • Dbpiacevi 
ancora universalmente il vedere , che non il pa- 
lazzo pubblico de^ signori , ma la casa de* Me- 
dici sola b\ frequentasse , e fosse a tutte V ore 
piena di cittadini: dava terrore a tutto '1 popolo 
la guardia ( rosa non usi tata di vedersi a Fi- 
renze ) che menava seco continuamente il duca ^ 
con una maniera nuova d' arme in aste , le quali 
avevano in cima due braccia di largo, e ta- 
glientisaimo ferro ; e s'avvertiva medesimamentè , 
che avendo Baccio Valori, móitro era eom- 
mesiario del campo , dato astutamente Intensio» 
ne a ciascuno da^ ooionoelU Italiani separatamen* 
te, che^ Papa c]ee;gerebbe ini , e non gU al- 
tri per rimaneie coìfibca a guardia deBa cittftì - 
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m alilo poi etelto (tar capilaDO' della goarMa 
con circa oiille fimti il ftignoco Alessandro 
tdli , come colui il .fiale per la* morie del ai« 
gnor Paolo* ano padb« si pensan, che avesse, 

e odio scoperto e ruggine segreta contra i cit- 
tadini popolani . I cQòtiii soldati con licenza e - 
insolenza intollerabile , pareys , che non avessono 
faccenda maggiore , o altro intento , che Inge- 
gnarsi per qualunche modo di corrompere , non 
pure i figliuoli , ma le fantesche de* cittadini , 
qtiasi non aressero tanto di paga , che potessero 
mere aensa trarre da loro » e far £ira , o per 
amore o per fer&a il terso, ed il quarto^ se- 
condo Y usanza piti tosto di ruffiani poltroni f 
che di bravi soldati . Tra le prime cose che 
iece il dòca, o per dare spavento col fiir pi- 
gliare , o per moatraiai démenle còl far kraa» 
re, o pfotfoato, eoole ai credette, per voler 
mostrile! al magistrato degli otto , e a lutti ^ 
ahrl, che II padrone era, e voleva esser egfr, fu 
che avendo 5er IVIaurizìo , il quale non faceva e . 
non diceva cosa senea la parola sua , fatto pigliare^ 
una notte In gran furia con una smannata di 
birri e di famigli d' olio , e menarne preso dalla 
sua pieve di Cercina messcr Giovambatisla da 
Castiglione : egli , quando aspettava , che per 
r arsione dì Careggi gli dovesse esser tagliata la 
lesta , lo fece sen«a aapefaeno akra' cagione ; a 
iìiaravigtiandosene ognuno , snbitameotoltberara* 
Aveva \Fitippo Strojssi col sottomettersi , e eoU 
f iindare r tetd tiiolfo più che atfalteEM non 
À^i^i'^tóU'm^^^ sao , guadagnato in ap- 
parenza la grada tjUoftnitOf il fidi fvofa 
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gli mostrava buona cera e T accarezzava molto, 
ma dentro coasiderando la oobiltà , le rkchesM « 
k iamiglia y' e Imi' alto qualità sue, l'aveva, 
•ene troppo- glande , a aoapetto , e - Tolentiaffi « 
se Tìùnmm flato il rispetto del PapatfeTéMb* 
he ieralo Aianu * Fiei-o il quale «ma m^<« 
giora ara il eoeeo dì Fiippó , aabbane aoirteg- 

r* Tt S «faiaa dal aontiMio » non parò 3 ftcara 
iwoii cuore ; non potando amaani aell'anioia 
ano , né sapendo accomodarsi d' avere ad ubbì- 
dire colui , al quale egli aveva più volte , men* 
tre era piccolo fanciullo , quasi come a un suo 
paggio, o piuttosto ragazzo, imperiosamente 
comandato . Era Piero di gentile e grazioso 
aspetto , e non passando ancb' egli , anzi non 
arrivando a ventìdue anni , perchè era della 
medesima età del duca, intendeva comodamentf 
la lioglia latina , e AtiaaTa più cha non sogliono 
Ave i suoi pari, sotto aer Francaaco ^Zeffi soo 
pracaltora nella Oraea , ma dinrezafiTa r coma 
ftcaraniò fai qnd tempo i più de'Fiomiini, la 
Toscana; ara d^animo gruida, arrisicato a ap- 
petente la gloria, ma borioso, tesiaceccao . e su- 
■ perbo fuor di misura . Aveva gran pirte della 
gioventù Fiorentina tanto non pure affezionata , 
ma partigiana, ch'ella gli arcbbe non solo por- 
tato ai qtia per gli orecchi , ma messasi a qua- 
luncbc sua richiesta a ogni rischio e repentaglio. 
Vinoeosio tuttoché fosse di cervello capriccioso 
e mólto fantastico^ ù messer Liooa , il quale 
ara di €apo?a, e Ruberto suoi fratelli, 

qam non eonoMsèbo aksoDio, P adornano» 
-Sl^if pdm Fim né «diaMntiaatN.nè sgonare. 
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tK^ egli lotto le ^omesse fatle da Clemente più 
Volle al padre di doverlo far cacdioale, s'era 
vestito da prete , e andato ibara parFimiem 
«bito di sacerdote ; ed in somma essendo -mHt 
di Middiuui Qarioe de^'Afedioì UgillSinaaiente, 
e non amdo taole ptctoi qoiiifo an^eva «g^lv 
gli parm éofm dTiiidtte idawno di pali *«Mi 
Alesiiaiidro iHegiftiiiunMilB nato, «d^ia tìnto 
c^uel che poterà, andava* eompelMido» e mas- 
ai m amen te ne* casi d' amore , se non alla scoper- 
ta, tacitamente con lui: le quali cose sebbene 
le dissimulava , erano al duca di grandissima 
noia , nè altro aspettava per farlo tornare a se- 
gno y e stare a stecchetto , che una qualche oc- 
^asioiÉd o cagione di potere con quaicne colore » 
5B 1^11 Tf^fjkmmtÀùf ap]^cealat abbassarlo e te- 
nella atmo, h quale «i^ne e otieatiofie (ooom 
I inali vengono prestamente aempfe) no9 pen& 
molto a fimn^i tnnann, cane poco appcew 
al vediè, A tuttto fl meae d'agosto passò per 
Bfenne il aigoor don Kem di Toiiedo nuup» 
obese di ViHafinuica, Il foale andiva» dopa k 
morte del cardinal Colonna tuo aMaoeime, vi* 
cerò di Napoli; e perchè egli era uomo d* aKia- 
simo lignaggio , e di grande affare e di molta 
autorità appresso V Iniperadore , fu onoratissi- 
mamente incontrato , e con gran dimostrazione 
di benevolenza ricevuto e accarezzato . DÌ questo 
medesimo mese p%liò Papa Clemente « e sot- 
tomise aHa sedia eppostoHca la città d' Anooot 
con qdeslo ingarmo . Egli per lettele per am- 
basciate confoftò, e feoe ooaifertare coloro , \ quali 
avoreno in oumio il -gow» delia dilki^ ohe d»* 
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vessono rispetto aìl* armala de' Turchi fortlfìc^t 
la terra , ed egiino per tali persuasio^ pensa»» 
do', che ssa &iiitìtà si muoresse a buon fioe, 
fecero ediGem OD fortissimo bastione , il 4|iiaÌ0 
flignoreggiafa tutta la citiÀ , il .che £àHo Ocmaiir 
té lundò loro stgnifioando oon^gran fretta, che 
•fwrt «wbo* certissiiDa, dpt.rjrmata Toicheact 
era fu orfide per dorali. ìndirìssan a quella 
volta, e sotto qoeito pretesto vi mandò peff 
loro difesa il signor Luigi Gonzaga chiamato 
Bodomonte con Irerefito buoni fanli , il quale 
impadronitosi del bastione mise una notte, se- 
condocbè aveva ordine di dover fare , alcuni 
capitani e soldati drntro nascosamente , e la 
mattina dipoi fatto pigliare i governatori , e al- 
conì altri dtlàdini » a' insìgfioii della cinà senza* 
cb^ deoiio, o osaaae o potesse ^tcastai)gli ; e 
con questa frode fu presa c soggic^ata t e fatta 
aoddila alia chìesa.^la città d*A#cooa. Ne'prìoii 
friomi dd nést di ««Iteaibfo pani dì Firenet 
r aniwcOTO fi Capova , a ae.ne tornò a Boma 
pèr ^ndma di Papi Glemenia^, il ^luale,, o per 
altra più segreta cagione , o pereti^ volerà mo- 
strare , che Alessandro sapeva far da se , e non 

'aveva più bisogno nè di balia nò di piloto , 
r aveva richiamato : e nel vero il duca Alessan- 
dro (rome^ulti i padri sono ingannati dall'amo- 
re de' figliuoli ) soddisfaceva tanto nel suo go* 
vernarsi a Papa Clemente , oh' egli , come ebbe 

• a dir poi secondo le parole daUa scrittnn.aista » 
aveva tmvato «m uomo secondo II cuor suo • 
Nel inalzo di sattcfnbta andò pet'Ordine di Già* 

amia in fiNnae-iina bdlissinia a derota, pco- 
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ises^ione colle compagnie de' rancrullt,*con quel- 
le de^li uomini, colle regole dcMVati, con tutto 
fi r!pro , coi duca slesso , e con i suo' quattro 
con.'yglierl , e con tutti gli altri magistrati . Alla 
fine del mese di settembre corsero con ^raa 
ftvia' genti a Firenze , le quali afFérmarapo 4Ì 
veduta ( cba iieH* a^ì aopra il castello di 6*^ 
giiano «MIO fmmM per F aria noli» genti « 
piè e i cvraHo eon ijarte biaiiehe'i e tra km 
«Mré Ila nomo graodo* Mggiore cbe gli altri^t 
mtUo par di biaooordi manieBi ck-molti, 
o Teggondo o paroado loto di fcdoD» odi| nvo- 
vo e maraviglioso prodigio «at cacciarono senz'aW 
tra considerazione pieni di paura a fug^^ ir e, quan- 
to potevano le gambe ; gridando ad alta voce 
guarda , guarda e lieva , lie^a , e ciascuno cer- 
cava di dileguarsi da loro ; e ciò essere avvenuto 
appunto in sul meriggio ; le quali a?la fine s'era- 
no attuate in una valle senza più essere state 
vedute'-. Da fontinora di settembre fin' a venti 
di nofombra si vide nelle parti d' Oriente , ||i 
mattina, innanzi la levata < del aole opo cometa 
€00 longa a napla^dente -coda : ma pereiab di 
^uel tempo y aèaoiMBai né dopo ncii morì peq- 
-«ortaggio rfeuno, ai diaaa-U popolo, ch*^l|ji- 
«ra apparila 1 crodenaa • H di della* eateadb 
d^ ottobre fu per comandamento del dodi roUa, 
a disfatta la campan/ grossa di palazzo , la quale 
era non men buona che bella ^ e p^sò ventidue 
migliaia di libbre : chi disse per farne moneta , 
igiudicandosi , che ella avesse tanto ariento den- 
tro , che fosse a lega di Grazie , il che non 
riuaci; « chi penhà con ella ai aonava a eoo- 
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sigilo , e cViiamava II popolo a parlamento . Agli 
tredici d'oJtobre vennero le novelle, che rae&seff 
AtMlreadi Giovani batista fiuondeimonti canonico 
di santa Maria del FioR, era jttato fìitto mi* 
vescovo di FìreiMte ; per le quali aorelle il cam^ 
panile di san GioTamii sonò a festa tutto U §ioiw 
no, è la sera alia caia diHui e de'svoi pavaoti 
s*acoeaefo i fuoclu « Agli ventiquattro del unse 
vegnente fece l'entrata egli per la porta' a ssa 
Friano giù pel Fondaccio, e accompagnato de 
più cittadini e magistrati, da' giudici di Ruota 
col podestà , e dalle processioni de' frati , che 
V avevano incontralo , se n' andò dal ponte a 
santa Trinità , per porta Rossa , mercato Nuovo 
e Vacchereccia ; fu aspettalo in ringhiera dal 
luogotenente e consiglieri del duca , e quindi 
sempre sotto il baldacchino , sonando sempre le 
campane di palazzo , come tulle F akre ancoraf 
a gloria , alla chiesa di san Pier iMggiore , dova 
Citte r antiche solite cirimonie , sposò la badessa 
del luogo, dandole r anello. £ Miehè si smva 
chiaramente da ognuno , che egli con grenf ìn^ 
famia delFuno edeiPaltro aveva eoropcrsto co» 
tale dignità dal cardlntl de*Ridolfi, sì ragionò 
per tutta la città d' amcnduni sinistramente , e 
tan!o più , che di quei giorni erano stati caldi 
così grandi, che sarchbono stati disonesti di giu- 
gno , poi piovve tre mesi ; e quello che diede 
più larga materia Fu , che la maggior parte 
deir arcivescovado verso san Giovanni arse un 
mércoledl nòtte infioo da iondamenti . Era 
quést* uomo veramente raeccanieo « d' animo- tai^ 
Ib più'toilo gretto e masohiao, che avaro» a 
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èi taie più tosto sordidezza e gagliofferia , die 
miseria, che tulio il fallo suo non era altro, 
che vuax non mai pii") udita pidocchieria . Le 
nnefie e' nMSoliiiiitik , che di lui si raccontano 
sona tante • roA filila» che tarebbooo siona^ 
da oomnaorere parte a riao e parte a indogau^^ 
jdone eUunque 1 udisse i ma nè a me s*appaiu 
liane il ncilaffe » uè- ai tnmrebhe di leggiero « 
npuiandole ciaiciii|0« o £mcae o iaroÌe da 
▼ègghia , chi le potesse o foksseciedeiie* Noa. 
mi par già di dover tacere un molto, il quale 
sì disse , che gli fu detto non meno arguto , 
s* io non m' inganno , che mordace , il quale fu 
questo . Avendo quest' arcivescovo una settimana 
Santa ordinato per mezzo del suo, e di lui 
df^no vicario , che chiunque non avesse fatto 
h ouartìsitna , e s\ volesse confessare , ed essere 
assolino, dovesse pagare un grossone d'arienlo, 
fu aweitHo , o per cariti o per huria da un 
cittadioo suo conosoenle , peiiphò amici non 
area , e non ne volea , qoalle eiaer cose scan* - 
dolosa, e èue atta brigata cba dire di<l|u: e 
atendo egK risposto, die età pastora, e die von 
leva aver buona e dffigente cura delle sue pes^ 
core ; ora si veggK ib moiiù fcii*, * soggiunse 
colui , che t'astra reverenda signoria ìia mille 
migliaia di ragioni , perche si sa certo , che 
queste t^ostre pecore le furono vendute care , 
Di questi giorni vennero nuove, il cardinale 
Egidio da Viterbo , uomo di chiarissima fama 
nel pradicàre , e d' incomparahile facondia , esser 
morto , e poco appresso giunsero quelle della 
morie dd cardinale degli Aicoeiti. U gipmo di 
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santa Lucia arrivarono in Firenze da cinquanta* 
cinque vasi molti ricchi e begli , dentio i quali 
erano varie reliquie di diversi Santi , mandate da 
Papa Clemente , perchè si dovessero mettere 
Della chiesa di san Lorenzo , dove (urno coa- 
dotto solenoemeote , e con ^raudissinui divosio- 
iie , e stettero io suU* altaie grande insino agli 
^indici , nel qual giorno si moelrarono dìvota- 
nente a tutto il popolo , poi per tenerle in luo- 
go degno e onorato si fece un pergamo di pie* 
tra dentro la porta del rnase, dal quale si 
mostrano ogn* anno con molta riverenza il gior- 
no della Pasqua della Resurreaione di Gesù 
Cristo nostro Signore . Due giorni dopo crebbe 
Arno tanlo per le continue pioggie , ch'egli 
entrò in Firenze per le fogne , e presso alla 
volta degli Spini alzò V acqua vicino a un hrac- 
ciD.Tn questo medesimo mese proposero evin- 
sero i quarantotto due provvisioni ( benché da 
qui innanzi basterà dire proposero sens* altro « 
perdiè tutto quello si proponeva si vinceva ) 
r una , che né in Fnenne nà per tutto il do- 
minio si potessero raacdiare né vitelle nk buoi, 
affinechè il bcsUame , 3 quale era carissimo , 
ffinviliasse* .L* altra che nessuno (fiisse che si 
protesse, e avestt nome come gli paresae) non 
potesse né murare sporti di nuovo né racoon» 
xiere i vecchi , o i rovinati , acciocché^ la cittì 
in processo di tempo diventasse più bella: e di 
vero la città n' è divenuto più nella , ma , se<- 
condochò si crede , mcn sana , perchè s' è fatto 
del ben bellezza . £ a ventitre giorni di dicem- 
Ìm» sì * vinse pur nel medesimo consiglio un» 
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frowisione , per la quale si moderò alquanto 
ingordigia delle gabelle delle dogane di Pisa 
e di Livorno, e ordinaronsì 'molte cose in be» 
nefijBto de* mercatanti , che oondncesaero merca- 
teisie in quelle tetre; e perchè per la peste e 

Ser la guerra passate b dttà di Pisa era si 
* abitatori e specialmente di mercatanti Fioren- 
tini .rimasa strenna , che quando tra quegli uo* 
mini , che allora si ritrovavano , nasceva qualche 
differenza , per ia quale bisognasse trarre il ri- 
corso de' mercatanti , scendo 1' ordine di quel 
luogo , per giudicarla , non par&va , che le cause 
fussero intese , nè esaminale , come si conviene, 
per non essere in quo' ricorsi uomini pratichi e 
intendenti a bastanza, perciò i ^araotolto fe- 
cero Oria proWisionè, aie per F avvenire si do- 
vesse seinpre ritrovare nei giudic) di sopra detti 
il commessario, cKe' diora fosse ai gèvemo.di 
Pisa. Era in ^esto tempo venuto Clemente a 
Bologna, dòv^era entrato a quindici di diceiOi* 
bre, essendosi partiiò da «Roma a diciotto di 
novembre nel mederimò anno , per aspettare , 
siccome erau prima convenuti di dover fare , 
Cesare in quella città, il quale venendo d'Ale- 
magna , dove era in poco tempo finita la 
guerra tra lui e Solimano principe de' Turchi , 
era a sei giornT arrivato a Mantova . Quando 
1* Imperadore s'appressava, i fuorusciti Fioren- 
tin! « cb' erano sparsi in Peserò , Modana , Vi» 
negia, e per altri luoghi dello stato d'Urbino, 
di Vioegia e di Ferrara ; cominciarono tra loro ' 
a pensare , se per mesco di Cesare si fosse po* 
luto I qoando ei giugneva Mentovai tiavagUact 



in qualche modo lo sialo di Firenze : c còsi 
ragionaron tra loro , che quando egli fosse ar- 
rivato a Mantova , di mandargli ambasciadort 
messer Galeotto Giugni e Fraocesco G)rsifii, 
o Lerenso Garnesecchi, i quali per messo di 
don Feiranlè Goosaga richiedessero a Cesare , 
che £u!ette oesemre ai Fiorentini quei capitoti 
delP accordo, che s'eran fatti con don Ferrante 
di sopra detto Panno i53o quando egli era 
luogotenente delP Iraperadore pelP esercito CeM> 
ireo , molti de* quali non erano loro stati osser- 
vati . Pronricsòcro i predetti tuorasciti d'andare 
tutti e tre, o due di loro almeno, a Mantova 
in nome di tutti gli altri fuomscitl , e di richie- 
dere allo Impcradore T osservanza dei capitoli 
di sopra detti , e per poter far questo più age- 
volmente , dissero di voler portare con loro i 
capitoli deli' accordo • Molti di que* Fuorusciti » 
eh erano In Vinegla , e tutti quegli , eh' erano 
in Modena contraddissero questa pratica quant' el 
potettero 9 più , dicendo che da quesi' aiiiMsceria 
non 81 caverebbe che il bre insospctine , e fcne 
anche adegfiare il Re di Francia, il quale per 
messo ifi Luigi Alamanni promettetra cose gm* 
di in benefìzio della libertà de' Fiorentini , e che 
Cesare era sforzalo per le forze , le quali il Papa 
aveva allora in Italia, essendosi insigaorifo dello 
stato di Firenze , ad avergli tanto rispetto , ac- 
ciocché egli con quelle forze non si gettasse 
del tutto dalla parte de^ Franzesi , eh' ei non 
era mai per voler rinnovare eoe' alcuna centra'! 
Pontefice : sicché questa pratica mm d>be el&tto 
domò * Ma ben- si tonano in quealo tattpo 



Digitized by 



i5 

ine<ìesinno certe alice prallche per Irava^llare lo 
stato al duca Alessandro , c ^ Papa Cleinente 
ancora , e queste furono , eh' el si trovava tra 
faornsciti Fiorentini un certo Aretino , che si 
chiamava Francesco Aldobrandlni ; ma da tuui 
gli litri detto il coote Amo ; perciocché egli 
di pai rottso « e "i auoi antichi erano stati 
gà cofiti di Bdfignano » eh' è ud castelletto del 
CMtado d*Arem., 0 vf^sf^ avuto per P assedio 
4i FiniuM in Arassp e in Pistoia autorità, gran- 
itmm9f di maniera cha ^li fiveva cerco asaq 
potere di far volgere quelle due cittj^ alh davo- 
Mone del prìncipe d' Grange capitano generale 
deir esercito Cesareo , il quale era allora sopra 
Firenp.e , € per quel che si potette in ^ucl tem- 
po coiigiiietturare 1 e aecondocliè aucora si disse^ 
pubblicamnte , cercava d'acquietare lo stato di 
Firenze per se , e non per Papa Cleuieiile , 
^^sto conte Kosso adunque proinclteva a fuo- 
tusciti 4ì £ff nballara Araw) dal duca , tanti 
wìci e partigiani diceva d^ avere in quella jcittà , 
fceMdiè nello scrivere , ancoraché io cifera , e 
■el iMiiieggìare .4|tt««to trattato ei sì dicesse di 
«oler CuHe labella^ dai dof» . Pistoia , e non 
Aienso. Erend oltre e ciò partiti , di Bologne 
per l'odio , eh* e' portavano al Guioijardiao aU 
torà vìcelegato di Bologna per Papa Clemiinte , 
mos&tr Galeazzo Castelli , il conte Girolamo 
de' Peppoli , e messor Btìrnardino Marisgotli , 
ed erasi l'un di loro ritiiato in Padova , e gli 
altri duoi in Modana , e di già s erano pcf 
procaccio di Giovanihatista Bucini fuoruscito Fio- 

fcnliiio^ % eoi par tofmuom ^ dy^va pano. 
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pconcìUati insieme, e di poi averan cominciai^ 
a ragtofijire Tuo coirallro d'entran una noti» 

10 Bologna segretamente , e uocidei^ flilésw 
, Francesco Guìcctardini di aopra detto, • làr 
qualche tuaiuUo io quella città , e cosi tiavag|iaBa 
in, queHa maniera lo àtato dèi Papa • Di tùtt» 
queste pratldie ntuna ae He condusse al fine; 
la prima , percioocliè ella fu contraddetta quasi 
da tutti i fuorusciti , la tersa , perciocché né 
inesscr Galeazzo Caslegli nò messer Bernardia 
Mariscotli non si voilono fidare del conte Rosso, 

11 quale doveva guidare quell' impresa ; e la se- 
conda Insieme coli* altre due ancora non ebb« 
effetto per il mancamento de' danari . Queste 
cosi fatte pratiche, e certe altre somiglianti a 
queste , che i fuorusciti e i confinati iiior del 
dominio Fiorentino avevano tenuto ioaieme , ea* 
aendo state intese d^ Papa Clemente , furon ca- 
gione, ch'egli ai crocciò fieramente con iùi&i 
onde et fece di poi confinar di nuovo par alui 
Ire i|ini, e in molti strani e peatìlensioii loti- 
ghi , che non erano quegli , dov* egli erano atali 
confinati la pì ìipa voltii , la maggior parte di 
quegli, ch'erano stati confinati Tanno l53o e 
fece oltre a ciò corrompere un certo prete 
Vincenzio da Lucca , che andava in compagni» 
del conte Rosso , e aveva le spese da lui , e 
mangiava alla tavola sua , acciocché egli lo con* 
dttCQpse in sullo stato delia cliiesa , e quivi per 
valore i'una' paienle, ch*^!! gli aveva fal- 
la fare , è cV ^ portava sempre nascosamenlo 

/seco ^. 1^ facesse pigliaw^ Era il miseio Contei 

'IMéIìiémìmI É Ibfcanit e di gkim uscito 
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del porlo per andare per mare alla emrte dd- 
rimpcradore, ma la fortuna del màte lo ri- 
bultò bdieiro , onde ej^li smontò m aern , per 
andare alk corte di' aopra detta per terra ; ma 

qii 1 prete Vincenzio tunanuchè egli si potesaa 
pai lire di Ravenna, se n* andò al presidente, e 
mostrò ia patente , eh* egli aveva , perchè il 
Co!ilc fi! preso e menalo in prigione nella roc- 
ca di Furlì , e quindi dopo non molli meóì fu 
condotto a Firenze , laddove egli fu una matti- 
na dinanzi alla porta del bargello impiccato per 
la gola. Andò a incontrare sua Maestà il duca 
Alessandro a Mantova, e parti dì Fìrenne a 
Tentìdoe giorni di novembre , essendo stato 
to tnnansi « cioè agli otto di del mese di sopra 
detto, dal consiglio de' quarantotto procuratore 
della città, al governo della quale aveva laseb» 
to , come suo luogotenente , il cardinal Qbo , 
che a venti giorni di novembre era ^ questa 
^cagione venuto a Firenze, ed éntrò d duca in 
Mantova a 29 di novembre: e quindi si parti 
coir Impcrad ore, e lo accompagnò a Bologna, 
dove egli entrò a sedici dì di dicembre , e fu 
dal Papa nella sua entrata onorato quanto ^ 
potette il pili ; e finite le cirimonie , e le ac* 
cogllena^ , le quali in apparenza furono grandi 
e liete, cominciarono il Pontefice e lo Impen- 
dore a ragidnare insieme per dar ordine a moW 
le cose appartenenti ali* uno c all'altro di loro} 
delk qu4i una fu il concilio ^eneralé chiesto 
da Cesare per fermare i tuonriti e le dÌMordia 
che per conto della rtli^ona canno io Alemegna 
gyandissimi ; P altra fu, che desiderando Tlmpa»: 
y»r. VqI, r* > 
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racforo per iseenuirsi spesa licenzim gK eserciti « 
eh* pgli arerà insieme , e con tutto questo lasciar 
Itatia ' sicura dagli assalti del Re dì Francia , 

Serciocchè egli era consapev6le dell* acerbo animo 
i qael Re inverso di lui , e del gran desiderio » 
eh' egli aveva di racqaistar lo stato di Milano , 
per qutjsla cagione richiedeva al Pontefice, che 
si rinnovas^o la Ioga , cho s' era fatta Ira loro 
in Bologna l anno i53o di maniera clic ei vi 
si comprendi ss^ dentro ognuno , e che ciasche- 
duno dei confederati sapesse chiaramente con 
che condizione ei fosse in quella lega , e con 
quanta spesa ei dovrssc concorrere alla ^difesa 
comune degli stati d'Italia , se il bisogno lo 
richiedesse; e per niaggicr sicurtà di questa 

Irovincia, e massimamente dello stato dì Mi- 
mo , e per interrompere la pratica , che il Papa 
teneva col Re di Francia d'imparentarsi seco, 
dando per moglie a Enrico doca d'Orliens suo 
secondo fì;^liuolo la Caterina sua nipote, e fi- 
gliuola di Lorenzo de' Medici il giovane gii 
duca d'Urbino , la quale è oggi Reina di Fran- 
cia , desiderava lo Imperadoro , che egli la desse 
a Francesco Sforza allora duca di Milano . IVI a 
sebbene tra'l Pontefice e Cesare s'erano nclf ab- 
boccarsi insieme mostri di fuora grandissimi se* 
gnt d' amore dell' uno verso l'altro , nondimeno, 
o che la qualità di qiie^ tempi ciò ]produccsse| 
o che r animo del Papa fosse nel segreto suo 
iafino allora alquanto alienato da Cesare « o che 
Fona e T atira di queste cose insieme fosse di 
ciò cagione, egli trovava nel Papa non piccola 
difficoltà a conchiudare le cose di sopra delle 
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in quella maniera , eh' egli archbe volulo , c la 
maggior pailc di fsso non potette ottenere dal 
Pontefice in modo ali uno , siccome fu. il con- 
cilio generale , e 'I pareatado della nipote d«l 
Papa col du<:a di Milano . Diputaronsi per tanto 
tre uomini per la parte del Pontefice il cardi* 
nel de^ Medici suo nipote , e figliuolo natunlt 
di Giuliano de' Medici il giovane già duca- di 
Nemors, messer FrancescQ Guicciardini eleeo^ 
po SalYiati , e por la parte di Cesare tre altri ^ 
Cavòs commcndator maggiore di Lion di Spa* 
gna , Granuela e Praia , per trattar delle con- 
dizioni della le^a , che si doveva rinnovare tra 
questi due principi . Menlrechò in Bologna si 
trattavano questi accordi tra 'l Pontefice e lo 
Imperadorc , e che il duca Alessandro si trat^ 
teneva in quella città a questi due signori sud» 
detti appresso « se^ in Firenze un accidenle, 
il quale fu principio di molti mali e gravi a. 
quella città, e dimostri a tutti i èittadiait e 
massimamenle a quegli» i quali contra k mag.* 
g!or parte degli altri avevan tanto ifarorito a 
aiutato Papa Clemente a limetteie la casa da'Mo' 
dicf in Firenze , che qnell* omhga di libertà , 
che ancor restava alla pallia loro , doveva tosta* 
mente del tutto mancare , e chu la speranza, 
eh' e^iino avevano avuta infin allora d' avere a 
essere compagni e non servidori del duca Ales- 
sandro , riusciva loro del lulto falsa e vana , e 
eh' ei conveniva loro ubl^dirc al duca come a 
lor padrone , e vìvere con quelle medesime con» 
dizioni f che Vivevano tutti gli altri. cittadini; il 
^e accrebbe sdegno infinilo .negli animi di lo» 
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ro , e al duca Alessandro il sospette» , ed il de- 
siderio d' assicurarsi , la qual cosa partorì la 1*0* 
Srina di Filippo Stroui e dei figliuoli e di mdti 
loro psirenti, anici e partigiani, e fiaalmantt 
b miserabil morte del duca Alestandro « e poco 
il poi quella di Filippo sopraddetto • Era autt 
■ameote osanca iir Fireose quando gli uomiui 
^ogni grado e d'ogni etik erano manco oeiosi^ 
ahe non sono oggidì , ansi erano tulli dediti 
alte lotterà , air armi , e alle faccende mercan- 
tili, o altro, arti manuali, che Tanno ne^ giorni 
del carnevalo per interrompere i continui ragio- 
namenti delie t'accende mercantili, 0 l'assiduo 
lavorar degli artefici , e dare agli uomini qualche 
riposo , acciocché ia quei giorni e' potessero ral- 
k^irarsi insieoie alquanto , e festeggiare uu po- 
co , che I giovani, e massimaoiente nobili 1 osdsr 
fero ^ori travestiti con un gran pallone gon- 
fiato iooannt , e vanissero in meccato vecchio , 
od in tutti que* luqgbi dove sono 1^ botteghe 
e traffichi da' mercatanti e degli artefici, e quivi 
dando a c^uel paUone, e mescolandosi con gli 
altri dttadmi , e traendo loro addosso il pallone , 
e cercando di metterlo per le botteghe lo Faccs- 
6ero serrare, e finire io quella maniora le fac- 
cende per que' pochi giorni . Questa usanza 
de' Fiorentini , la quale se non era da lodare « 
non era perciò del tutto anclie da biasimare , 
£9minciò ( siccome la natura è di tutte T altre 
4iase del mondo di rovinare sempre nel male } 
m peggiorare , e dova questi travestiti non fac^ 
vano altio^ dm dava col pallone a chiuocho 
^glioQ novatvano par lo vi^ 0 per k piasse , p 
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mMohrsI cogli altri wica ùite oltraggio alcuao 
• persoDi, in mcsmato nuovo far talora va 
cerchiò di loro* «' «partirsi, e far qaifì «na 
partita «1 caldo « cominciarono di poi a «scic 
Saod 4}aando pioveva, e che i rigagnoli com* 
Tsno , e la vie erano piene di £ingo e di mota,, 
gtitandost per l' acqua e per la broda , non 
iaaierUe dar col pallone a cui eglino trovavano» 
ma ancora con istracci , e panni tufFati neiT ac- 
qua , nel fango , e in ogn' altra bruttura , dat 
nel viso, o in quella parte della persona, eh' egli- 
no potevano, a chiunque eglino trovavano per 
le vie , e mandar sottosopra , c guastare tutta 
quelle robe della botteghe; eh* ei trovavano 
Inori 9 e massimamente erbaggi e altra robe da» 
gli Ortolani » Onda ancor oggi dun questa osan* 
lea « che l'anno per camovala» a massimamanla 
il giorno dopo desinare , perciocché il pii!i dalla 
volta il' pallone esca fuori intorno alla vantidue 
bla, la botteghe non s* aprono sa* non a spor- 
tello , e acciocché gli uomini siano a tempo a 
ìerrarle del tulto , poco innanai che 'l pallone 
esca iuori , vanno i trombelfi sonando le trombe 
per piazza , per mercato nuovo , per mercato 
vecchio , e per tutti que* luoghi dove sono le 
liotteghc , ed i mercati , perciocché quivi il pai- 
4oQa^ larebbe più danno che altrove , se le tro* 
fàj^^É|ierta ; & tu' tanto crebbe cpiaati vèmnanta 
iMfbara è sporca usainaa-, che non. sokmcnta 
^tMlf Iravestki imbrattavano qtialùncha a^jgllno 
trd^flbìo par te- vie e per le piasca*; mi co^ 
nuiti^àéuè ^ ancora- a peneguttara a ' i nA rat t aaè 
iofin per ti Htìeit / é i^praso gli atlsp cìoto* 
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• ro, elle ^li erano fuggiti per i&campira «la quel - 
•bcslial i'tiroic del pallone. Ragunaronsi adunque 
noi «pabsso degli Strozzi la vigilia della Pasqua 
di Natale una brigata di gioranu come ^It 
ragiinava ^genenlmeote , e quivi dopiò qualche 
altro ragionamento da gioTani , delibcrapooo 
quella slessa loaltina nandar fuori il pallone « a 
perciò usciti del palazzo di sopra detto , guidati 
da Vincenzio e Ruberto Strozzi , figliuoli ili 
Filippo, senza sonar trombe o Ijr altro cenno, 
perchè i in«M calanli e gli artefici avcssono tein- 

• po a iHSM llare , e riporre le robe loro , dL^llo 
quali in quel giorno questi uomini cavan lucra 
gran somma, acciò nel mostrarle eglino alleili- 

' no gli uomiui a comperarne , furono subilamen* 
le in mercato nuovo io Calimara » in meicato 
vecchio e par tutti quèMooghi, dove esano piìH 
botteghe e pià robe ^ e cominciarono con grao- 

' dissimo danno dei padroni a osandar sossopra, 
rompere , straeciare e imbrattare o^nì cosa , ed 
cbbevi di que' travestiti , che copertamente 5Ì 
c«ir.LÌaiuiiu anche 50llo delle cose per poitarne- 
sele a casa. Dispiacijue quest'ano a ognuno, 
c parvo brutto e disusalo, siccome e«;li era la 
fatto , e la fortuna vaga sempre di (iure om- 
sìone alle discordie e sedizioni de' Fiorentini , 
ilace che perkcgukando quegli del pailone chiiino 
che eglino trovavano per le vie, per dargli 
col pallone, e imbrattarlo con qua' cenci, ch'egli- 
no avevano in mano , si riecontrarono in Fra»* 
ecscantonio Neri antico ed orrevole dttedino 
della nostra elà, il quale allora aaderi dcP eom» 
s%Ueri , die en in ^el teinpo , sioeooie egli 



è ancora oggi, il somma magistrato della dìik 
S Firansflf, a di più era ancora degli- otto, al 
4|ttale>era questa insoieosa ditpiaciota aasai, • 
coonnotamio a mandargli addosso il pallone, e 
imbnittaiio come gli altri; perchè esso turbatosi 
fienmenle, raganò subitamente il maestrato de» 
gli otto, e disse che questa cosi subita ragu«» 
nanza di giovani iuoia di tempo , avrebbe pO' 
tuto causare qualche romore nella città , nìassi- 
mamente non essendo allora il duca in Firenze, 
e eh' ella era cosa di troppo danno alla città 
non solamente impedire quel giorno le faccen- 
de , aaa mandare a sacco le robe dei poveri bot- 
tegai ; perchè quel maestrato fece un partito , 
che tatti quelli , eh' erano travestiti al pallone 
ibssero subitamente menati al bargello .per dar < 
loro quel gaatigo , eh' ei meritassero . Onde i 
&wigli d^ otte e il bargello usciroB fuori , e co- 
iBinriafono» a pigliare tutti que' traTestitt di* era- 
«IO col pallone, dovunque eglino gli trovavamo, 
c a menargli in prigione , e cosi molli ne fu- 
rono presi, e molli ne fuggirono chi in. quà e 
chi in \k , e cavaronsi di dosso gli abiti e le 
maschere, e con i loro panni n'andavano per la 
xittà , per dimostrare a quella maniera di non 
<C8sere siali al pallone , e tra quegli che furono 
psesi iarono 'Roberta e.Yia^ào Strosci di 
aopra dotti , i quali pensando , eV egli avesse m 
«essere avuto loro più nspetto ehe agli altri , non 
e^ersn pestiti di piana, e mentveohè gli famigli 
d'otto gK menavano, riscontraroDo dalla 
dogiiiia> messer Lione Strosnt kr fralcHo « priore 
di Oapsn<, il -qua! gettata la cappa ia temit 
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\ù fargli lascFaré a famigli d' otto per forza , 
essi tirandolo da parte gli dissero , eh' ci guar- 
dasse quello eh' ri farcssn , perciocché eglino 
avevaik commessione di menargli al bargello a 
Ogni modo; onde esso ripresa la sua cappa si 
parli d» qaiW, e lasciò non senza manifesto 
ad^QO nu^fe i fratelU in prigione . ]filìppa 
ìqr padre f il quale era in ijueL tempo -fuora 
ddta ciiti « se ne tornò anbitamente a Firenso 
per groslificare » cbe qaeHa cosa eaa stata latt» 
a caso , e sempUoemente , e non cattivo fine, 
anzi era stato un furore giovenile , c m doleva 
per tutto , che le azioni de' tìglluoli fossero così 
malignamente considerate , e riebbe i figliuoli , 
senzachè eglino fussero puniti o condannati in 
maniera alcuna , siccome ancora furon lasciati 
tutti quegli , eh' erano stati presi insieme con 
loro per quel conto, ma solamente furono ol>> 
blìgati a rifare i danni , eh* eglino avesser £iul 
a tutti coloro', che se n* andavano a richiamar», 
agli otto , a i quali non andò alcuno a dolersi ; 
e Filippo per tnoetrare, che il caso ara ancor 
piò leggiero quanto al danno de* bottegai , cho 
egli non era stato messo , innan»chè i figlinoli 
uscissero di prigione , mandò de^ snoi ministri 
alle botteghe a intendere , che danno era stalo 
latto loro dal pallone , e sodrii sfarceli chetamente 
acciocché eglino non avessono a ire a dolersi ; 
ed cbbcvl di quegli , i quali ancoraché avessono 
ricevuto danno , e non poco , dissero ai man- 
dati di Filippo, che non avevano patito danno 
alcuno , e che non vole?an iiulb , tant* era il 
rispetto , che a* aveva da o^uno allora «a Fil^ 
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po c B fìglìuoll . Questp csecusilone fatta coatra 
questi giovani , sicrome ella riempiò gli animi 
' loro ili sdegno e d' odio ^ e lece lor conoscere , 
ina tardi , il giogo , eh' ei sacrano da loro stes^ 
mossi snl collo , cosi piacque tanto al Papa , 
ch'egli disse puLblicamenle ; T^edi che questa * 
poiia U éhua ha saputo far da se 9 senzachè 
t crcivescwo di Capua gt insegni ? Quelli set 
UDUuni , i quali io dissi di sopra j ch'erano stati 
, dipotati dal Papa e da Cesare a trattare della 
• c«E||£zioBt de^a tiooTa lega tra questi due prìn* 
cipi , conchiuieR» finalmente e pubblicarono ia 
Bologna il giorno di san Mattio delF anno 1 Si% 
un accordo ^ al quale si irovaron presentì gB 
ariibasciadori di tutti i potentati d'Italia, chia- 
mativi dal Papa c da Cesare , dalT ainbasciadoc 
de' Veneziani in fuori , i quali dissero di non 
voler entrare in nuova lega , nò obbligarsi ad 
altro , che a quello , eh' eglino erano obbiigati 
. per virtù delP accordo fatto coli' Imperadore 
i'aiino iÓ3o. di che Cesare si turbò Meramente » 
Xa «od4|2Ìoiu della lega furono , che in ^a 
Sì comprfndcasero il Papa , lo Imperadore , il 
Be'dcs' Romani suo fratello, e tutti i potentati 
d'Italia ^ yintsiani in fuori, I ^ali come 
di aopra tf è ^etto » non vi vollero entrare nè 
«ncba t Fioranttnt vi furon dentro compresi no* 
mÌBitaniente per non guastare le £iccende loro , 
ed 1 traIBchi , eh' egli iacevauo nel regno di 
Francia; ma essendo il duca Alessandro princi- 
pe della cittù c proccnratorc di quella , nipote 
del Papa , ed egli cittadino Fiorentino , perciò 
»QÌ conseoUmdaio di tuuì |^li altri (àgnla^cratit » 
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trattò m nome loro detto condizioni , colle quali 
i Fiorentini dovevano entrare nella le^^^ , e volle 
cìi' eglino Tessero riputati una medeiiina i^osa 
seco , e eh' egli godessero il bentjfizio della le- 
ga , come ^11 altri , che vi erano compresi den- 
tro nomioatd mente, e promesse ^ eh' eglino ossqp- 
ferebbòno tulio quello , a che egli gli obbligas- 
ae. Dichiannmo ancora con quanti danari il 
mese doveste concorrere ciascuno de' confederati 
alia difeia d'Italia, s'ella fosse .da alcuno aM^ 
lita , e per difendersi da ogni repentino assalto 
comrennerOt ch'ai si facesse in mano di dnoi 
mercatanti, de' quali uno n'eleggesse il Ponte- 
Tice , e r altro T Imperadore , un dlposllo ti- da- 
nari , che non si potesse spendere in alcun altra 
cosa , se non quando Italia lesse sprovveduta- 
mente assalita , ed arrivasse questo deposito a 
quella somma , che dovevano pagare in un mese 
■tutti i confederati insieme , pagandone ciascuno 
di loro per ciò quella parte , eh* egli .«C era nella 
4ega obbligato di pagaia ogtii mese. Convenne- 
fo ancora, che tutti i collegati pagassero ogn'an- 
«10 una piccola quantità di danari , dichiarando 
pure medesimamente che somma ne dovesse 
pagare ciascuno di loro, per Irattenere i capi* 
tani , che rimanevano In Italia al tempo della 
pace , per poter servirsi dell' opera loro nel tem- 
po della guerra , se 'l bisogno Io richiedesse , e 
per pagare ancora ogn' anno certe pcnjJioni di 
Svizzeri , apcloc( lìò eglino non avessero cagione 
di dar fanterie al ]\g dì Fratieia , s'egli n'avesse 
chieste loro ; e della U^ga iu dichiarato capitano 
•genaiaie Anton da liefa.SpagooolOf con questa 
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condizione , eh' egli doresse restare al governo 
dello stalo di Milano . 11 giorno di poi , che 
Fu ferma e stipulata la lega , che iu a venlicia- 
que di Febbraio , parti Cesare di Bologna , e sa 
n'andò a Genova, dove imbarcò pien di sospet-' 
ta dell' animo dei Papa, e rilornossene in Spa« 
glia . Ti PonteHcep ancora poclii giorni di poi 
si parti <U fiotogaa , e par la via della Ronaa- 
gna se ne tornò a Roma» accompagnato tea 
gli altri dal cardinale Tomono, c dal qardina- 
di Tarhea Francali , a di gnndiaaima auto- 
ifilà appretso al Re di Francia , e mandatigli 
da lui a Bologna innaneidiè Cesare gli ar- 
rivasse , . per trattar seco di molte cose appair- 
lenenti non solo al Ke di Francia, ma an- 
cora al Re d' Inghilterra . Il duca Alessandro 
accompagnò lo Imperadore a Milano, e quindi 
a Genova , dove egli imbarcò per andarcene in 
Spagna , ed il dura di poi che Cesare Fu im- 
barcalo » sa ne ruornò a Fircn«e, dove s' at- 
tendeva a ordinare il nuovo governo quanto si 
poteva il più • né si faceva .per dò cosa alcuna 
a' dia non era prima approvata da Papa Qe« 
mente £ perchè V aono i53i a^era ordinatOt 
che i eedioi gonblonieri di compagnie, i quali 
erano una parte de' collegi , alla quale era com- 
messa la guardia della cktà, non si facessero 
pià , ma solamente si facessero i dodici buonuo- 
mini , eh' eran l' altra parte de' collegi , a cui era 
commessa la guardia del palagio pubblico , e 
senza i collegi il sommo maestrato non delibe- 
rava casa alcuna d'importanza, ed essendo tra 

àaiìi tmoUieile fiecsooe » ci^è 46 goalatopiyri 



di comt^agme, t2 buontiomin! , 8 priori, ed it 
gonfaloniere di giustizia , bisognava , cbe un 
partito si vincesse almeno per trentadue fave 
nere , perciò , essendosi ordinato , cbe in scam- 
bio de' i6 goniUonierì di sopra delti, sì Iacea* 
Sero dodici proocuratorì dei comune , il numero 
de* collegi di -fentotto era diventato venf^quatlfOf 
e il somnio ineaetrito di otto priori , e il gon- 
fàlonieve di ghiatiaia , en diventato cinque , cioè 
quattro oonsiglieri » ed il luogotenente del dttcai 
ebe in tutto boertno il nomerò di ventino^ 
persone , però a* era scemato ancora il numeri 
delle fave , che bisognavano a vincere un par- 
tilo , siccbè trentadue s' erano ridotte a vcntot- 
to , ed essendosi poi per esperienza conosciuto» 
r}ì egli era cosa moUo malagevole per più ca- 
gioni , che il sommo maestrato ogni volta dove- 
Ira deliberare qua! cofla d' importane , di Ten«- 
tinove persone laguname ventotto , per questo 
a dieci di di gennaio di quest* anno il cooaiglio 
de' quarantotto vinse una ptoiwisione , ehe ogni 
Irolta, che*! sommo maestrato avana a dalibenfO 
ma alcmia insieme co'coHegi « bastassero a vin^ 
«eria i due temi delle bve nere. DeliberaranO 
oltre di questo i quarantotto in questo medest* 
URO giorno , che i piati , che si movevano al 
'palagio del potestà dì Firenze ne* quali non era 
dichiarata nominatamente la quantità de*danari« 
cbe r attore domandava al reo , sebbene era 
giudicato prima dal proconsolo , che qiiantif?i di 
ckiliito ei dovesse pagare al comune , se poi era 
"per k aenteolHi giudicato creditore di maggior 
•eocMM » d»B no» em spella; delhi quab fjk 
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av^eva pagato il diritto, l'attore fosse obbligato 
fra dicci giorni pagare anche il dlrillo di quella 
fomina , di che egli era stato chiarito credl|or# 
dt più, e noUo pa^^ando lira detto tempo non 
pote«d rlsqnotefe «e non quella quantità, della 
fiale tf^i arem pagato il diritto ^ aoeiooebè il 
comune arase quel che li ^ appaiteoefa • ET 
in Ficense il maeitiato da* onuerradori dalla 
leggi , il qoala ha cura » che k leggi , e ' oidi- 
namenti daUa città s'osserrino, o correggere i 
costumi disonesti de' cittadini , ed è in questo 
somigliante agli antichi censori della repubblica 
Kom:ina , ma è diverso poi io questo da loro, 
eh' egli non è sopra le gravezze , che pagano 
i ciltadini ogn' anno ai comune , nè ha cura 
alcuna deli' entrate pubbliche , come avavano i 
censori Romani . Questo niaestrato era allor» 
composto di dicci cittadini « onde arrcniva spes- 
so , che qualcuno di loro credendo che odi' ufir 
do fuasero fagunati tanti de' compagni « cha 
beatassero a. terminar le liti, cha pandarano di^ 
«ansi al maeatcato, il che tahrohn non 
perchè k eause andmno più in lungo, e du- 
ravan più di quello , che ragionefolmeote elleno 
arebbono dovuto durare ; per questa cagione 
adunque , e per risparmiar ancora al comune 
il salario , che si dava a duoi de' conservadori , 
a ventiquattro giorni di gennaio si vinse nel 
consiglio de' quarantotto una provvisione , che 
per l'avvenire si facesse il maestrato dì sopr^ 
detto solamente d'otto cittadini , e che arvineere 
i lor partiti e k loro dclibera&ioni bisognaisaro 
a^ima^ l ditta fer«i dalla &ve fiera « fir perchè 



per la peste e pèr la gaem t e pelb la malva* 
gttà de' tempi tutte quella cose, cne s'tdoperab 
vano alle muraglie non aobmente erano diw 
tinte icariSsime « ma non al darà ancora da co* 
loro , che altenderano a «imtl mealiero , il giusto 
peaof né la giuala- mianra delle cose dì sopra 
dette a coloro , che £ioe?aA murare ; perciò tn 
questo medesimo giorno i quaranlolto dellbcra- 
rono , che il duca , o veramente il suo luo- 
gotenente insieme con i consiglieri eleggcssx- 
ro otto uomini dell' arte dei maestri , la qua* 
le è un collegio e un' università di uomini , 
che ha cura delle cose apparteoenli al mura- 
re , i quali otto ai chiamassero consenradorì di 
^ell'arte, e airesaero autorità di riiormare, e 
naaettafe tutti que' membri di quali' universitè , 
che pareise a. loro ^ ehe avessero mancamento 
alcuno . Erano ancora per le medesime cagioni 
in*'PtrenJse mancati in gran parte i manifattori ; 
c! artefici , che lavoravano la seta ; onde ì mer^ 
catanti , che incettavano le sete per condurle, 
■e farne drappi di varie maniere , non si trovando 
chi lavorasse le sete , non potevano condurre i 
drappi alla perfezione loro , il che era di gran- 
disssmio danno alla città; per questa cagione si 
deliberò nel consiglio de' quarantotto a trentuno 
di gennaio , che poiché in f ifense non era ar- 
tefici a bastanza per lavorar le sete , le quali i 
" mercatanti gli conducevano , le potessino man- 
ilare a lavorare fuori édik città in qtt<^ hioghi^ 
dorè daliberassino , che le si dovessero mandare 
per i consoli di Por santa Maria ^ eh' è il som^ 
mo roaestrato di quel cc^llcgio » cV è sopra I 
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drappi d' «gal maniera , e giudica le liti , che 
nascono tra gli uomini» che aooo di quel coU 
Icgio , e tra gli aiirì ancora » quando tali liti 
sono per conto de' drappi e rate 9ete^, o di 
gioie y oro o argento , e non fiiaeero i mem^ 
tanti, quando riconduce vano nella città le setei 
ch'eglino avevan mandate a lavorar fuori, ob- 
bligati a pagar gabella alcuna , ma bastasse quel- 
la, eh' eglino avevan pagata , quando avevam 
conJolle le sete in Firenze la prima volla. Ma 
porcbò i cittadini eran divenuti per lo più po- 
verisaifoi , avendo per la guerra pèrdati i be&liamt 
e le ricolte, ed easendo loro state &rse, o aU 
itieoo guastale le case de' lor poderi , né «rendo 
potuto ondici mesi , o più mercatantare , o £ire 
alcuno di quegli eaercie; « che aono loro di piè 
* utile , che gli altri , ed adendo pagate assai gra* 
▼esse , e perciò non avendo di poi interamente 
pagate quelle, che per T ordinario sogliono pa- 
gare in Firenze ogn' anno tutti i cittadini , per 
dimostrare d' aver compassione delle lor miserie , 
li quarantotto fecero il medesimo dì una piov- 
visione , che tutti coloro , che inslno a quel 
giorno non avessero pagato le lor gravezze or- 
dinarie al dovuto tempo, onde eglino fossero 
caduti nelle pene dei due soldi per lira t pa^an^ 
do ^er tutto il mese di febbraio , che veniva « 
tutto quello, di ch'egli eran debitori al comifr* 
ne inaino a quel tempo, s^ intendessono esser 
liberi e assoluti -da quella pena , hella quale e|^ 
eran caduti per non aver pagalo ji tempo • Di 
poi a ventotto giorni di febbraio di quest'anno 
si vinse nel medesimo consiglio una provvisione> 
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che tutti qvkù cittadini , \ qaali fossero stati 
dafP anno 1627 al i53o mandati dal macstrato . 
dei dieci della guerra commessari o ambascia- 
dori in luogo alcuao , e quegli ancora , che 
dair anno i53o infìno ai giorno sopraddetto, 
iossero etati mandati dal maestrato d^gli otto di 
pratica pure anibasdadoii o commessari in luo> 
go alcuno, si dovessero rappresentare fra due 

Siomi al maestrato di sopraddetto, dove $*era 
eputato uno scrivano, al «juale essi renderei»- 
bono conto di tutto quello , eh' eglino avevano 
avuto dal comune per conto di quegli ufizi , 
eh' erano ^tati dati loro , e di tutto quello an- 
cora , eh' eglino avessero speso negli uficj dì 
«opra delti , e cosi si vedrebbe , s' eglino erano 
debitori o credilori del comune, e tulio quello, 
eh' eglino restassioo a dare , o avere dal pubbli- 
cò , si scriverebbe dallo scrivano di^ sopra detto 
in sur un libro per ciò ordinato , per pagarlo 
•o riscuoterlo io quella maniera e in quel tem- 

fO) che dagli otto di pratica fosse ordinato, 
écesi questa prowbione , péiciocchè essendo 
traMo qualche cittadinó per andar fuora della 
città in uficio , gli -era talvolta ritenuto il suo 
ruotolo , perciocché egli appariva debitore in sa 
Jibrl del comune , e non si vedeva in quel che 
egli aveva speso i danari , eh' egli aveva avuti ; 
dair altro lato i cittadini quando erano ritenuti 
loro \ niotoli, si dolevano dicendo , eh' era fatto 
lor torlo , e che avevano in quegli utìii , dov'era- 
no^ andati, speso tanto , eh' erano più presta 
creditofi del comune , che debitori ; mi accioo- 
«iiè ognuno avesse il dover suO| e per cons^ * 

guenti 
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fjfmttte non li potesse ragfonerolinMt» dolere « 
M fece U pro?vÌ9Ìfuie di eopn delta • Enno 
già gli otto di pratica , innaofti a quali avevano 
a comparire i cittadini» ch'erano iti negli ufici 
di sopra detti , per aacetrare a* erano debitori o 
Greditori del comune , come è detto di sopra , 
un maestrato, il quale quando il governo deHa 
città è stato in mano della casa de' Medici , ha 
avuto cura delle cose della guerra , ed ha giu« 
dicalo le liti , che nascono tra T un cofDUue , è 
r ahro di quegli, che son sudditi, e raccoaiaa** 
dati ai Fiorentini , o veramente tra uuo di que* 
ali , e qualche privata persona » pnrchè non Ics* 
aa per conto della gravasse , eh' essi denbono 
pagare ogn* anno al comune di Firanse » per- 
ciocché queste colali difiefenBa^a.altfis ÌK>miglianti 
a queste , le ha fcnipre giMdicate ao altro vn» 
^istrato , il quale 4'jmamM. i cincpie del c^n* 
tado, da cinque dltadini dr quali c^li ara ùu 

10 ; ma perchè spesse Hate , quando un comune 
piativa coir altro , o veramente un privato con 
un comune , nasceva di/Terenze tra loro , chi 
fosse giudice competente di quella causa, e Vm 
di loro diceva , che la doveva esser giudicata 
dagli otto di pratica , e T altro dai cinque del 
GODtado , aecondochè pareva loro aver più iiskvo* 
ve neir uno e neiralum di ^lesli due magistra> 

* li; onde i piati andavano più i&ì lungo , eh' egli- 
no non dovevan faginbevolmanle andare ; perciò 

11 dupa Cosimo per tòr via questo inoonvenien« 
te i .^noemtf sì spesa , scemanoo^ il numero dodi 
aificiali 0 dir ministri icnro , fece poi fanno f5o9 
di questi duoi un maeslrato aolo , il quale ai 
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cbiamò nove conservadori dal doinuii9« da 
cittadini de* quaii agli è codiflosto ad oidioò 9 
eh* egli giadicasie tutte U cAusa « che ai appar» 
tenevano agli etto di prattoa, e ai cinque del 
contado , e atessè cura dir tutte quelle eoae , 
delle qn»K avevan cura i dnoi magistntS soprad- 
detti , eh' egli tobe via . Ultimamente a ventu- 
no di marzo ci qaest' anno sì ri (ormarono la 
decima, e'I monte per l'anno avvenire i533 
siccome è usanza In Fircnzr; di riformare ogn' an- 
no r uno e r J.fro : e quanto alle decime si de- 
liberò, che tuitl i ciltadinì pagassero per Tanno 
avvenire i533 una decima e un arbitrio in do- 
dici registri ^ come ai cogliono pagaro gli altri 
anni le doirime e gli arbitrj : ed in qnaalo al 
monte a'-ordinò, che gii uficiali di monte pa- 
gÉBnero tutti i salarf, dipositi, pensioni di fo- 
leUieri , ^belle e timosine di* luoghi pij , cIm^ 
ai sogKono pagare gli ahii * ìoini , e che le pa- 
ghe , e le doti delle fimcìnlle' guadagnate si maii-< 
cassero, secondo l'usanza, a tre per cento, ed 
il Quarto de' capitali delle doti guadagnate di 
quelle fanciulle , che sì iosser morte o rcndute 
monache, si pagassero nella medesima maniera , 
che si era ordinata per la riforma del monte 
deH' anno 1 532 mandassinsi da tre per cento a 
^attro , e da quattro a sette ventimila fiorini 
par ciascuna di questa somme di quegli , cVera^ 
no slati pritna ^dagnati . Mutaroosi molti aa- 
aMBamenti a pm làttodini sopra diverse entfato 
dal oomtwe, fet' danari prestati in diversi lampi 
•Uà dttè , 0 per interesn di detti danari ; cas^ 
aaroDsi per iscemstO' spesa di molli ofidaH y dd- 
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la cui opera non faceva più bisogno al comu- 
ne , e concesse*»! autorità agli ufìciali di moot^ 
di levare dalla decima di coloro , alla cui gra- 
vezza lossero stati messi (|uei beni , cU^ eglino^ 
avesser comperi da luoghi plj , dijlla parte Guel-^ 
la, o dalle veiitua'arii, e poi gli ave^ero avuli^ 
a ren()cre a primi padroi>i « aìccome luron eoo- 
tiretti di lare ratmo i/S3o quando ai mutò la 
stato; e cosi tutte le caaa , Botteghe , osterie^ 
multai e altre mufagUe , .che per cagioae delln 
guerra fossero state rprinate* di maniem chàr 
le non si potessero più usare. ia modo alcuno^ 
dai loro proprj padroni . E per essere lo spe- 
dale di saula Maria Nuova In grandissimo di- 
sordine , per aver perso nel tempo della guerra 
assai , e speso molto più che negli altri tempi , 
se gli accrebbe , oltre a quel che egli soievii 
avere ogo' anno di varie entrale del comu- 
ne , circa a quattromila ducati di limosina per 
quattr* anni continui avvenire • Ma acciocché 
iBcglIo s'intenda tutto quello, nhe è detto aia 
aui d^ decima, e deii aikitrio e del mootft^. 
diciamo t che dall'anno. 1427 indietro ai pone^t 
yano le gruvesse ordinarie e straordinarie aneo» 
ra alle persone dei cittadini , onde avveniva » chi 
la maggior parte di quelle emno. poste agli uo* 
mini di mediocre aorte, ed ai poveri, percioc- 
ché ì grandi erano riguardati , e non ne paga- 
vano ninna, o poche : perchè romoreggiando il 
popolo, quei cittadini, ch^ erano più degli altri 
amitorl del giusto e dcjroneito, e per conse- 
guente della quiete della clttii , ordinarono , che 
le gravei^se, le fiab .ordìnanamente dovfrana 
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pagare \ cittadini ogn'aono, si dovesscr porre, 
non più alle persone dei cittadini , ma a' beni 
e sostanze loro , le quali si dovessero stimare 
e pagare al comune di tutto quel che le ren- 
devano r anno d^ entrata dìece per centinaio di 
^vejun -oga* aoQO ; e perchè nel ^esto 
<>rdiiiaiii€«to di pigace k gravezze, si acrm* 
Tano e mettevano insieme su libri del ogomum 
tutti i beni stabilì de' cittadim ( la qual cose i 
Fiorentini chiaoiayano accatastace ) perdò ai 
chiamò quest'ordine di aopra dello il Catasto, 
e per esser quello , che ai pagavi dieci per eeor 
ttnato di quel che rendeva l'anno d'entrata le 
sostanze loro, questa gravezza fu cìiiamata la 
derima , e durò quoslo modo del pagarla dal- 
Tanno 1427 insint) alT anno 1494 nel qual tem- 
po csoniato via Piero di Lorenzo de' Medici 
capn del governo della citià , ella si ridusse in 
libertà , e ordinò , che da quivi innanzi noa 
aolamrnte si scrivessero ai libri del comune le 
sostanze de' <:ittadiot , ma ancora quel che elle 
lendevano d'entrata Tanno, ed i carichi e le 
• apese, che v'aveva fu il signore di quelle» ed 
evuto rispetto ai carichi 'che i cittadini avevano 
in su i lor beni » dell' entrate , che restavano 
loro libere da quei carichi , si pagasse poi di 
^vezza a ragione di dieci per centinaio in qoe» 
sto -modo . Che o^ni tre anni si facessero di 
nuovo i libri della decima , e eh' eì se ne pa- 
gasse ogni quattro mesi la terza parte , ed okre 
alla decima si pagasse dì più qu^ittro quattrin 
per registro , che non è altro , che quello , che 
^ psiga di decima io un mese, e lutti ^iie§Mi 
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tìlìàdlnJ , che non pagassero ogni quattro mesi 
t ior registri , s' liitendfiòero caduti in pena di 
due soidi per lira di più di quei , che eglino 
4of€van pagare di decima , e iosscro notali ia 
far «n libro , che si ehiama' lo Specchio , e 
non potessero godere maestrato aleunó, nèiiella 
eittà né del doroÌBio dì quella ; e perciiò spesse 
^ Tolte avviene , che per varie bisogne una deci* 
ne non rende tanto , che basti atie spese della 
eittà ; ma bisogna pagare qua! cosa più , per 
questo a* ordinò, che sebbene i libri della deci- 
ma duravan tre anni , che ogn.' anno nondime- 
no si facesse una nuova riforma deila decima , 
per veder quello , che dovevan pagare di deci- 
ma i ciUadìni queil^anno, che veniva . arbitrio 
era una gravezza , che si pose la prima volta 
Fanno i5oti per le spese, che s' eran fatte, e 
ai £M:cvano continuanusnla nella guerra di Pisa, 
«'perobè la non si pose in su beni stabili, ma 
in so gli eserciEj , ed in salle faccende , che 
freevano i cittadini | e per ooniettora di qud 
eht eglino potevano- guadagnare l'anno colP in» • 
dostria lero, fii. ebiamata questa gmveaza Tav- 
Utrio^ edorónia pagare infioo alPanno r65g 
nel qusl tempo «i (b tolto via dal duca Cosi- 
mo , come gravezza non molto utile ed ingiù- * 
Sia ; perciocché la invidia , e le nimicÌEie di co- 
loro , che la ponevano , v' avevan troppo luogo , 
' e si potevano anche agevolmente ingannare , 
avendo a procedere per e onieltura . Il Monta 
cominciò la prima volta gli anui milledugcnven* 
tidue i milladugenventiquaUro e miUedugenven* , 
Mi| penjOGtfhè la aitt4 per vana bisogna aras» 
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4o accattato in più ToUe da suoi uttadioi una 
^ossa somma di dana/i , ordinò , infinattantoché 
1 danari , i qua!! i ciliadini avcvau precitati alla 
GÌIt4, non erano luto renduti , che ciascuno di 
loro avesse ogn' aaao di merito .daLcomune a 
ragione' di TenticÌQque per centmalo di quel che 
ecH avera ad «rere daila città, e chiamossi il 
Imfo , dorè si teneva ooDto di ^esli crediti « il 
Kbro de' fette mtUom, e iurò questo mooto * 

SQaran^aiini, e in capo a delta tempo i jcilta» 
•ni furono rioìborsati del lei credito , s fini il 
monte di sopraddetto.. Di poi gli anni mille- 
trecenvenli'^jualUo c millclrecenvenlicinquc, aven- 
do la città per le medesime cagioni delle di 
jK)pra accattato da molti cittadini assai danari « 
stanziò , che insintantochè i cittadini , i quali 
avcvan prestato danari al comune , non erano 
imeramente pagati , eglino avcssioo ad avere 
ogn^ anno d^ ioterease. dei br danari a* ragiono 
di didotlo per centinaio: onde si fece un libro» 
. in ani quale si acrissero totki coloro , che «fé- 
Vano aver dal comune, e miei cbe ciascuno. di 
loro aveva avere, si di capitali , come d*inleoes* 
ai; e chiamossi questo libro il monte de* quattro 
milioni, e dur& infino alf anno» -i 336 nel qua! 
tempjo di tutto quel debito , che Is città aveva 
con i cittadini, così per conto d' intcìTSsi , come 
di capitali , si fece un altro monte , il quale si 
chiamò il monte comune , in sul quale ciascuno 
fn fatto creditore di tulio quel , eh' egli aveva 
avere dal comune , e gli sì pagavano di con- . 
tanti gì' interessi a ragione di diclolto per cento 
ogn^annoy eome s'.è detto di sopni, e.diirè 
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<ji2esto monte fino alì^ anno 1843 che la cilià 
•vendo spe^o e spendendo ccnt'muamente assai 
' «eHa ^erra , che si aveva ^^Uara con ì Pisani 
per conto della città di Luen ^ ed ordinò di 
tutti i endìti vaeefai e nuovi « che i cktadini 
«vavaoo ool omnan»» bn altro roonla^ in sul 
«ala 8t fece crediCof e daicttiio di tatto qucBo 1 
«V agli aveva atrer dalla dità , e ^li 'si pagava 
ogn* anno di etmtanli a vagione di dnqoe per 
cento d'interesse de' suoi danari , e duvarenei a 
pagare questi interessi di contanti insino all' an- 
fio 1434 e in quesl* anno s'ordinò per ispegne- 
rc il monte de' qu- tiro milioni , che i credili 
suoi si distribuissero nelle doti dei figliuoli dei 
cittadini Icginlmi e naturali , cosi maschi , come 
bniniine in questa maniera . Quando un pad^e 
vcJeva iare ona dota a iia suo Bgiiuolo , kmr 
mina o ma^io eh' egli si fosse , la quale or* 
dinarìamenle s'intendeva di fiorini mille di sug> 
gallo «movo 1 che ridotii alia moneta iioienti* 
Ita i che si apenda oggi» sodo fiorini noveeen* 
doqoantadne di lira sette piccieli per fiorino t 
egli si beeva far debitore in su libri del monte 
al confo suo di centoquattro Qorini > e di questi 
il comune non gliene pagava più interesse al- 
dino , ma passati quindici anni s'intendeva , 
eh' egli avesse guadagnata la dote di sopra detta 
in sul monte , erangli allora pagali di con- 
tanti detti fiorini novecencinquaotaduo , o ppca 
cosa meno par lo »g^io de'^nai d^oro; e sa 
qttegU di cut «fé la dote non vobva fisqtmtere 
i' suoi danatri , ma voleva Issctargli sul monto , 
poteva 9 ed acvigli pagati fjl iateaeaKj.o tianra* 



M cosi. queste Uììé dote leaciale in ami m<m\é 
dai ior padroni p'*r sodo Funa dell* ahn, cioè 
ae un garzone , ch'avesse amta una dote ga*- 
dagiiala sul monte, aresse preso' moglie una 
fanciul'i, la qu^ile avesse a neh* ella una doto 
guadagnata , la duie della lanciulla sodava quella 
del garzone , e così dall' altro lato quella del 
garzone sodava quella della fanciulla : e se un • 
garzone o una farK i jlla, in nome di cui avesse 
il padre fatta la dota In su '1 monte , si fossero 
morti o rendali religiosi , gli eredi loro riaveva- 
no la metà di quello, eh* eglino avevano speso 
io far la dota di sopra detta , o n* andavano 
creditori , s' eglino volevano e risqnotevano Fin* 
teresse, e T altra metà perdevano; e polivansi^ 
come ancor si può far oggi, £ir queste doti 
in modo , che le Aissero guadagnate non sola» 
mente passali i quindici anni , ma passati sola* 
mente dodici , dieci , e sette e mezzo ; ma 
quanto più è lungo il tempo , che la dote pena 
a esser guadagnala , tanto men bisogna spendere 
per farla; e quanto più breve è il teaipò, che 
la dote pena a esser guadagnala , tanto più si 
spende a farla . E in questa maniera si durarono 
a pagare i crediti di monte inaino air anno 1463 
che riformandosi II monte , s' ordinò ( o\itt a 
che ei non si potesse far più dote in sul nion* 
te a maschi ) che chiunque era creditore in sol 
monte per conto di dote o d* altri capitali fiiM' 
scritto m snr un libro segreto » che si chiamò 
il libro non ito dei sette per cento , per pagar» 
He ogn' anno il merito a coloro , che vi fusse* 
zo scritti 4 làgluiic di sette per cento , e si 
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^ÌMatt> <|uesto libro noa ito per la ragione , eh» 
di sotto si dirà , e questo modo di pgare' i 
credili di monte durò ìnfinVaU' anAo 1485 nel 
qui tempo ai cominciò a rendere a mariti di 
aootanti aolamente il quinto de' capitaG delle doto 
guadagnale , e del restante si deliberò eh* egllnl» 
Jiissero £fttti cceditort in su quel libro non ito dd 
sette per cento detto di sofn , e durò quesl* ùr^ 
dine infìno a tutto Fanno 1491 ed allora si 
fece un monte di tre per cento , e in questo 
monto si fece creditore ciascheduno dei capitale 
della sua dote , e potevasi questo monte , come 
si può ancora oggi , vendere con licenza del 
padre della fanciulla dì cui è la dote» o non 
arend» padre , del aìo o del fratello , se il cre- 
dilo di monte è per conto di dote; o tanto 
dola quante si. iacera T anno in su questo mon* 
te,. tanti di questi crediti dei più vecchi si man» 
davano al monte de' quattro per cento , il quale 
a* era creato insieme col monto de* tre per cento 
detto di sopra e tanti qtianti crediti di monto 
dei tre per cento si mandavano al monte dei 
quattro , tanti di quelli del monte de* quattro 
pure de' più antichi , si mandavano al monto 
dei sette per cento . E perchè la prima volta , 
che si fece il monte dei selle per cento , quei 
crediti , che furono scritti in su quel libro se- 
greto dei sette per ceuto , non erano andati dai 
tre a! quattro , nò dai quattro a sette , perciò si 
chiaHiò quel libro , il monte non ito dei sette 
per cento , e quest' ordine di monte è quello 
che a' osa oggi . Onde chi vuol fare una doto 
H ima a^l .figliuola, onut. dota e messOj elio 



più non si può farne, compera una ntteimaa. 
tifà determmata d. fiorini tre , q„a„ro o %ett. 
per cento s'egli „o„ ha de'«K)i propri. • 
avendo de suo. proprj togli, |a 
pra delta di que^b . la quale *al« qnoéo più 
e quando meno , secondo la dinr^ delie ri- 
forme del «onte che » >oa fatte , e secondo 

fk h dott. ynole che la sia guadagnala , e dì 
questaqMnhtt di fiorini d! sopra delia, nè fa 
i«re crrfuore al camarlingo dei monio il coma- 

fimcinMa m cui dice la dote per dovergliene i». 
gare dopo quel tempo , nel quale la dote 
guadagnala , come s' è dello , e passalo quel 
tempo se la fanciulla in chi dice la dote è nu- 
nlaia , .1 manto va al camarlingo M monto; e 
gli da un maUeradore , il che noi dìcianio lo- 
dare, ed il canwrlingo Io 6 cfcdilora dì mille 
fionni , M è un. dote «ola , o di miUccInquo- 
«nto se è una dote e okmo, « del danari di 

•<SWa detti «dicne paga la quarta pane di da.iari 
««lanli, e iWP altre tre parli, che restano , lo 
A «editore I «a libri de' tre per cento , e eliene 
Mga ogn anno i suoi interessi , i quali noi 
«biamiamn pa^he in tre volto , ogni rolla la 
terza parie di .pel , elio egli ha d* avete d' ». 
tcrcsse , e queste paghe sono magRiori , e qoni. 
do mmor. , secondo la diversità ddia riferaia 
del monte , rhe si fa ogn'aono , e «condocfaA 
h città ha abbondane b carettia dì danari con. 
tonti . perciocché quando Fireuxe dihonda di 
«»n , il che awtaw pw lo più u tempo di 
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pacn, dm ì mercatanti fanno delle faccende, il 
monte allora acquista riputazione , e tale il cen- 
tinaio di que' crediti assai ; onde le paghe che 
41 risquotono, divengono minori, conciiMiilOCH 
sachè il lor espilale vaglia niciUo; ma quando 
, io Firenze è carestia- dì danari , U cbe avviene 
quando le città ò travagliata da gneire , sedi- 
cìoai o da qualche altro afianno, peicioocliè i 
cittadini allora ristringono i danari, a i maveanli 
amano lo lor taocande , il monta acena di ri- 
putazione , ed i aooi eraditi vagUon poco , onde 
le paghe divengono maggiori , perciocché ii lo- 
ro capitale non costa mollo: nè si possono mo- 
strare i crediti del monto, che hanno i cittadi- 
ni , se Cf;li non è la persona propria , che vl ò 
padrone , o veramente suo proccuratoff^ o sinda- 
co « se il padrone tosse fallito , o reda di colui ^ 
aBi*era creditore \n sul monte o condÌ£Ìonario« 
«oè cbe il credito di monte , di che il prìnci* 
pale è creditore « foMe con qualche condizione, 
«he a'appaftencM a colui, cbe volesae vedere 
il eredito di aopm detto • Ed è da aapeie , che 
aebbene un monte si chiama dei tre per eeniio , 
P altro di quattro e P altro di sette per cento , 
sono nominati cosi, perciocché quando primiera* 
mente quesli monti iurono fatti, Tun di loro 
rendeva d' interesse a ragione di tre , T %ltro di 
quattro e 'i lerz.o di sette per cento : ma oggi 
cia&i'heduno di qufsli monti rende a ragione di 
sei per cento e tre quarti , e sebbene i crediti 
si mandano dai tre per cento ai (quattro, e dai 
Quattro ai settii , il padrone diesai va creditore 
ai iitnl» pià «pitale ai fiatilo per ceniOf cfa*4||li 



noa M ar Mt • di tanto più ai afttté, etf et 
non era ai quattro , eh* egli risquole maggior 
paghe, e così si (% 4ues:a permuta con sua 
utile, sebbene 1* interesso dì «juesti monti è a 
ragione df sei per cento e tre quarti , come s' è 
dntro , e di queste paghe i citladini ne pagano 
la df'cima , ti« h.t qa^ic dicemmo di sopra. Onde 
la riforma del fisonte è sempre insieme con 
quella dolla dccltna , e tuita si chiama riforma 
del moni^* e di quelle paghe , che avanuno 
loro , pagata la decima , se ne vagliono dal ca* 
jnarlingo del monte in contanti, eie oooTertono 
ne' loro bisogni . £' sopra il monte un raaestn- 
to, che si cbiaina gli ufficiali di monte, i quali 
hanno cura » che le f aghe del monte si paghimi 
debitamente, e a chi elie appartengono , e eh» 
' i crediti di monte si rendano e comperino, e 
mandinsi da un monte all' altro , secondo gli 
ordini di quel luogo. Olire di questo, quando 
uno ha da dare un mallevadore a un altro , e 
che quegli , rhe ha da pigliare il mallevadore 
non lo volesse accettare , opponendo , eh' egli 
non è bastevole a quella somma , per la quale 
il debitore lo vuol dare al suo creditore , gli 
uiEcìali di monte giudicano^ sa ijuegli è mal- 
levadore buono par quella somma , che il de- 
bitore lo vuol dare o no; e quando gli uflUa» 
li, ohe maneggiano ranirate del comune fiwaa* 
sfro qualche fraude o altro errore nell* ufiaio 
loao , gli ufficiali di nionte gli . giudicano . E 
perchè talora mancano «i danari al comune per 
pagare le paghe del monte ai crtdilori , perciò 
si la ócoipre di questo mae^triitu à più orrevoii 
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e più ricchi cllladìni della diti , accìocchò bi- 
sognando oi possano con quell' interesso , cho 
allora par ragionevole , prestare al comune quella 
funtilà di danari, di che iaoQise di mestie« 
ro \ ed assegnasi loro per rimboitargli qualcuna 
dett* entrate pubbliche, quand^una c quand' un' al* 
tra , secondochò pare ai pcmdipe . E aniieaaiente 
SI &ceva questo maestrato di cinque cittadini » 
e sedevano' un anno, e prej»taTano in queiFàn» 
no al comnne dnmita fiorini per uno nel modo 
detto di sopra ; ma ora sife ne fanno quando 
più e quando meno , secondochè la cuia ha 
più o meno bisogno di danari , seggono in 
quel maesirato tanto tempo,, qu^ìin p.iie al 
principe , e pr'»s(ano al comune dalli ire alli 
cinquemila fiorini per uno : e perche quando 
e^ se ne fa *un buon numero « san bbe matage- 
Tole il radunargli per fare i partiti , che occorron 
lare in quel maestrato , perciò s' è ordinato , cho 
quanlunqnc siano gli ufHcialì di monte assai, 
quattro di loro <f accordo bastano a rinccM 
qualuncbe partito, siccome baslaYano anticanten* 
te, quando non se ne faceva più che cinque. 
Riformato il monte, come di sopra è detto, si 
vinse una provvisione addì 21 di marco i539 
che tulle qut llc condennagioni in danari , che 
fossero slate latie da rcMori e maestrali, che si 
mandano »l governo delle terre suddite ai co- 
mune di F irenze , e cho aspeltassono ai capi- 
tani di parte Guelfa , e fussono state concesse 
agli uomini di quelle terre , e luoghi dove el- 
leno erano slate latte per rifare le mura o altri 
!«difici pubblici di quei luoghi , si dovesaono , 
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Boa ci essendo SDÌse per H piibbliicò , pgarst * 
al camarfingo de capitani di sopra detti , per 
ìipendergli iu quél che paresse ài lor maestrato ; 
a perchè spesso aymoe« che le condeniiagloni 
Jatie in danari non si possono pagare tutte e 
im tratto, onde e* bisogna spesse fiate compor 
eon coloro , che T hanno a pagare , perciò 6Ì 
deliberò per questa medesima provvigione , che 
ogni volta, eh* egli s'aveva a compor con qual- 
cuno di questi condennati , la composizione si 
dovesse fare dai capitani di parte , e non più 
dagli uomini di ^el luogo , dove eli' erano iat- 
te, come Vera usato ìnfin' allora; il che si ISfr- 
ee perciocché essendo depositari di quelle con- 
dennagioni , eh* erano assegnate al comuni , gli 
uomini stessi di quella telrra , egli le confertiva- 
no spesse fiate in loro uso privato, e non aél 
pubblico di quel luogo, e le composizioni, 
eh* essi facevano , erano spesse volte con trop- 
po vantaggio de' oondennati , Fecesi ancora nel 
medesimo consiglio il giorno di sopra detto 
un' altra provvisione , per la quale si dette auto- 
rità ai capitani di parte Guelfa di far gra/.ia di 
tutte quelle gravezze di qualuncìic maniera tllo 
si fossero , le quali fossero state poste a' cittadi- 
ni Panno i53o e da quel tempo indietro, e di 
tutte quelle pene ancora , nelle quali eglino fos- 
sero Incor&i per non le aver pagate , pendono 
1H>ndimeno quella parte , clie paresse ragionevole 
ai dipitani di parte Guelù, per tutto il mese 
d' agosto , che allora doveva venire , e tutto quello . 
ehe si riscotesse di queste gravezze così graeta- 
le , si dovcòse congegnare ai ministri de^ capitai i 



cB Dirle detta , per Sspendei^tt mvm , cbé 
si anno in que* luoghi , dove gìoiiiiliiìeiile si 
▼ede , che fa danno il fiume d*Amo . £ perchè 

in Firenze per cagione della peste , che gli fu 
gli anni 1627 e 28 e por la guerra , che Pebbe 
^li anni 1529 e 3o era carestia di molte mer« 
catanzie utili e necessarie , acciocché egli ne ve* 
nisse più agevolmente , e cosi la città n' avesse 
più copia , il consiglio de' quarantotto per un' ak- 
tra provvisione su 3 lètta questo medesiipo gioiw 
no , aliceli a tolte queste mercatanate le ga« 
belle» e a quelle che allora si trovavano nelle 
dogane di Ijivoroo , di Pisa e di Firense , pro- 
rogò per nn altro anno certi epedali privilegi , 
che le sogliono avere in quelle dogane aohmeii- 
le per un anno. Oltre di questo per Pessefe 
r arte della lana uno de^ principali membri della 
città , il medesimo consiglio ordinò questo gior* 
no di sopra detto in benefizio suo , che in Fi- 
renze non potesse ventre maniera alcuna di pan- 
ni fini per vcnderslgli , e di quc^-ii che si fanno 
in Firenze non ne potesse tener bottega altri 
che i lanaiuoli , ritagtiatori « calaaiuoli e mani* 
lettori delP arte della lana , ai quali fossero stati 
dati dai lanaiuoli panni fini in pagamento delle 
loro manifatture , e questi gli potessero tenere 
a vendere solamente con licensa dei consoli 
deirarte di sopra della. Eransi dalTanno 1627 
infitto a tolto l'anno iS32 per quelle cagtom, 
che io ho dello di sopra perduti molti proto* 
colli d e' notai , il che impediva assai le faccen- 
de d' ogni maniera , ed era cagione di molti 
piati , e d' assai gabelle , che s'eiano pacate , non 
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•* Mi, turalo cofllxdOi^^ltt conto f cono si coih 
vanifo 4 4Miide «olle te n* erano pagato da non 

pochi cittadini due volte , e di molle se n' era 
pagato più di quello , che si doveva ragionevol- 
mente pagare , il che dava giusta cagione a 
molti d'andarsi dolendo ; perciò i quarantotto 
vinsero una provvisione , per la quale si delibe- 
rò , che tutti coloro , i quali fossero creditori 
di qualcuno per contratto , cosà per conto di 
dote , come per qualanche aftia cagione , che 
il protocollo dot notaio , che aveva rogato ii 
contratto di quel credito , fosse perduto , il cho 
s'affiennasse da qualcuno con giuramento, so il 
creditore produoeva una iede di mano d*UQ 
de' notai della gabella de' contratti , che di qud 
contratto ne fusse stato fatto il rapporto alla 
gabella dì sopra detta, eh' ei si dovesse in ogni 
corte dello stato di Firenze prestar tanta fede a 
quella scrittura da un de' notai di sopra detti , 
^anta si presterebbe allo stesso contratto, sVgli 
SI fosse ritrovù"<o : e quanto alle gabelle , che 
si fusser pagate due volte , o veramente eh* ei 
se ne (asie pagato più di quello , eh' era con- 
venevole , or(!inarono , che chiunque P avesse pa- 
gate , giustificando i roacslri di dogana , o que- 
gli de' contratti , che così fosse la verità, po<- 
tessero scontarle in altre gabelle « che dovessero 
pagare eglino , o altri . con chi eglino fossero 
convenuti di così fare. Ed in questa maniera 
«'andò quest' anno riparando a quei danni, cho 
]a passala guerra, ed il nuovo gpverno avevano 
|-ec»to alla città • 
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LIBRO QUATTORDICESIMO, 



X)eir mane misene non è la aimuiia anella . 
* ae che meo dell' altre aifligga , a tormenti Tani* 
mo de' mortali, ishe poiché eglino hanno coo- 
aegnilo qnalchtf cosa dandema da lofo , a dia 
aglino la posseggono : anbitamania tono assalili 
& nn grandiisìino timora da non dover perderla 
tostamente , e da un ardcntissimo desiderio di 
trovar qualche via , e modo di possederla sem- 
pre sicuramente , il che forse dà loro tormento 
maggiore , che non è il diletto , eh' essi pren- 
dono del godere quel che cgl?lio hanno innan- 
zi cosi ardentissimamente desiderato di conse-»! 
guire . Da queste tali passioni d' animo eia In 
<^esto tempo tfavagliato Papa Gemente ^ pev- 
aioodiè avendo egli desideralo ardentissimamente 
non solo di riaielteia la casa Madkà m li- 
te Vèr. TéLTf 4 
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renze ; ma di fame ancora principe assoluto il 
4u«a Ales$andro,e avendo con suo derno biasF- 
mo conseguito T uno e V altro di quegli suoi 
desid<ir) , non restava mai di ricercare w che 
y«yipra egli polesse assicurar Io stato al due* 
Alessandro ; il che gli pareT« « siccome egli era 
w lailb , nolto mftbjgmk a laro , non ada- 
pente por esser qut\ govcroo , cb' egli avera 
messo in Fìireaae , del tolto nuovo e violenta 
a quella città , ma ancora per la nalma da'dt^ 
tadini , i rniD naitiralQiente sediaìoii • 
i^aghi di tiQovi governi; il obe.còaoacando be- 
Dissimo , non dubitava punto , cbe la prima 
occasione , che si porgesse loro , eglino non 
fossero per ingegnarsi con ogni indu^ifia , e per 
usare ogni forza per ievarsi da dosso quel gio- 
go , eh' egli con t^inta sua fatica e spesa e biasi- 
ipo aveva loro messo sul collo . Faceva ancor 
temerà il Pap< assai la yao quantità de' nemici 
scoparli,. cb' ^r\ì vedeva avm'l duca Alessaa*^ 
dro, 4s cridando (aieeoaia eia variniiiia) cba> 
ipditi più , e di maggiora imporiam sa na» 
femro fsr isooprira; cantio al. duca aUa morta, 
sua « a che quegli « i quali eiam infin»* atloni. 
suoi Dimid scoperU , fosam par macohipHra.iA: 
quei tempo contro al duca più sicuramenla f ^ 
con maggiore animo , eh' eglino non facevano 
allora, impediti dalla grandezza sua e daila^ri-- 
r'jputazione . in che egli era salilo per essergli 
succeduto felicemente la inrpresa di Firenze, e 
perche Cesare non gli negava cosa alcuna per 
il gran sospetto^ ch'egli aveva» che; il Papa. 

iMft jf^cooodaM. aol JU di fnwiar-maaaoMii 
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gU pareva , eh' ci fosse volto a fare . Quesie 
difHcoltà adunque , le quali noi abbiamo detto 
di sopra , che si rappresentavano ìnDao&i al Poiv» 
tefìoe « ài vero eran grandi e atte a £ir temere 
òfgn* uomo per jicuro , e di graruF animo « tfa'egll 
fosse stato,' non cbo Pepa Qeq^eiHo, il qudo 
era dj Ditara di povero cuore • panroao; per- 
chè egli non pmndo beaterob alle steaiil 
a fmùtÉMM didto stalo del dooa Aleìsaodro, 
Pavere aeeooeaotito ai eonfiai , agli esilj^ alle, 
prigioni , alle oiorti , • fioalmente atte ro?iiie di 
fanti cittadini , e dì tante famiglie dì quante 
egli aveva vedute V ultime miserie , né i' aver 
anche fatto del tutto disarmare la città , pensò 
di fortificare , e confermar lo stato al duca in 
due altre maniere , delie quali ona fu , che ia 
Firenze si facesse una grande e bella Fortezza » 
la quale non solamente desse riputazione aiio 
coso del duca; ma a«eqra fosso» amo refugio 
in ifuUkt' toomlto nponliflo, a in qualche fo- 
rar di popolo^ cha soprarraussa : Taltra fa di 
iPsdeTi scegli poteva dar par «ogUa al dim 
AksiMidni k Mavgherila d* Assiria , figlloah 
nluiala di Csaafs , siccomo fià tolta aia .Im 
Iato ragionalo dt dMr fira^ # kCaiariaasaa 
nipote di sopra detta a Emiso secondo figliuola 
del Re di Francia , e allora duca d' Orliens , 
della qual cosa egli aveva cominciato a trattare 
con que' due cardinali , che noi dicemmo di so- ^ 
pra , che ^li erano stati mandati di Francia a 
Bologna per ragionar seco di molte cose appar- 
tenenti al Re di Francia o al Re d* Inghilterra; 
ad aBcocachè j^ji pat imllla aaoialtaaa dtthilaa» 



se, che se egli facera il parentado col Re 
Francia , che lo Imperadorc non fusse per dare 
la figliuola al duca Alessandro , pure si deliberò 
con tutto questo di tirare innanzi il parentado 
col Re di Francia , credendo poi con quel me» 
demo sospetto , il qaele ei conoeoefli , che Ce- 
sare ama , eh* egli' non si gettasse del tutto 
dalla parte de* Franeesi ( peraè TlmpeiadoM 
gli avefìi eoncedote e comporlale mol^ altra co» 
se « le quali se non Tosse stalo ^eslo tiomo ^ 
d non gli aiebbe concedine né comportato ^|PBnh> 
inai ) farlo anche acconsentire a qnesta f inpa» 
rentaKÌ seco , ancorché egli avesse dato la vut 
nipole al duca d'Orliens ; perchè egli nella par- 
tita sua dì Bologna , e per tutto il viaggio an- 
cora cercò con ogni industria di persuadere a 
que' due cardinali Franzcsi , che T accordo fatto 
in Bologna colP Imperadore era molto più ia 
benefìzio del Re di Francia, che di Cesare^ 
perciocché egli sebbene s'era oUiligato aUa di^ 
lesa d^U stati « che T Imperadore ama in Ita- 
lia , nondimeno molto ''più otite era al.&a <li 
Francia per ogni rispetto , che Cesare licencias- 
ae gli esercitr, eh* egli «ma in lUlia , dio non 
poterano esseri utili allo lacperadoie i aoccoisi 
•e gli arati , che' gli domano esser «nandati da 
collegati , se Italia fosse da alcuno assalita ; con- 
ciossiacosaché quegli eserciti erano insieme , e 
da potergli inviare subitamente dov' egli a^ esse 
voluto , ed eran fatti tutti dì soldati vecchi ed 
esercitatissimi ; laddove i soccorsi de' collegati 
s'arcozzerebbono insieme malagevolmente, c sa- 

vebbono di gente nubva a non pntic* alio cosa 
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^clla guerra , e spesse iiale avviene per negli* 
genza , e talora anche per volontà di chi gli 
ha da mandare , eh' eglino non. sodo a Itnipo 
«d akilar- coloco, dbe n liaona di bisogno ; e 
fiMliMite com uomo sagadsomo • ^raudigiU 
mo simulatore , si dinmtiè con que' due orni- 
■idi di buoMssimo animo vosio ti Re dìTnncn» 
per p ols ib più agevoimente tirare alle ^Toglie 
eoe , ed e impwntaist seco; e cosi durerom 
JD Roma ie pratidie degli aocofdi , e del pa- 
lentado tra ^ Pontefice e 1 Re di* Francià quasi 
tutta la state delF anno i533 dì maniera clie 
essendo finalmente conchiuso T accordo tra 1 
Papa e '1 Re di Franda , e '1 parentado della 
nipote del Papa col duca d'Orliens, secondo 
figliuolo di quel Re, come s' è dettò di sopra « 
Papa (Clemente a .... d agosto dell' anno dì 
sopra detto fece partir di Firenze la nipote , e 
per mare innarla e ìììma , dov' egli aveva con- 
venuto di ritrovaiei poi col Be di Francie, e 
col duca d' Oflliene merito della nipote , e quivi 
eelcivan le; loro nos»e[« e eonventie insieme di 
lotto ^diof choivcilevan fere eglipo da qmi 
.innaitti , Parti dnnmi^ la duchessa Celerina , che 
oggi è Regine di Francia , il giorno di sopre 
wtto in compagnia di madonna Maria Salviatì 
de' Medici e di Filippo Stroaxi , con molta 

pompa , c arrivò a Nizza a d' agosto , 

ed ti scttembrf^ poi che venne, parti di Roma 
Papa Clemente , e per la via diritta se ne ven- 
ne a IMontepulcìano , c quindi per la Valdelsa 
e per il Valdarno di sotto n'aiidò a Pisa e a 

Livorno 9, seUM. piMwe. per Jlicouiey. di^todo 



SM ftoiar dm eona- fienula tm 9pm alk alti;» 
■it 4è raro «i non gli ▼«me per t odio e per 
il gran rancore , eh' egli eveva eoir quella per 

]a cacciata de' nipoli , e per la guerra , che gli 
era stata fatta l'anno iS'óo ed al principio d'ot- 
tobre parti da Livorno , e per mare se n' andò 
a Niz:^a , dove arrivò a . . . . d'ottobre , e gli 
trovò il Ke di Francia , il quale lo raccolse eoa 
grandissimi segni di benevolenza e amici&ia« tt 
.forono tra loro grandi amorevoieftzc , nel mear 
xo delle, ^ali si fecero le nozze del fìgliuoia 
del Re, e delle «pole del Pape» e finite le 
aosie e1 fateggiaie, eonincimiio a legioiwr 
tra toro di cote di più inpofteim, delle ^tiali 
we fii\ che 9 Papa , cone p c teo a e eecorte ed 
«▼vedete cbe egli era , quando il timore non lo 
impediva , mostrò al Re , che la maniera del 
guerreggiare , eh' egli aveva tenuta insino allora 
coir Impcradore , era stata cagione di tutti quei 
danni , eh' egli aveva ricevuti in Lombardia ; 
perciocché egli insino allora aveva passate l'alpi^ 
ed era scesa in quella provincia con groMisMDt- 
etenaii « ed avem eene tutte le eempagna senza 
trovar naooatro ntiiwp , |ieidiè gl'Imperiali 
▼ergendo di non potdr rettstere a auelle lomaf . 
chr cigli aveva , A riiifaroBO ai koglii fiocli, eer^' 
. eando. di flaandar la guena in kt^o « aeciò m 
venisse lor- &tlo una di ^^oette ^e -ceèe , o dm 
i Fraosesi ai atraccassero , e mancando bro lo 
vettovaglie , e i danari fossero costretti da queste 
necesblia ritornarsene in Francia , ed eglino al- 
lora potessero uscire in campagna , e riacquista- 
re tutto quel » che l' empito, a.laiucìa de'fraQ^ 
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EmI iveva tdto loro , o veramente eli e menrre% 
chè i Franzesì troppo aitlitaiiiente scorrevano 
la campR°;na , sii porgesse loro qualche occasiot 
ne di poter fare dalle ior foctesze qualche Ìè/^ 
nono con toui i loro vantaggi , siccoM m 
avvenuto 4aro 'V-nam ' ventuno alla B'usdqc»-^ 
Tinao mkdquattro. a P^in« «oib a' «gki man 
taM oianiM dì ^mggiaiìs, e «odaM a poco 
■ poeo «opiataMÓ la- canpagai ; àam laadM* 
eùm almuM; semioa indMlv», o i mmm -dm 
egli potaase ; e foftifioindiF dfi 'i|Ufllla com dift 
egli pigliava, quelle che gli paressero a propo» 
sito f non verrebbe nel correr la campagHa cosi 
alla scapestrata , come egli aveva fatto insino aU 
lora , e ne) mettersi arditamente nel me^o deU 
la terre de^ nìmicì , a dar loro occasione dì teo'* 
targli tontra scaltrimemo alcuno eoa loro van*» 
faggio, aiccome eglino avevano fatto per il paaC 
aàto , ansi potrehtMT difeodera «gafobaÙBiile tuli» 
quello , che egU avcMe pff«iO't non à aasanto 
laaiuato indietro coai nessuna nemieo « •e oaao- 
dMo anoV egK lo gaem in inogo^ omienadofi 
non UéogniiMO a quello ìnoào. ài- gaBmgnuo' 
tanti 4tsmA « nè fama- aamt^gtie , qnante 
gnavano al modo , cVegK afai« lanuto Infili al^ 
lora , onde egli poteva sperarè, che giornalmente 
gli si dovesse porgere occasione d' acquistar qual 
cosa di nuovo per le sedizioni , e divisioni ch9' 
sono tra gl' Italiani , e per le stranezze , che 
gl' Imperiali avpvan fatto ai Lombardi . Parve' 
r oppenioAe dd Papa vera al He di Francia 
siecoaM ^aMa era in fatto, omie e! vobeTanimo^ 
éV bnpf«B» «Italia i alia ^Oala al £apt|fifl» loi 
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confortò àssai , parendogli , che se i Ftan7.es* 
racquistassero Io ftato di Milano , il che egli 
credeva , che potesse agcvolmenle avvenire col 
favore , eh' egli disegnava lar loro , dì dover 
conrhiuder più facilmente il parentado del duca 
Alessandro con Cesare • e «he lo ^to del duca 
Ibsse per essere molto più sicuro io ^lelbi me- 1 
iliera , che se Italia fosse tatte , eom* ella era > 
anora , e devozione deli- loperadore; perieiocch4 
possedendo il Re. di FrencSa lo Mo di Mila* 
no , e Cesare il Regno di Napoli , eìasohednn 
di questi due prìncipi era 'per aver rispetto 
grandissimo al duca Alessandro , acciocché egli 
non si gettasse del tutto in grembo alF altro ; 
onde ei pareva verisimile , che Cesare , non so- 
lamente non fosse per ricusare , ma per deside- 
rare ancora d'averlo per genero, e che tutta 
Italia ancora fosse per istar molto meglio ia 
questa maniera , che se lo Imperadore solamente 
gli avesse che fare; perciocché , poiché questa 
proTinciagié donna dell' altre, per le sue divi* 
sioni , e per essersi partita da quei modi di wi^ - 
me, che aTevan tenuti gié i suoi antichi, era 
ridotta a si cattivo termine, eh' et bisognava » 
cVeI gli stessero Ottramontetti, menerà, che 
ve ne stessero due,' che uno, perciocché f uno 
per la gelosia dell' altro , come s' è detto di so- 
pra , gli arebbe molto più rispetto, che s'egli, 
vi fosse sfato solo . Conchiusero adunque , che 
il Re di Francia facesse la guerra in Italia , ed. 
il modo come dovesse farla , e convennero in- 
sieme di tutte l'altre cose, che appartenevano- 
all' uno di loro ; e dopo questi lagiouanMotit 
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cW èrano stati tra loro , Papa Qenumté addi 
d'ottobre partì di Nizza , ed ai . . pur d'ot- 
tobre per mare arrivò a Livorno , e non ismon- 
tò in terra ; onde il duca Alessandro , che di 
Firenze era venuto a liivonio a incontrarlo, lo 
andò a trovare alla galea , e quivi ragionò seco 
imy p^^ 9 oiasaca notte , ed allora essendosi kvato 
vento a proposito d(BlÌ' armata, egli ai -partì di 
Lmmo ^ ed a ... di novembre giunse a Ror 
Bw* Dove ai ,nolò io. lui, che e^i con gran 
aoHÒdtiidi&e e dili^epza, f«oe ùie tutti quei 
abiti ed ad«maiiiìMiti, che ai mettono a Ponte- 
fici , quando eglino aon morti , il che ei.fece , 
perchè egli aveva tenuto grandissima amicizia 
con un santo Monaco della Riviera di Genova, 
il quale oltre al Papato, gli aveva profetato 
molte cose, le quali tutte gli erano avvenute, 
siccome il Monaco gli aveva detto prima , e 
trair altre avendogli detto , eh' egli morrebbe il 
medesioiO anno , che rnorrebb' egli , e nel tor- 
narsene da Wiaiay avendolo trovato morto, gin- 
dieò di avere a nsorìre ancblegli infra poco 
tempo , perchè ei fece, fere , come a' è detto di 
tutte quelle cosa » che si mettono ai Poo^ 
ot« ^^aildo aglina, aon. fuorti.» In Firenze i|i 
fMsto tempb » viveva .ivRiversalmentfa di mah 
voglia , sà per là novità, del governo non usato 
giammai in quella città , si ancora per la vtoien* 
za sua, vergendosi spesse fiate per ogni mini» 
ma cagione capitar male ora questo cittadino, 
ed ora quell'altro, sì ancora per i cattivi por- 
tamenti della famiglia del duca , e di quei sol- 
dati» eh! anno aUa .guardia, i quali Yeiamcnt« 
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eriM mllemi;U ohe s'aggiugotfi aaoMfr^ 
che *n dubft* AleiMiidco invmo le d«nne er» 

disonesiissimo , e non perdonava, per i^togar 
la libidiac sua , nè alle sacre vergiui nò ad aU 
cun' altra sorte o grado dì donna ; la qua! cosa 
era cagione , conoscendo egli quanto ella è 
odiosa a ognuno, d'accrescergli quel sospetto^ 
die k noTÌlà dei governo e ia natura daUa dllà 
gli arrecavano , sapendo -^U •moko bene, chè 
te nobiità, k quìk en hi ^uti ten^pi in FU 
reoset'non m um per cooteotarai d'mUNdir* 
di; oonciofiaiacOMGhè aaoor VavesM di qiMf(tìf 
di eoi poco fa umantt egli en alalo poco -meM 
ebe aecridote « nè -per eopportane qualte ioghi- 
ne , che da Jut nelf onom , e dagli oomtfH suoi 
in varie manìeie eran fette ora a questo ed ora 
a queir altro ciuadino ; pure egli andava simu* 
landò il più eh' egli poteva , aspettando T ceca» 
alone d' assicurarsi , td era consigliato d' ogni 
cosa dal Papa , senza la cui saputa egli non 
moveva un passo , e per suo consiglio cercava 
con ogni diligenza di torre l'aoionlà ai cittadi- 
lù, e ridurla tutta io aa , e renderai nelf audien* 
jie più agevole , e nelle mpoaie -più benigoor 
ch'ei poteva « e 4aloi»fi ragunam ce^eooi conik* 
aiglierì par dimostnni lanino rivile e^omaiio/ 
e beerà (ar qnalobe prowtaiooe , ebe apperisie^ 
ed aoefae tànt m bltO'in benefisio ideMa città: 
deUe quali una fu , che lo spedale di santa Ma- 
ria Nuova , il quale è uno degli ornameiiti 
della nostra città, dove sono raeccUalt lutii gf in- 
fermi d* ogni maniera ^ dai lebbrosi in fuori , c 
^uivi date lorQ le a^«M,^e medicasi deil^ lof 
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malattie dai medici, fisici e cerusìcl , che medi* 
cario in dello spedale , i quali son sempre de' pri- 
mi delia ctliÀ , essendo in disordi dc per la guerra 
passata, e avendo debiti assai, si ièee a 3i dì 
unno ^lòòi QM pramione , die Mia Man» 
Nuova non potesse essar coiiialli a pigm uhm 
dtUlo, eh' elb mise, ae ma tra quatti mmiì, 
001* anno b «piarla paMOt • eh' alla non So9m 
oWi§«lo in questo- trapo a lolenessa 
alenDO ai aooi cnditori do? daaaii , «V dh aveva 
di loro in mano , e aa gii proiU eneora per le 
provvisione dì sopra detta , eh' ella non potesse 
obbligarsi a niuno , o far promessa alcuna a 
persona , se non per conto suo proprio ; oltro^ 
di questo se gli proibì , eh' ella non potesse 
pigliar più commessi ; perciocché ai tempi pas-< 
seti molti , che non avevan fìgliuoli , davano 
allo spedale dt. santa Macìa Nuova una somma 
di deaeri^ • eoofiiiinno collo apedale,lBh'cgli 
defasse der» loro ogn^ anno , menirechò eglino' 
Tivevano, tanta grano , fino, olio^ ad ah» coso 
necaMne dia ^nta loio « <niento pareva ^ che 
dovesse aiw di BBonto ^ueHa' somma àk dana^ 
ri , che lo epedrie lieeveve de qoati tali, il cfaà 
era con gran danno e spesa sua. Deliberossi 
ancora per quesia provvisione, che dei crediti^ 
che santa Maria Nuova avesse con alcuno, gli 
fosse falla ragion sommaria , e che ai libri suoi 
si prestasse intera e indubitata fede in ogni cor* 
te dello stato dì Firenze senza altra gìustifice- 
£Ìone , nò approvazione <d*essi libri ; e par nn^* 
fjim aeevenzione del loogo'- della ai Afie a ein« 
fio gtoni d^ epitte di em^ «ne {Hewi» 
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sionc , per la quale sì deliberò , che d'ogni 
traino di le^oame , che si conducesse alla città , 
o appresso la citt^ quindid miglia , si pagasse 
una certa tassa allo spedale di santa Maria Nuo- 
ra , acciocché egli potesse stare aperto , e dar 
ricetto agli ammalati , e pagare i suoi debiti « 
£d a mizette ^ioicni di mag^o di quesl' amo 
si GOOMnaiò a cartr la. Iarra«, par gtvtn poi i 
fcadaaieoti dtUa fectawi , eh' -è oggi èm% an^ 
Ikanieatei eia la porta a .Faan&a la quab , eo-» 
aae ^è.dello -di.aopna. Papa 'Òemenle «rev^ 
dcHbeiato die ai bwmt .par aidHtà * • naniiH* 
ZfO«a ddio stalo dal jdiica Aiasaaadfo; a Filip- 
po Strosai , il quale , coaso di sopra* s' àrdaito ^ 
si dimostrava a/Tezionatissimo al duca , ed il du- 
ca a lui , acciocché ella si potesse murare , gli 
prestò una grossa somma di <lafiari , sicché di 
lui si può quasi dire il medesimo proverbio , 
che i Greci dicono del Tarlo, cioè ch'egli si 
genera la morte da se stesso , conciossiacosaché. 

quattro anni di poi, o poco più; finise in 
^alla miseramente la Tifa anaj* Fccasi di pai 
a trenta giorni di questo mese madcsiiBO par 
un* altra piowisione v grada di auofo a 
ìmnqa» fosse, stallo oondannalo per qudkthe. SM 
errore b danari, o im pena afflittiva del aarpo, 
e a tutti coloro ancoaa , i quali sgrassavo presa 
la graeia , che s'era fetta- 1- anno i53o e poi 
per sua traocuia^i^giuc , o per altra cagione non 
losse sialo f notalo ai libro delle grazie. E ai 
dieci giorni s' ordinò , che il monte di pietà 
potesse pigliare da ciascheduno , che gliene vo« 
lasse- prestale^ danari a interesso di cinque pax 
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centinaio 1' anno per poter col medesimo inte- 
resso sovvenire alle necessità de' poveri , ed ob* 
bligosst a quegli , che mettevano lor danari in 
sul monte di sopra detto , non solamente: tutte 
l' cDtcate delia città , ma i beni e le pecsont 
ancora dì qoegU ufìciali , che lampo per tempo 
«Tesser cura di queeto monte . E perchè ^ uait 
per tutta 'le zecche della- Cristianità s* era co* 
flHadalo. a laedar di batterò } fiormi d' ovo « m 
at ballBfle aoadi, i quali aoo d^ oto •manoo fiiia, 
ahe- aon è H fiorino , coaoiawiachè fttcato aia di 
aiaali raitilra e aetf ottavi di fiiMBsa ; a .qnaU 
che cosa meglio^ e Io scudo, che si cominciò 
a battere allora , e oggi ancora batte sia di 
ventidue carati, di qui nasceva , che i fiorini, 
che sì battono nella zecca di Firenze , erano 
subitamente portati fuora della città , e disfatti 
dell' alrre zecche vicine , e battutone scudi con 
grande utilità di chi gli faceva' battere , ma con 
jgraudittiiiio daDoo dalla città r ^pi^ *la qna^ 
sta roemera si votava d' oro ; per questi cagiono 
ai eette dì novembre di quest'ano , si> vìmo 
tma prowiiioiìa t el>e naHa secca di Fìcobm si 
aaawaaiasBe .a hattaco scodi ala kga di sopra 
delta f aceiocchè questa monaia rioMiiessa m 
«Ffflanae , non vi enendo ntik «akono m *éubt» 
.'h. , e <per conseguente nella città fosse più do* 
vizia d oix> , che non gli era . Solevasi da que- 
sto tempo indietro mandare a Pisa ogn' anno 
tra gli altri un maestrato di quattro orrevoli 
cittadini, ì quali si chiamavano consoli di ma* 
re , ed avevan cura dell* entrate delle dogane di 
'£m c« jdi. JUvosno » C'inevan Jc^^spasa , ^ch' en 
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di meslierl 6re tm quéi boghi , ed imo ehm 

a di questo giudici delle dilFerenze civili , chè 
nascerano Tra i mercatanti « che sono in quelle 
terre: e quando lo studio di Pisa era aperto^ 
uno dei consoli di , sopra detti gli aveva cura, 
e dava avviso agli iiHciali di studio , che allora 
« iacevano in Firen2:c , dell' essere , e delle h^ 
«ogi|0. d«Ua studio , e delle qualità , e del tnoàm 
• dì piooidere éi dottm ìb de^ acobri* U duca 
dunque , e por iaoefliaffi pane di quel, ttlarìo « 
s i^e et div» é quel magistfata dei tomolt» • 
*per kvac più.eatorità ai ctlladiM» eh*i^ po* 
tefsa , e Muda e se » 6oe fiupa una pr e e i Mi eu tt 
addi jette di Mvembte dell' anno i533 die il 
maestrtto de' consoli di mare , non si ^cesse 
pià f ma in suo scambio si face&se un provve- 
ditore di Pisa , ii quale avesse quella medesima 
autontà che avevano i consoli di mare , ed ol- 
tre a di quella di poter vendere all' incanto , 
con più utilità eh' egli poteva , latte le gabelle^ 
di Smm e di Livorno a quaiiiacbe gli dicetao 
ea 9 ed ordinò • ehe in Firenze si creasse di 
Buovo il maealnl» d^i uficiali di atudio , il 
male feste di eriuittio citladini « deacon de'^qóali 
Ma ilBiano aelà di tnolad^pie aani, ed » 
^uMte Bìa6itrrto il pnirvedileea di iepn dett^ 
efesie e.filim ttttle.le fiwcendeeae, « da cm- 
aveese aver l' ordine di tutto quello , eh' egli do«^ 
vessc fare , il qual magistrato non si fece poi 
altrimenti ; onde tutta l' autorità de' consoli di 
mare si rimase nel prowedjtore di sopr^ detto. 
Vcddcsi poi in processo ò\ tempo, che il dare 
tani! autoÈità a «a uomo aoio» quanta ebbe at« 
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ìm 51 provveditore di Pisa, non era bene; per- 
ché il duca Cosimo d'i poi Tanno i55j addi 
primo di novembre ritornò all' ordine amico, e 
riiece i consoli di mare , ma dove egli erano 
aadcacnenle quattro , egli ordinò , che se ne fa^ 
cesso solamente due , come ancor oggi si segui- 
IK di fare . £ perchè Ira gU atlrì ordini cattivi 
antichi r che ioiia stali e sono ancora oggi m 
Jimse, nt è im« eehbene egli è In bnoiia 
parie coiBrttto»' il fiale è alato aempre hiasìma- 
lo • . Cotggilo , e inerilaaeale da ehhinqiie ha 
acritto éelle nepiibUiche» o ordinatole , cioè che 
i maestratr si traggano per sorte; ed essendo 
io Firenze un maestrato di non poca impor- 
tanz^i di quattro cittadini , il quale ha cura, che 
i beni e sustanze de^ pupilli sian ben governa- 
te , e con più utilit.^ loro , e meno spesa che 
sia possibile ; onde a questo maestrato si dice 
gii ufìotali de' pupilli , e si traeva anticamente 
per sorte , perchè talora avveniva « oh* egli cran 
Uàiti di qnell' uficìo quattro uomini deooli , i 

2uali né per autorità' né per intelligeOMt o pi*^ 
ca delle rxoie del 'mondo , erano alti e &r io 
Accende de' pupilli con tpielk diKgenai e eoa* 
aiderasiono , ehe insogtiaTa IO0O , perciò ai de« 
liberò in qneilo «Mdefifflo • giorno « die per Taf» 
venite degli uficialì de* pupilli due se ne hcm* 
aero a mano, e due se ne traessero per sorta, 
acciocché in quel maestrato fossero sempre mai 
due uomini , i quali per prudenza , e per ogn*aU 
tra qualllà fossero atti a fare , che* le cose de'pu» 
pilli s'amministrassero fedelmente e eoa diligen^ 1 

MA* L'oano i63q di poi ohe Ai fatto l*aecop^ 



do col Pontefice e coli' lojpcradore era stato 
confinato in var) luoghi Italia e fuori d^Italia 
ancora , un gran numero di cittadini per tre 
anni continui con questa condizione , eh* eglino 
non potessooo tornare da quei confini in FU 
rense, s* ei non mvin libenea dagli otto cH 
guardia e Italia per on lor partito eo0 tutte lo 
Ute nere , peraò ^en^ò di già pattati i ìxm 
aÀni , fa dato autorità al magistrato di sopra 
detto di fi?edere tuit7 quéi * confinati , e a que- 
gli , che fossero vivi di conferniare, o di rimif* 
tar loro i confini , o veramente di Kberamcgli ; 
perchè gli òtto sappiendo T odio , che Papa 
Clemente , ed il duca Alessandro portavano a 
quei cittadini , e che la ìntenzion loro era di 
perseguitargli tanto , eh' eglino a poco a poco 
gli spegnessero lutti se possihile era , ninno 
ne liberarono dai confini, a pochi conicrmaro- 
mo il confino medesimo , eh' eglino avévano 
avuto prima , e a molti to ' rimutarono , e gli 
fioonfinarono di -nuovo, per lo più in luoghi 
molto più aspri e molto più scómodi , che non 
eran quegli , dov* eglino ^no sui! confidati hi 
prìiha volta ; il che essi fecero , oltre le ragioni 
di sopra dette , perciocché molti di quei confi* 
nati colla loro industria avevano cominciato a 
far delle faccende , e mercatantare In quelle ter- 
re, nelle quali egli erano stati confinati ; laonde 
per tor loro quegli avviamenti, circi s'erano 
acquistati colle loro fatiche , ei lurono di nuovo 
riconfinati dagli otto in quei luoghi , dove noti 
solamente ei non avevano avviamento alcuno^ 
ma dove ai non potessero anche in maniera 

aldina 
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alciuia luRM , 6 per foniegiurt» fosaaro quaai* 
Gostrotii a aiorim di fune e di ate^ito ; per It 
qual cosa molti di loro si rim^itei» jin quei luo- 
ghi , dove eglino erano stati conRhatr la prima 

valla , e furono falli rihcgli . Era duralo molti 
anni , e durava ancora iieiia città di Firenze un 
inae^trato di due cittadini , il quale si chiamava^ 
Massai di camera , che tenevan conto di tutte 
le condennagioni vecchie , oh* erano siate fatte 
a chi aveva fatto qualche errore , e avevaoo 
autorità di oomporre qùeate cosà liatte condan- 
JMgioni 090 coloro , a coi eli' moo state latte» 
in tanto l'anno^ a di sgravare ancora i conden* 
nati di aualcbe parte della loro coodeiiiiagiono, 
;lieo>qdócM pareva loro ragionerole • ed aTe?aoo 
oltre a di questo cura di tutte le acritture duìk 
Uiehe d'ogni maòiera, purché f p . ilti ^ f | i.,yflbdye , 
ad era mae^ato orrevole, ette tenéj^à gradò 
nella città . Questo maestrato insieme con i suoi 
ministri la a sei giorni di marco di quobf anno 
levalo via d'jl lutto, e T afizio loro tu dalo ai 
capitani di parte Guelfa , da quello che faceva 
il lor caniarh'ngo in fuora , una parte del quale 
fu ordinato , che facesse il camarlingo delle 
Graticole, e T altra il camarlingo degli uficiali 
di Torre , eh' era uo maestrato nella nostra cit- 
tà « il (piala antieaiDente giudicava le dii£erensc^ 
jlhe nascerano tra gli uomini per eonto della 
case e delle>vie, ed avevano cura* che |e Afadi^ 
A raceoucì^jw» » uuando Peraa guasta e rotte « 
a. che r sémi non acessero dannò a quel pae^, 
|ier i quali ai córrono , ed oltre di questo te- 
nevano conto di que' beni e di ^uelie sustaoaeit 

Me»* Var. YoU Y. ^ 6 
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de' rubelli, cb'flnifio incorporale per H eomooe ;} 
il qual maeslrtto fa.pqi L**»iio l54Q tolto via, 
dal duca Cosimo, e Tufiaio loro da^. «i^cvpir» 
talli di parte Guelfe, e aggiunto* lor maeitcalO 
due cittadini , i quali si chiamano ufiziali de* fiu- 
mi , perciocché eglino hanno particolar cura dì 
quegli , e ragunar.si insieme con i capitan» di 
sopn delti , e conconono a tutte le loro dcli- 
'berazionì, ed a tulle le sentenae-, eh' e' danno ;^ 
sbchè ii oueilrato de' capitani di parte Guelfa, 
dove egli era fatto d'oUo .oitiadioi^, divenne 
compoato* akfìoipe è .aocoi» 0|g^, di dieci ^ 
Atlaien in queala vemata a bateggiarf Bssai^ e . 
mitler tavola alle geniildoDDe per compiaQem 
al ^uea Aletaandra , il quaW ó riirovura voW 
fieri , dove erano brigale di donne • per «vera . 
comodità d'adempire con loro in qualche Bpcjdct , 
le voglie sue; e da queste feale nacque 0C<^ . 
sione di scoprir finalmente del tutto il malvaipo 
animo di Filippo Strozzi , c de figliuoli inversa 
il duca , e dei duca inverso di loro . Era la 
Loiaa figliuola di Filippo Strozzi , e moglie di 
Jjf ^ Capponi , allora non meno per virtù e 
per coatom» , che per nobiltà di sangue , e per, 
rìocbesse chiato. ed iUuaUre nella nostra città 
qnaala non meno onusta e virtuosa, ^ bella ^ 
nobik.e di le^g"^ maniere» M infilata, • 
tulle qualle feste che ai beavano* onde aw^Or*. 
ne» che avendo Guglielmo AbrlaUì» giovane^ 
nobile e molto.Aniiiare del dim AI«waiidco , 
tolto per donna k MarieUa figliuola d^ Niml^ 
Nasi , fu richiesto d*l ducA di £ne '«alia casa^ 
de' £*iasi uoa cena c uua vtigiia , il che. 
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iece présliai0iiltt 0Oi4iiiè« eh*ei gli Amm- in* 
vitata la Luisa di sopra «ktta , U ^uòé v'mmIò 
cortesemente. Il duca Alessandro v'andò anch'egU 
a quella festa in maschera vestito a mo di mo- 
■aca , e tra gli altri , eh' ei menò seco vestiti 
del medesimo abito , eh' egli era , fu Giuliano 
Salviati , uomo di cattiva vita e di biasiraovolf* 
alalo «Qatati avendo moglie di non molta buo- 
na fma* e desiderando^ che tutte Taltre area* 
sm il medesSmo ikmdc , che avara la soa/ ai. 
messe in sulla vegKa alla Luisa appresso^ e gH 
usò qualche paroia , e feee^ qualche atto degno 
òì Itti /ma ma già di lei; perchè ella» coma 
oae st is sh ii a a di grande animo ^ con jnrote al- 
tiere e piene di sdegno lo ripìnae indietro, ma 
egli come sfacciato e- Senna vergogna, la matti» 
na che essendo finita la lesta , U quale era du- 
rata insino al giorno , la Luisa voleva montare 
a cavallo per ritornarsene a casa , gli sì fece 
inrontro per aiutarla cavalcare, e gli disse delle 
medesime parole , e gli usò di quei medesimi ' 
atti , eh' egli aveva usati la notte in sulla festa , 
dalla qnale gli fu eoo grandissimo adeguo rìspo» 
alo qnello*, eh^ ai meritara : puro b casa, ai pas- 
sò , e non ne satfihbe Sane nsgaiìù altro , aa o 
Giuliano fosse baitsto Io avere niato diaaottasi« 
n una gentildonna » oom' era- qiMlb « a non ae 
mm filose poi andio ilo vinftindo , siccome ^ 
fiwe iti quesim manieia. F' offn' inno mib i 
venerdì di «narno concedvto dslla aanu chiesi 
Romana perdono di colpa e di pena di tutti i 
suoi peccati a qualunche persona , che visita il 
ismpio di san Miniato | il quale Tu latto- dalla 
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contessa Matilda, e in quel tempo era abitata 
dai inonari di Montolivtlo , ed il teatpio dt 
san Salvadorc , che ancora oggi ò tenuto dai' 
frali di san Franceico Osservanti , e già fu edi- 
ficalo dalia nobitissiioa Ikmiglia dei Quaratcsi, 1 
quali NiRipli aoibidiìe sono posti in sul moote» 
cof^nomìn-ito da saa Miniato martire , il po^o 
di aaa Minbto. A queste due cbiese duo^pMi 
coacoffe in qoMAi giorni di sopra detti, a ma»- 
limamaiita la mattina innansi desinare, quasi 
fotta la nobiltà di Firenae d* uominf e di don- 
ne ; onde molti artefici gli vanno , e gli fissa- 
no delie botteghe , come si fa a mia fiera » e 
gli porlano delle m^rcatanzie , perchè molte 
gentildonne , quando tornano da quelle chiese , 
si fermano a vedere le robe , che gli artefici 
gli hanno portate , e talora a comperare anche 
qual coAa , e per ie lor serve o famigli se le 
mandano a casa i onde intomo a queste boitegha 
si fermano dai gentUuomint per yader tornare 
la brigate delle donne dal pèrdono » e vederi^ 
comperar delle co^e , e per motteggiar talora 
onestamante qualche lor parente o vicina. £a^ 
aendo dunque tnaansi a una di queste botteghe 
fin tierchio« di gentiluomini , dove erano mussar 
Lione ^Stroaai cavaliere lerosolimttanò prior di 
Capua , fratello della Luisa di sopra detta , e* 
Giuliano Salviali , ella passò in compagnia di 
ccrt^ alire gonlildonne, che tornavano tutte in- 
6Ì'.*mc da pigliare il perdono , e veggcndo Giu- 
liano S'ilviati la Luisa , rome uomo leggieri e 
di po«:o ccivL'Iio , si vantò quivi pubblicamente 

a ^ello fiiflflitftaiiia» cU ^ avava ialte e 4c>Ua . 
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9 tfeamoTale passato alla Luisa in' ca%a Ntceotò 
Nasi » è forse di molto più , eh* ogli non arfivft 
latto e dello ^ od oltré di (jueslo disse , che Pé^ 
iepa giacer seco a ogni móda\ Udì il priore ^ 
o di»6 ; Giuliano io non so, seta sai\ ch'oUa 
*è mia sordia ; Hspose allorGHiliaiio » cho mokà 
tono lo uipwa^ ma che lo donno Mio éran 
fitte per giacersi co^li uomini > e periiò » 
pole9a giacer seco a ogni modo . TurboàsI 
ranieute il priore , e non rispose altrimente ; ma 
la notte che segui i tredici giorni di marzo , 
avvenne , che circa a Ire ore di notte tornan- 
dosene Giuliano Salviati dal palazzo de* Medici 
a casa a cavallo , quando fu in quella via , che 
dalla piazza delle pallottole sbocca nella via 

' de' Balestrieri , fu assalito da tre aconoscnitr « e 
datoftK una fedita in sul Tito-, e ont in ttnt 
ganroa, della quale égli rimase poi per scmpfft 
storpiato, é cosi fb lascialo da loro -in terra 
aU>altiito come una pecora , e da eerli TÌGiiit. 

' fu portalo b una casa qom Yicina a «ola Mi^ 
ria iH campo. InteM il ctso il daot Alessandro ^ 
d.ilinidèlÉiS,^b^egli gli dispiaeé!»e fièramente, . 
'é' 'partissi palazzo de' Medici , e in persona 
Tenne a visitarlo , ed a ragionar seco in quella 
casa , dov* egli ora stato portato , e parlò seco 
un pcz/'.o , di poi si partì , e dì nuovo ritorriò 
di quivi a poro a lavcllar seco nella medesima 
casa y dove gli aveva parlato la prima volta , e 
dissesi allora pubblicamente , ché Giuliano Sal- 
viati gli aveva detto,, che non ^veva eonoscitnèf' 
chi Pavessè fedito, m^ che aveva ben vedute^ 

oh' tfjkmiÈmté^^ 

4 
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é\ e un piccolo . Usò il duca Alessandro ogni 
dHigenza per ritrovare chi avesse fedito Giuliano, 
e'-kce la mattina dei quattordici di marzo man> 
4are dagli otto uà baUKio «otto gravisniiie ffone, 
(Contro • ehi 'avesse dito a Gìuìmm , o m»> 
Ménte' sipesse chi r«mse' Mitò; e noi ù tov 
fitfdo- eU gK amse duo, o chi ne «peM 
eo^ doMe, faro» prari per eooglHeiteca , 
messf in prigione, Toommìo Smossi cognomè- 
nato Masaccio , il quate^ éttwibae poi pcrmcaM 
di messer Lione Strozzi , caralìere JereftyKm» 
tano e Francesco de' Pazzi , perciocché quegli 
era piccolo di persona , sebbene fermo e ga- 
gliardo , e questi era grande e aiutante dtHa 
persona , e ambidue amicissimi di tutti i figliuoli 
di FtKppo Strozzi . Furono costoro esaminati 
dagli otte dilìgentiBUiaamente , né mai per di- 
Vgenza , che ^el maesimo «aatfie nall' «saod* 
Bergli • si potette tktùfw eh* eglino- feaiero 
Alati quegli, ohe*aTé8sero fedito GnilieBo:. pei^ 
4:iocehè Francmoo Pteii peofwni nuanibatir» 
meiktet che e oiuilk medesima 0fS« che <3m- 
Kano era stato Mito , egli efi in caoa Lmnao 
de* Medici, che uccisè poi 'il duca Aleèaaodflo^ 
e quivi aveva cenato, e trattenutosi gran parla 
di quella notte in compagnia di cerh altri gen> 
tiluomìni , i quali tutti facevan fede , che cosi 
era la verità : e Tommaso Strozzi provava , ch« 
a queir ora medesima era stato dietro ^ suoi 
piaceri amorosi in luogo mollo lontano da quel» 
)o « dove Giuliano m alalo ferilo. Per la citt^ 
éi credeva, efeia iiuegH ; ebe afferai fedito Gin* 
fiàho» fùsaerù -Mli I dAe* giindlr, Keio Stmuu 
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e Francesco de' Faszi , e il piccolo Tommaso 
Strozzi y e così si diceva anche pubblicatn(*ate». 
li duca Alesitaoiko » il quale mÙtm volai» t-cha 
Pioo StKOosr foM sialo preso, e mosso io 
prigione come gli akcì <due « di citi dic^tft « 
cndevasi pubbtiettmle « oh* eg|kio amsecO' Ci^ 
te «qatir «iflblto , e che • gli otta a? tnoro in que- 
ito easo' «saio latta qudUa aaveciaà, die osar it 
potane, per non estere infastidito non i preghi 
dagli aaaici ^gli SMmn , e da suoi , e per dì« 
mostrare , eh' egli voleva lasciar questa causa del 
tutto in potestà del magistrato , se n andò a 
Pisa , e agli otto mandò a dire , che cercassero 
con ogni diligenza di ritrovare chi avesse fedito 
Giuliano , e che se eglino lo volessero rltrova- 
, ch'eglino Io rilroverebbono in ogni modo» 
e seco aodò Piero Strozzi ; e non sì trovando , 
mentveohè il-dnoa em a Fiea, chi avesse dato 
a'Gioliano , e crescendo ogoi giorno più il ro- 
more , che Piero Stroasù eoa «piai ém altri gio- 
faiiii Aftnoù in ptì^ne, eiaao stati quegli, 
ohe aviifan eomiaesao .quelli eirvoie; Fiero Strassi 
oadò 'a tioiaie-. il dqee* e gli diMO, eVareva 
tateso d'esiefo infaintlo d*afsr duto a Oioliano., 
la qual cosa non era vera, sicché egli voleva 
ritornarsene a Firenze per rappreò6«ì tarsi dinanzi 
agli otto , e giustificarsi . Il duca gli rispose , 
che andasse, e giusti hcassesi , perciocché s^ei si 
trovava chi lo avesse iedito , lo farebbe gsstigare 
severissimamente , qualunque egli si fosse . Coai» 
pari Piero Strozzi iooaiizi agU otjto.^ e secporr 
dòehè al.dw» eMora, non taolo fiw ghialificatet 
di*«oà ovir;dai» o>^idybii9i^9iairt»jper aiolac 



iV^cesco òt^ Pazzi , e Tommaso Strozzi , di 
cui egli dfih!tava , che non io&sero tormentati, 
digli otto per ia pubblica voce e fama , eh* egli- 
no «nttano addoiio d'aftr fatto queir qocììio ;i 
onde -m egli ,flOOi|iam jniian^ a quel m^ismi-< 
to , e si metteva io caroeva iitendo il niedt»6ÌaK» 
gnào addotoOft ohe avevano quegli altri duo, o 
poliodo «foioo nMia gMMli6e«iii di loro , non 
OÉseodo tneiio ^ al tormeoto , il che ei t#- 
nevo per certo , per quel rispetto » eh^ ei oreda- 
Ta , oke gli fotte per attera avuto , sSccome fu,- 
pareva anche ragionevole, che quegli altri due, 
i quali si giustificavano molto bone , non do- 
vessero anch' eglino esser tormentati . Fu adun* 
que Piero Strozzi sostenuto dagli otto, e messo 
nella camera del capitano de' fanti , e quivi poco 
di poi mandato a esaminarlo ser Maui4zio d». 
Milano allora caiioalliere degli otto yjuoiop ero* « 
deKttuno e di malvagi Gosiurot, dì cui iioodl* 
mono il duca Alessandro ai fidava molto • Quo» 
ali .cominciò ds-pmifi, coi|tfo alla eoa nam-^ 
sa^moko benignamenlOf e. eoo Ipona parolo*. 
0 veder a* ei potava- cavar di bocta a Piero 
Siran* t'egli aveva dato a- Giuliano* o t^i^U 
era ttato fedito da altri per ordine suo ; né po- 
tendo trarne cosa alcuna gli lasciò da ^Lrìvere , 
acciocché egli scrivesse tutto quotilo , che sapeva 
di questo Fatto ( siccome è usanza di fare ia 
Firenze « quando s' ha esaminare qualche uomo • 
nobile e di gran riputazione , sopra a qualche 
caso di alalo ) o partissi. Piero Strozzi in cana» . 
bio. di tcnvera. il caso di Giuliano Salviatì . acria^ 
to«w tonettOt od fwala dicava ona , 
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dissima villania a ser Maurizio , e mandollo agi» 
oHo , i quali disputaroii tra loro quel che i*gli<*> 
no dofvaaero 6ure in quo) «aso, ed ebbevi .di- 
^puffit i quali volevano coUìr Pieto 6trefli< 
per riiroTare la verità di questo ÙHo i cMM, é 
reéem « eh* èn voler del - duci « «I qiMle 

aver molto piè fi Meno ^ dw- a Pièv». 
Slrotst ; altri conskleraiido rafiiicisia« i paraii>*. 
tedi, e Taltre grandi o rare qualità di fkgé. 
Strozzi , *<ticevano , che questo era On tnellcr 
sollosopra Firenze , e massimamente eh' ei non 
avevano indizj tali , eh' e^^li si fosso ritrovalo a 
fedir Giuliano , che fossero bast evoli a tormen- 
tarlo , e non importava anche tanto il caso » 
eh' ei meritasse , che un nomo somigliante a 
Piero Strozzi con ni piccoli ìndiz) e si dubb) , 
come eran quegli , eh' egli avevano , eh' ei aà 
fiMSe trovUia a dare a GiuKano « at dovesse tor* 
mestare ; percioackè finalmente questo m» 
altro , ehe lo essere stato fedito ma privato oit»* 
tidino come gli alfrit « In lupgo ordinario « o 
non in a» tempio né in piasia « o io meveato» 
sraovo • aioehè assirf èra Paver Mniito per onesto 
m fusione nn nomo* dt qoeUa qnaliièt oli* eim 
Piero Strozzi tanti giorni , quanti eglino 1* ave* 
vano tenuto , e tenerlovi ancora : ed in queste 
dìspute coosumaron più giorni senza pigliare 
deliberazione alcuna di lui : pur finalmente de« 
liberarono , che Bartolommeo del Troscia uno 
degli otto , che era offerto d'andare a esami- 
narlo , gli andasse , o vedesse qneUo , che pp^ 
teva ritrar da Ini • GoitaM ■émiqiio andè a ooa>- 
miod^ • volerlo in»niiywi- $ofn qoMo «M0> 



74 

puro a parole : per la qual cosa s'ic^nalosl Piero 
gli rispOvSe superbamente , ed egli per 1' autorità 
dei maestrato , eh* egli aveva gli cominciò a par- 
lare con manco* rispetto, eh* egli bou gli aveva 
Mgionato prima , (Ùi maniera eh* ei non ritrasse 
cosa aldina da lui ; anzi Piero Strozzi gli disse 
al da aèzzo qiiaai bravandolo , che come ei foa- 
ae* fiiora di qoelKiificio^ ei sarebbe Bartolommeo 
del Tiroacia , ed egli sarebbe Piero Sttotti • Per- 
éhè egli se ne tornò a compagni , e rifeH loro, 
ch*ei si faceva belFe dell* ufÌKÌo , onde il maestrato 
rimase nelle medesime confusioni e differenze , 
ch^ egli era innanrì , che Bartolommeo andasse 
a esaminarlo , e non pigliava partito alcune di 
questa causa , di maniera che Piero Strozzi sde- 
gnato e spinto da quella sua alterezza , quasi 
dispreczando quel maestrato , gli acrisae «n so* 
netto ' pregandolo « che io spedisse , perciocché 
^li nun era perè nato della fimcia del popò- 
meo di Fifonse, onde egli avesse a esure bc» 
strattato lo qoelb maniera , sioofaè l'altimo vessa 

del sonetto diceva, 

• ■ •» « , 

CVio non son però ^uel, tìi ha in guardim 
gB orti . - • 

Venne finalmente da Roma una lettera di 
Papa Gemente , a cui era stato scritto come 
questo caso era successo , per la quale egli fa- 
ceva intendere al duca , che ordinasse agli otto, 
che gli cavassero tutti di* prigione , a gli lasciasi 
seto andare sansa cercar piìk oltre , e però addi 
trenta di mano del 34 ni cavato di prigiono 
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Piero Strozzi , dove si trovò scritto di $ua i^ano 

nei muro iitlla prigione t^ue^lo to^s^eUp^ 

• I 

• 9 

Qui Piero Strozzi a mattana sonò ^ , 
Perch' ei volevan , eh* ei dicesse sì ^. . . 
Ei mUo disse p per€h* .egU era nò * - . 

£ per cotétfpesoi» forono nel mede^iou) 
tttBlpo kioiati Ffificesco de* Pazzi e Tomma*- 
ao Stronu , e oerti altri uomini di poco cos- 
to aenrilori é^jk Stron \ quali mno alati 
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Ha di questo caso. Credetlefli nondimeno allora 

per ognuno , che quei primi tre fussono stati 
quei , che avessero dato a Giuliano : pure in 
processo di tempo si chiarì , che Francesco 
de^ Pazzi non gli aveva qolpa alcuna , sicché si 
credette allora , come ancor oggi si crede , che 
quei Ire , i quali avevan fedito Giuliano fossero 
atali Piero Slroncjit.U Prior suo ikateUo e Tom- 
maso Strozzi , Mconchè nulla la ne sia saputo 
éì certo giammai , e Piero , mentra eh' egli via- 
se , negò aeO|Nre> 4' essersi filrovalo« a Gmliafio 
Sakiati come uomo leggiera • Tanot dopo h 
morte del duca Akssandnro diceva pubblicamene 
tè* cha il. duca efa itato quegli, àm. Favava 
fedito f' e dtmestioossi cogli Sfrocii/ di maniaca, 
ohe spesse £ate dormiva nella medesima came- 
ra , nella quale dormiva il priore di Capua, di 
che ^li ne fu dagli amici suol più volte ripre* 
so. Suvanai Pieco ^r««« a fcanGe^o da'f^ar 
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li^ poSèhè'Ifirwio «f^i di prigione, per' 
ze , e per coprir lo sdegno , ch'agli avcvan pre- 
so col duca Alessandro , per essere siali falli da 
luì meliere in prigione , lo corteggiavano pure 
in lucco , siccome faceva ancora Filippo Stroz- 
zi . Quando Giuliano Salviali era di già guarito 
delle sue fedite , uscì di casa coli' arme , sicrorae 
^ii andava anche ianaiiKÌ , ch'egli Fosse fedito, 
perchè Fiero Slroz£Ì e Filippo suo padm, 
Francesco àe* Pazz/i insteiD'c con loro Teggendo 
f fiivori , €fae*i duca aveva fatti, e contìnofi»! 
flBMite faceva a GiaKano Salfiati » oomìncìacoiia^ 
ad am aospetto « tV agli non voleaia per omb* 
so suo assictiraru di loio% 
fiire, atamendo', ehel doea nona! voiasae 
▼ire a quest' effetto dell' operà d'Alamanno Sal-»i 
viati , giovane allora di grandissima riputazione, 
e parente di Giuliano , deliberarono , che Piero 
Strozzi parlasse ad Alamanno , e ii giustificasse 
seco , eh' egli non aveva fedito Giuliano , e non 
sapeva cos' alcuna di rh\ se gli avesse dato ; la*- 
ondo e* gli lece intendere per Paodolfo Mart^ 
gli gìofana alloni di grand' animo « che deU'a»*« 
mi ai oonosoeva assai , ed cift^ , aioooma'è ancor, 
oggi , amico grande d'Alamanno , alle anUa^ 
dasiderato di paiiaigli in qnaldbtt laogo segtaio^ 
ét «aoìefi cba' it duaa 'Alessandro non 'apMéi 
^osa alcnna- di «piesio^tor ì«giònamairto • Elc^ 
aero - adunque d^assarevna sara*di notte, miainn*» 
dà fondamenti di santa Maria del Fiore, óore» 
stettero a ragionare soli circa due ore, e partt-^ 
tosi Piero Strozzi , Alamanno ritrovando poi^ 
Paodolfo sì lodò seco assai della cortesia di Pi^ 
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ro, c gli disse» cbe rimMiera gUistificato di lui, 
e che credevrt cerio , che egli uou avesse che 
fare nel caso di Giuliano , e dimostrò ancora 
nel ragionare , che i modi di Giuliano Salviati 
gii dispiacessero fìeramcnte , e che perciò non 
teneva conto di lui . Pochi giorni dopo , che 
Piero Stro^ ebbe avuti questi ragionam^i coi^ 
amùètmOf e ebe Gtult#n Salviati era tacilo dà 
casa guarito, «eblme storpiato d'una gamba ^ 
a' dim una mattina al dùca Almandro» 
par Qualificarsi delF isnputaaiooa , che gli erm 
Ma data dall* arar M^o Giuliano Salnatit aVi» 
fiiBeaso naila mani degli otto, a atalo* in eaiu 
aafa quanto <{uel magiattito avava voluto, «ora 
che vedeva , che Giuliano aveva collera seco , e 
non si teneva giustificato , per tanto , che pre- 
gava sua eccellenza , che volesse in qualche mo-. 
do provvedere alla sicurezza sua , o concedendo- 
gli licenza di portar Tar^ni , siccome aveva Giu- 
liano , o almeno dargli licenza , che egli so- 
li' andasse , dove più gli piacesse . li duca Alea* 
Sandro gli dìiae , che aa agli se ne voleva an- 
date, cba «e n' aodasaa t aredendo forse , cb'egU 
alasse dopo che egli aveva a^ ato U licanxa di 
pallini , cpialcha giorno in Firance , .a in ^ual 
tempo^ a?ar aomodili di Cirio nooidm a Giù* 
liana SìMmi , . o» a ipalcon altro aoita oamii 
no. Ma egli , poiché abba avqto- la Mcentadat 
duoa, subitamante sa n^ andò a otsi^, a tolse lo 
cavalle delle poste , e insieme con Franccòco 
de' Pazzi se n a/idu in Homagna , laddove era 
presidente Bartolommeo Valori amico granda 
del padre , U .i^uale^ p%M» di poi. 4 uasfeni /S0^ 
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altri snoi figKooii «nell'egli m Roroagiui, e 
quindi se andò t Rome , Aire ateltero homo 
alla morte dt Pepi Oemente ; ed m quelli hhP 
niera net fine dell'anno t538 e nel principio 
del i534 d scopersero manifestamente (quelle 
in» e quegli sdegni , che dì poi quesl' anno me- 
desimo per la morte di Papa Clemente , co- 
minciarono a produrre quei dolorosi efFelti , che 
di sotto si racconteranno . In questo tempo Pa--* 
pi Clemente aveva comincialo in Roma a rep« 
piccare la pratica del parentado del duca Ales-^ 
landre con Cesare , il quale temendo » come di 
sopra s' è detto , che il Pontefice non n gel- 
tasse dilli pirte de' Franzesi , vi por||;evi oréo» 
ehie, e dellè condisiont ch'egli iren leoettite^ • 
ani en« cli^esli prometleti di spendete do-c 
gento migliati di fiocini io mi' entrata di dtciot- . 
tomila fiorini Tanno per madama Margherita.^ 
saa figliuola naturale , la quale doveva esser 
moglie del duca Alessandro , e dell' altre con- 
dizioni s'andava trattando, e sarebbesi forse con- 
chìuso questo parentado con più utile e con più 
onore del duca, e più presto ancora, che egli 
non si conchiuse di poi , e sarebbesi anco aasr-^ 
carato molto più lo stato suo di' egfi non 
s' asàicnrò , se non sopramnifi la morte del 
Papa , perdocchò questa era la maggior canti 
a maggior pensiero , che ^i aresse ; perchè 
ivenno hingo tempo cereo Alfenso da Eàte dii<* 
ea di Feirara di convenir seco delle dSflbrense» 
che erano intra loro per conto- ^i Modona e 
di Reggio , delle quali eglino avevan fatto com- 
promesso m Carlo V JLoiperadore , ti quale aye^ 
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va lodalo in f'avort dei duca . di Fcndra , al 
quale accordo il Papa non aTava.mai. voluto, 
tattficare, pacendoigU .cha bm^ moiiie egli 
ara In &uo, molto contco. alb dignità Ma.;: 
onde 1* accordo alava cosi mpeto ; ed U Papa , 
ed il Duca a* andavano trattenendo Firn P altro» 
cercando U duna d' addolcire, e mitigare l'acer- 
bo animo dei Papa (guanto egli poteva il più , 
acciocché per qualche occasione , che fosse ve- 
nuta , gli avesse ratificato alf accordo di sopra 
detto ; ed il Papa coprendo lo sdegno , eh' egli 
aveva col duca , acciocché se qualche occasione 
gli si fosse porla , egli avesse potuto aMaUrlo 
più sprovvedutamente f che foase stato possibile» 
per torgU quelle due città , e renderle aUa chie» 
aa • In queste sospezioni d* animo adunque , e 
in qaeHe.aiauiiauoni di beoevolenna Papa C|fh 
imqUe ^ il qoale come a* ò detto ^ non pcnaavn 
a .coaa alcona piìlk che ad aancurare lo alato al 
duca Alessandro , . ed a spegnare, e consumare, 
in qualche modo i nimici suoi, pensò di valersi 
a questo suo disegno dell'opera del duca di 
Ferrara; per la qual cosa veggeudo egli, che 
per tutto lo stato dì quel signore , e special- 
mente in Modana ed in Ferrara s' erano ridot- 
ti , c avviati di molti Fiorentini , parte confi- 
nati e parte ribelli , avendo col mutare de* con- 
fini tolto via i coofioalit, pensò dì levare di 
qualb stato, an^.i ribelli. Onde e' fioce £ure 
una convennioiKì tra il duca Alessandro e foes-i 
ser Francesco Guicciardini « il quale m alk>Ea. 
viealigato di fiok^na, a Bactolomaieo Yalod» . 
cV.eia presidente della Btomaguada nna padn^ 
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ed il dura di Ferrara dall* altra , che muiio eos*- 
fioiito O iuoruscito Piorcniino , fiotogne<;(* oc 
Boinagnado polene alare aulio stato del due» 
di Femra , ne alcun Fuoruscito Femrese po» 
lease atm in anilo tufo di Bologna , di Boni** 
gna nè di Firense. Né ai oonleniò Papa Cle- 
menfè d^aver proibito Tanno tSòz a tutti i 
contìnati Fiorentini lo* abitare in Roma , Vt' 
negia , Genova e Anruna, e quest'anno di far 
cavare dello sialo di F«Tr«ira fulti i ribelli del 
dura Alessandro , se e' non gli faceva anche in- 
famare di tullf (|uel!e maniere di cattivili , delle 
quali si possono infamare gli uomini : onde 
c' fece , che nel bando , il quale mandò 11 duca 
di Ferrara, per notiEcar loro, che si partissero 
dello alato suo , atccome per la convenzione di 
aopra detta egli era obbligato di fare , si diceè- 
ae« che tutti i Fiorentini fuoroaciti, ladri /as- 
aassin! , a di cattiva vita e vituperosa ai dovea- 
aòno partir» fra diaci gloroi dello alato sub; 
per la qual coaa qua* Fiorentini ribelli , che ai 
ritrovatano allofa in Ferrara, si ristrinsero in- 
sieme , e deliberarono andar tutti insieme aH 
duca , e che uno di loro chlauialo Giovamha- 
tista Busi (li , a cui per soprannome si diceva 
Gano , per parte di tutti ringraziasse quel si- 

tnore de' buoni trattamenti , eh' erano stati lor 
Itti in sullo stato suo insino a quel giorno ^ 
ed anche lo giuslifìr.assc , eh* eglirio non erano 
di qiielta vita , nò di que* costumi di che egli 
erano stati itilafiiali in sul bando, eh* eira andato. 
Costui dun }ue essendo stato , benché pon qual- 
ofae ^iiBoiÀlk , introdotto al duea da roeaaec. 

Agoali- 
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AgoMlno de Moàli &uo cameriere , disse ^e6U 
parole . 

Noi potremmo y illuslrissimo signore ^ eS' 
ser meritamente infamati d' ingratitudine , vi- 
zio più che alcun altro biasimevole in ciasche* 
duao , e nutssin^ammte in coloro , che Janna 
proJesstoM di amatori 4ella libertà , siccome^ 
facciamo noi ^ se innanzi alia partita nostra 
di Ferrara noi non venissimo a ringraztarà 
teecMenw wstra dei molti benefizj ^ e gran» 
di, che noi atUamo ricettati da lei eda^suoi 
ministri nelle terre sue : perciò questi miei 
compagni, ed io insieme con loro già cit^ 
ladini , e non vili d' una delle prime città 
d* Europa , ma oggi scacjiati dalla patria 
nostra, poveri, senz amici e senza parenti ^ 
nè per alcuna nostra cattività , ma solamente 
per aver voluto con ogni nostro potere dijen^ 
dere la libertà della patria nostra, come pa- 
re I che sia richiesto a. ogni buon cittaditèo p 
fegnamo umi/menfe a piedi dj tjuella per ri» 
. 'conoscerci suoi deiitnri dell' avar tanto beai» ■ 
gnamente ricettato nello stato suo , e dell'aver^ 
ne d amorepolmente trattati^ còm* ella ha fata- 
to infimàttantochè quelP odio ^ e quella cru^ 
deità ^ che ci serra fuor della città nostra 
giien* ha conceduto; ed offerirle insieme (poi^ 
ìchè t esilio che noi sopportiamo a torto , ci 
ha tolto ogn^ altra cosa da noi più caramente 
diletta) di pregare Dio ottimo e grundissima 
per la sun felirità e grandezza , e di raccoor 
tare in tutti que' luogfiì , doce P infelicità no- 
stra ci guiderà , a quegli uQmiài » che gli sO' 
Me$, Tur. roL K r 
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ranno , la giu:>Jizia e la pietà sua ; ed ora f 
per non mancare a noi medesimi nè alla giù-* 
stizia delia causa nostra, che le Jacciamo in^ 
tendere ( che che se le abbia detto di noi que^^^ 
fj/ti^ che ha praticato seco questa com- suzione » 
che ella ha Jatie Cùi. duca ^ie^mndfQf il 
, presidente di Romagna % a U vicelegata di 
JBoìogfia} che area trecmia cUtadini^ chs 
noi. siamo Juara di caca Hù$$ta * non facm^ 
mo cosa hvtia giommai, anzi nomo scn^a. 
mai vissuti pnestamente e aisUanamofèU ^ 
che le possono far fede di molti gentiluomi'' 
iti , che ci conoscono qui in Ferrara , ed in 
Modana ancora ; laddo^'e la maggior parte di 
noi ha Ji^ggito queir ira , e quella mahagia 
volontn , I he senza alcuna giusta o ragionerai 
cagione ci ha perseguitato già quattr* anni , 
e continuamente ne perseguita . Ducici assai 
illustrissimo signor&i dover partire dello ^staia 
di vostra eccdlenza\ e lo imputiamo un nostra 
secondo esilio olire al primo , non solamente 
per dover noi mancar^ di quelli aiuti e di 
^pteBe cortesie 9 €ho quella^ ed i sudditi suoi 
d hanno porti e porgevano coniinovammt^m, 
i tptati di vero per loro stessi erano grandior 
simi; ma a noi tanto maggiori, quanto ce 
ne Jaceva piii di bisogno , che ad alcun altro ^ 
siccome a quegli , che siamo ingiustissimamenta 
privati di tutti i nostri più cari interessi ; an- 
cora perchè noi crediamo , che moli' altri si^ 
gnori Italiani e Oltramontani ancora ^ ^St. 
gendOf che un principe tanto pioy giusto ^ 
oorteee e prudaate^ com è f e^eilentut poora^ 
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'per saziare V odio , che il Papa , ed il duca 
Alessandro ne portano , ci manda fuori delli 
stati suoi y seguendo r esempio suo non ci por^ 
ranno anch' eglino nelle terre loro , la ^jutd 
cosa ci sarà cogione di molti ajfanni, sitco^ 
me ella può prudetUemenU immaginarsi. Non» 
dimeno in tante nostre miserie, e eè graiH 
m tamti nastri trtMigU ci è di nm piccoh 
eonfùTto ii c0t»0seen§9 de mei siamo persegiti^ 
iati a torto ^ o non^per aktm nostro errore; 
0 da foeiUf eka per il gradOt d* ^gH iisno 
in tertk , donorwUe apsr composeiono atte rto^ 
sire miserie , e trarci di auetti affanni , nd quag- 
li noi siamo , ancoraché noi gli fussimo in* 
corsi per nostra colpa ; conciossiacosaché noi 
siamo suoi figliuoli, essendo Cristiani come 
noi siamo , e nati pure nella medesima città , 
eli è nato egli : ma noi speriamo , che Dio 
giusto riguardatore delV operazioni degli uo^ 
mtni^ rwfi^erà, quando che sia ^ gU occ^ 
della eoa infinita pietà inrerso la gùtstitia 
delia canea nostra , ed itn^erso la nostra in* 
nocenoOf a porrà fina a tanti noHri maii; a 
àUa dm eereité , che A afframànie affligge la 
nostra già iOera patria ^ e dke in quaiche 
mode dimostrerà quanto la cradelsàf e la 
violenza , eh' essi usano eentra gf innocenti \ 
dispiacciano a sua Maestà , e che per suo di- 
ttino gì udir io elle r il orneranno finalmente in 
danno e rovina di chi l* ha usate . Intanto noi 
preghiamo /' eccellenza vostra , che ci tenga 
in sua buona grazia , e per suoi fedelissimi 
émicif ed obbligatissimi servidori^ siscoma 



noi le siamo . H duca Alfonso rispose benv 
gnamente dicendo, che non bisognava, che essi 
si gìublìfìiasseio appresso di lui di cosa alcuna, 
perchè gli aveva avuti sempre per gentiluomini 
e per uomini da bene, e che mai non gli era 
stalo parlato di loro altrimenti , e the gli sa-, 
rebbe stalo gratìssinio , ob-egitao foaitfo alati 
nelle tem sue per onorargli « e per Gur loro^ 
tutte quelle cortesie , eh' egli «resse potuto Em, 
A, ancora perchè' e^ì , e gli amici suoi né traeva- 
no molle comodili.; ma quello che .egli avav» 
latto « era stalo sformalo , perciocdiè egli .er» 
aoddito al Papa e dell* Imperadure , nè poleru 
negar loro cos'atvuiia , delle quali eglino lo ri- . 
chiede j>sono , e (he eglino arebbono voluto da 
lui ancora più di quello, ch'eglino avevano 
olleijuiu , e che gli rinrrosceva di loro assai ^ 
ina che non aveva p(^tulo , c non poteva far 
altro . Replicò il Busino , < he aveva sapulo 
mollo bone da messor Alessandro Guarino, co- 
me sua eri>ellen£a aveva latto mollo più di qvdlp 
lo , eh* eglino meritavano ; per non ai recare a 
S» loro qu« Ilo , eh' ella aveva (alto « e che Dio 
fosse quegli , che la consttrasM -aana e felice^ 
e a loro desse frasienaa in fanti loro aflbnni • 
E poiché eglino ebbene £rilo questo uficio eoi 
duea si parltrono tutti di Ferrara invansl'l teok* 
po , ch^ era stato loro assegnato dal duca , e la 
maggior parte di loro se n'andò a Vinegia. £ 
pen i, è per la mutazione de' confini , eh' era 
6tata laila Tanno i533 i confinati per lo più, 
avendo avuto i lor confini in luoghi molti scon^ 

e moiUo più ^tsani» che noa emno qil^Ut 
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Jove egli erano stati confinati la prìma volta, 
molti di loro avendo deliberato di rompera i 
confini , e conoscendo «Ttr per .oonseguenle « 
lenire- rìballi del duca, cencavino di venderai 
o JmpegBare fintamente a qaalewno le km 
eiMue, aeeioccliè non andattono in eomune ; 
iper «inailo per.tor loro anohe questa- comodità , 
• queaiò «iato, «'ordinò* addi (juindicn^i nna^ 
gio di qneii'amio k534 di creare il maestrato 
éegH ufficiali de' rìMIi , il quale losse di quat- 
tro cittadini, e ciascun deV quali lus.se d* età al- 
meno di trentacinque anni , che andasse rivrg- 
gendo tutti i contralti latti dai ribelli , e da 
quelli , che fossero per essere dichiarali di nuoro 
ribelli , e gli giudicassero vani, e di dqIIo va* 
lore ; olirà di questo ai Iàcc una legge , per la 
quale si vietò a qualuncbe aia citato dal magi* 
strato de^U fMto, il potere, mentrcchè egli era 
citato» far contratto alcuno de' suoi beni . £d 
in qneal'aiino addi i5 dt loglio in mercoledii 
nmiuia a ore tredici e- minati venlictnqne ai 
poeo h ^'on pietra delia ferterj» , eh* è oggi 
^e anticamente era la porta a Faenza , e gli 
ai trovò a porla il dtrca Alessandro con tntta 
la sua corte , e vi si celebrò una messe solen- 
ne , e posesi con osservazione d' astrologia , la 
quale fece maestro Giuliano Buonamini da Pra- 
to frate del Carmine , astrologo in quei lem pi 
peritÌ5«?imo e di gran lama ; e lece il disegno 
di questa muraglia Pierfranoasco da Viterbo 
allora architettore di grandissima riputatone , a 
oominetosM a. tirarti innanzi con gran sollecitila 
dina • dt&gaDmf fdwioocliè il AlwitMiJwL 
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nesso gli andava in pertona a vedere ogni giox^ 
DO , e sollec-ilar T opere , che lavorassono . Era 
la cillà lUMlra , «cecine è cosa notissima, divisa 
in arti maggiori, e queste sono più onorevoli, 
die Taltre, eaoa wtto« ed in arti minori, cbo 
in <{uel tempo' eravO qoattocdioi , e non erano 
tanto onorevoli , come le prime, ipneete per la 
mdignilik de? tempi erano rimaste si estreme 
d' uomini , clie le non potevano fare 1* ofisio 
loro con quella maestà, che pareva, (àus ai 
convenisse loro, nè pagare i loro miniitri; 
' ' onde per questo , e per ridurre il governo di 

tutta la città a minor numero d' uomini , che 
fosse possibile , si fece a ij giorni di luglio di 
quest' anno i534 una provvisione per la quale 
si deliberò , che le quattordici miiìori arti si 
ridaccsscro a quattro in questa naanicra , che i 
beccai , fornai e oliandoli , ai riducessero a uo' ar- 
te sola, è così aveseero aolamente mi conaotao^^ 
un ctficditere , im provveditore , un camarlingo, 
uno acrivano a quattro donseili , che gli serria- 
sero ; laddove erano prima tré consolati , tra 
cancellieri, tre prOWeAtori, tre Camarlinghi, tiè 
scrivani c dodici doDselli ; f arte de* caleolai' » 
galigai e coreggia! , fosse un' arte sola nella «la- 
niera sopraddetta ; 1* arte de rlgaìtlcri , vinattieri 
e albergatori fosse un'arte sola; Farle de* fab- 
bri , chiavaiuoli , maestri di murare , corazzai e 
legnaiuoli , fosse un'altra, ed in questa maniera 
I q[nattOldtci corpi deli' arti minori divennero 
quattro solamente. £' usanza in Firenze quan- 
do la città per guerra , o per qualuneha altiB 
aa(ione ba biwgpo di danvi di ]poaè nna gcn- 
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?ezza a' cittadini , la quale si chiama accatto , 
perciocché s'accatta dai cittadini quella quantità 
di moneta , di che fa di mc^^ticro alla città , e 
da6si loro un assegnamento sopra qualcuna del- 
r entrate pubbliche , ond* eglino abbiano a esser 
rimborsati infra quel tempo , che pare a chi 
pon la gravezza , non solamente dei danari , 
che eglino hanno prestati al comune , ma an- 
cora del merito , che si promette loro della 
moneta , ch^ eglino hanno sborsata . Avendo 
dunque , come s* è detto di sopra , il duca Ales- 
sandro cominciato la fortezza , la quale muraglia 
era di grandissima spesa , per poterla finire , 
fece porre a 29 giorni di luglio di quest'anno, 
un accatto sotto nome , che soprastando non 
solamente alla città di Firenze , ma ancora a 
tutta la Cristianità non piccoli pericoli , era be- 
ne provvedere di danari per poter poi agevol- 
mente riparare a tutti quegli accidenti , che so- 
pravvenissero ; e delle per assegnamento di reu- 
der questo accatto , il camarlingo del sale , dal 
qua'e avessero infra certo tempo a risquotcre 
i cittadini , che lo avessero pagato , non sola- 
mente il lor capitale , ma T interesse ancora , 
.che egli prometteva pagare a raj^ione d'otto per 
icentinaio ; la (|ftial rosa o/Tese assai gli animi di 
.tutti i cittadini, non solamente perchè da un 
certo tempo in qua non sono stali gli assegna- 
lamenti , che si sono dati a chi ha pagato gli 
(accatti validi, nè per il capitale nò per lo in- 
» teresss , che era stato loro promesso , ma an- 
*cora perciocché molto bene si conosceva , che 
. quc' danari non avevano a servire ad alcyna 
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edeud , 0 comodò deUa citiè « nka per c 
arh ÌD quali* -snrMi » nell» quale «Ila «f« 
jtata mumoMNita messa » In qua^itot :nìaJetÌB»# 
anno di giugno anunalò Paoa Ciameiita d* yaa 
febbre lenta , come SI piik diile volte eonineiano 
Jp febbri a Roma , mescolata con dolori colui 
.di maniera , che tiopo T essere più fiale migliora- 
to , o di poi ricaduto finalmente a venticinque 
giorni di settembre l5'ò^. sì morì, senza aver 
lasciato di se mollo desiderio ancora agli amici , 
e* servidori suoi , per essere stato uomo di poco 
.cuore e di rimessa vita-, ond' egli aveva, poco 
-jnaeritali coloro, cbe l' avevano servilo, la qual 
cosa di rado è avvenuta a quelli della fiimìglìa 
JÌ9* Medici , i quali per lo più sono slati di 
.grand' animo, cortesi, e hanno molto tiene sa- 
puto riconoiem quegU, che gU.hatipo aerviMt 
4 £» bene agli amiei loro « Ventola la noova 
a Firense dilla morte del Pontefice , il duca 
Alessandro fece fare una piatica di citladinì per 
consultare ^ se si doveva fare provvedimento al- 
cuno nella città per questo nuovo accidente , 
ch'era sopravvenuto o no. Bagunossi la pra<» 
tica , e deliberò, che per esser la città ferma ^ 
e quieta non /aceva di bisogno entrare in alira 
«pesa , né &re altri provvedimenti , che quelli 
che v'erano per l' ordinario; ma il duca ristiel- 
tosi di poi col signore Alessandro Vitelli , • 
.non Ottaviano de' Medici . deliberò , ohe fioese 
bene auldam eecte fanterìe , e cosi il giorno ae- 
guente si cominciò a dare ne' tamburi , e scd* 
daronsi cSrea a secento o ottocento fahii per 
^^cilgli nell^. ciltà , o mandargli laddove &i mo- 
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l'esequie ^ Papa Clemente ^andi e onorevoli, 
^come è solito farsi agli allri Pontefici , quan- 
'ào e* son inortì , i cardinali ai quattordici gior- 
ni d'ottobre entrarono in conclave , e la nelte 
•medesima , che 8{»guitò il giorno , nel quale egli 
erano entrati in conclave , elessero nuovo Pon* 
Uàoà Alessandro da Farnese cardinal d' O^lìa , 
« dcMM del coìlegio de* caidiDtli « il quale ai 
lece chiaaiafa Faolo ITI , e aegnitarono i car- 
dali in queala eiestonc il consiglio di Papi 
demamev U spiale esaendo già ticino alia mor- 
te aveva eontoilo aasai tatti i eandinali a ^ 
Papa 3 cardinal aopraddetto ; per la cui eledo- 
-iie ^affaticò aiiclie assai kisiene eon toni i car- 
dinali amici suoi il cardinale Ippolito de' Medici 
.figlìuo! naturale di Giuliano de' Medie? 51 gio- 
, %^ane , cl>o tu duca di Nemors , e gonfaloniere 
di santa chiesa , ancoraché tutto il collegio de'car- 
dinali fosse da se stesso disposto a farlo Papa, 
non solamente per il consiglio dato loro da 
.Cleoi^Dte , ma ancora per la vecchiezza sua , 
feitioecfaè egli era ornai d'età di sessantasette 
^ni, e mostrava anche con ogni Sndiistria quanto 
poteva il piò, d'essere di debol conpicssioiie » 
« nascondendo olire di questo con y a ndistfim 
«rte dentrè a se medesimo i vkj suoi, appari- 
va di Imonl e lodevoli coetumi ; era oltre a ciò 
•ternato per la !unghe«sa del tempo, eh* egli era 
stato cardinale , eh' egli si conoscesse mollo be- 
ne delle cose del mondo , e della corte di Ro- 
ma, siccome egli si conosceva di fatto. In qlie- 
jsto medesotto t^pg la maggior patte de'Xuoi^^ 
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usciti Fiorentini , i quali erano sparsi quasi per 

tutta la Cristianità , se ne vennero a Roma , e 
cominciaronsi a trattenere in«iemc con Filippo 
Strozsi , e co' suoi maggiori figliuoli nella corte 
dei cardinale Ippolito de* Medici . Questi era 
forane dì gran coore , cortese e amator dclitt 
lettnrc , siccome per io più aono alati quei dtlfai ' 
famiglia de* Medici, onde neita corte sua MB* 
Bioit* uomint iitteraii , • dotti hi ogni maiiim 
dTarte e di acicasa; dKlailafaM ancora dolfaniH^ 
jMrchè egli atora appresto di te i primi oapU 
tanì e coiooiiegli d*Italla , tkìAè m Tedeta im> 
nit'estamente f ch'egli era molto più atto al sol-* 
dato , che al sacerdote ; e non poteva compor- 
tare in modo alcuno , che il duca Alessandro 
gli Tosse sialo me^o innanzi da Papa Clemente 
nelle cose di Firenze , C!>sendo egli di più tèm- 
po , che non era ii duca, c dall'anno 1624 
infìno air anno i Szj stato come capo del go» 
temo di quella città ; perdooehè aebheoe il iha- 
ca Aiessandrò era stato anch' egli in qtteslo mo^ 
destino tempo al governo di Fimse, noodi* 
Ineno ogni cosa m riferifa a Ippolito^ al qoale 
in quel tempo si dioe?» H magnifico , sieeomo 
a quegli , cV era di più tempo , che non' era 
Alessandro , del quale non si faceva menzione 
alcuna, o poca, siccome di quegli, ch'era di 
manco eia , che non era Ippolito , sebbene egli 
erano' allora liiui due £;iovan«tli ; onde Papa 
Clemente aveva dato loro per guida, c consiglio^ 
te il cardinal Passerini da Cortona . Per, qoesto 
sdegno adtmcpe il cardinal .de* Medici ooaainGÌò 
'éopo h mode- H Bipa Gaoteato a- tiailBiief^ 
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in casa sua la maggiore e la più nohil part* 
det* fuorusciti FiorentÌDÌ , siccome nimtci de! duca 
Alessandro , per servirsi dell' opera loro contro 
dì lai in tutte qu<'lle ornasioni , che se gli fos- 
sero porte, ed eglino per miiilenere ia discordia 
''tra lui , ed il diMa, cercavano con Qga*acto a 
indu!)tna cPaccreaoece il più eh' el potevano 
l' odio , eh' agU portaira ai duca Alessandro ^ 
«rodeodoti^ come parafa Tensimìle, cha dorea* 
aa avrenira , oueaU kiomìaia dovassa pai^ 
lorira la rof ina ai luui a dna loro , aiceaiiia 
•rreiina poi , ma non ia «piella mamara, eh' essi 
erodevano , che dovesse avvenire , e per consc* 
gui nte la grandezza loro, e la ritornata nella 
patria ; e se pure il cardinale fosse in qualcha 
iDodo rimaso vincitore del duca Alessandro , 
s'avvisavano , cfie per non dovere avvenire qu^ 
sto senza T opera loro , poter poi più agevol- 
mente opprunerio , siccome giovaoe « e nuoro 
mMo «tatOt e saltualmeote più feroca a animo» 
ao, che canto e pradenle . Accrescevano con 
ogni lor potato questo mal talento del cardinalo 
'Vano il daca^ a favorivano la coae ùtì Aioiw 
Qoeiti, il cardinal' Salviati , U cardinal Ridolfi , 3 
cardinal Gaddi e Filippo Strosci insieme con a 
^pHkitrO' «maggiori suoi figlinoli: qaesti per essere 
sdegnato col duca Alessandro per la presura dì 
PiL'ro 51JO (ì^liooio , non gli parendo , clie gli 
io^e slato avuto in questo (Mso dal dura quel 
rispetto , die a luì pareva , lHo gli io^>ie dovuto 
a\'jro. he il duca l'avesse mantenuto ap- 
presso di se in quello stato, ch'agliai credeva 

4k mu4mi onda igU tancva fn^ca jqpeta 
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coDlitt*. il duca con Bartolommeo Valori , tt 
quale , modo Papa Paolo lU dato l'ufiioo di 
presideoto della Romagna a un akro, se n'erm 
tornato a Fìrense , e non si eooiantava molto 

del governo del duca Alessandro , non gli 
rcticlu soito di lui tener quel grado nella città ^ 
che gli pareva di meritare per i pencoli , eh' egli 
aveva corsi , e le gran fatiche , eh' egli aveva 
durato p*»r rimettere la casa de' Medici In Fi- 
renze Tanno i53o quando egli per T assedio di 
quella città fu commessario generale dclf eserci- 
to del Papai ed essendo uomo naluraimeato 
inquieto, prodigo e rapace, non poteva, sensa 
avere autorità grande nella città , colla lacukà 
sua solamente, non essendo il più agiato uoffio 
del mondo, viver da gentiluomo, e sasiar tutti 
gli appetiti suoi , i quaìi erano infiniti , 0 fslio 
accresceva oltra modo la sua mala conteotasea»^ 
di maniera che dolendosi un giorno con Ber*' 
nardo Baldini suo amico grandissimo , del poco 
conto , che M duca Alessandro teneva della no- 
biltà , soggiunse nel fine del suo ragionamento ; 
ma al nome ili Dio noi i^edremo chi potrà 
far meglio F un senza V altro y o il duca seu'» 
za gii uomini da bene , o gli uomini da bena. 
senza lui. li cardinal Salviati e II cardinal Ri- 
dolfì cransl mossi ad accrescere l'odio, che il 
cardinal de' Medici portava al duca Alessandro^ 
c a favorir le cose A^t fuorusciti , o da> un ar* 
dentissimo desiderio, eh' ei mo«itravan d* avare» 
che la patria loro vìvesse in libertà, !1 ctie 
mólti fiioniMsili era creduto, o almeno finto di 
«edere per valersi contro al duca delle ricche^-. 
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se « e della ripulazion loro , la qiial« di vero 
era allora grandissima nella GCtite di Roma t 0 
per tntta la Cristianità » per poter ritornare inr 
quella maniera più agevolmente »' e più presto 
nella lor patria , o forse' si morevano i cardi- 
nali di sopra detti a macchinar contro al duca» 
come par più mdllrile, 'Mri|(nendo motte^ più 
dasebeduno degli nomini V mlerràe proprio , 
che il pubblico , perciocché ci pareva loro , che 
eglino , ed i loro fratelli dovessero essere, ra- 
gionevolmente credi di tutta la riputazione , e 
di tutte le ricchezze di quel ramo delia casa 
de' Medici , che discendeva da Cosimo il vec- 
chio , le quali ci vedevano con grandissimo loro 
sdegno possedere al duca Alessandro ; concios* 
siacosachè ciaschedun di loro fusse nato d*una 
figliuola di Lorenzo de* Medici il vecchio , 'ni- 
pote di Cosimo , la cui linea era mancata ia 
Papa Leone fratello delle lor madri , di manie- 
ra che* di quel ramo non era rimala altri , ehm 
la Caterina oggi Regina di Francia, e figliuob 
cB Lorenzo de* Medici il giovane « che hi duca 
d* Urbino , e capitano generale della Signoria di 
Firenze ; perciocchò il cardinale Ippolito de' Me- 
dici , ed il duca Alessandro erano naturali , e 
non legittimi , e tra quegli della casa de' Medi- 
ci , che discendono da Lorenzo de' Medici fra- 
tello di Cosimo il vecchio , e figliuolo di Gio- 
vanni di Bicci de' Medici , dei quali è Cosimo 
de' Medici il giovane , oggi duca di Firenze , 
e questi che discendono da Cosimo il vecchio, 
del qual ramo erano le madri loro, non è pa- 
rentado alcuno , perciocché sono m sesto gmd!» 
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colla Regma di Francia , la quale , qnando an- 
dò in Francia a marito , aveva per ordine di 
Papa Clemente rtnunj&iato legittinnamente a tutte 
le' ragiooi , eh' ella avesse t o potesse mai arere 
I MI fullè stato di Fireose, e In sulle facoltà 
d^egni nianiert, obe fossero allora, o per T ad- 
dietro fossero state della casa de' Medici , A 
spiaste òoal filile cagioni delP aoecbo odio » 4sho 

2aesH dee cardinali portarano al duca Alessao- 
ro, s*ag^iugneva , che egli dubitando iafino 
quando Papa Clemente era vivo , di questa loro 
animosità , si portava con essi molto villanamen- 
te , pprchè avendo allora i Salvia! i , siccome 
eglino hanno ancora oggi, nel contado di Pisa 
molte posscs>i()ni , e grandi con assii bestiami^ 
ed il duca Alessandro altresì , al governo delle 
quali e^li teneva Chiarìssimo della casa de' Medi- 
d , ma nato a Fuoecchio, castello posto nel 
Valdarno di sotto ^ lontano a Firenze venticiii* 
^pe miglia f «mone, che da Chiarissimo di so* 
pra detto , a torto o a ragione che ^li ai ibs- 
ea , fu fatto non so -che siranesEe ai miaistit^ 
che attendevano ai filili dei Salviati , dei quali 
oltrap;gi rammaricandosi i ministri di sopra detti 
co' loro padroni , e tra gli altri con madonna 
Lucrezia madre del cardinal Salviati , che allora 
si stava per istan/a a Roma , ella si dolse por 
lettere col dura Alessandro di queste ingiurie 
fatte da Chiarissimo ai mtni.stri suoi , alla quai 
lettera il duca rispose generalmente dicendo ^ 
che CUarissìaK» non era uomo da lare, nèaiw 
ehe faceta se non quelle cose, che erano giù* 
M ^ ragionevoli, pure .che. andrebbe tAleaden* 
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èo n CASO come era passato : della qual 
risposta madonna Lucrezia si turbò fieramente, 
c di nuovo scrisse ai duca , che non sapeva ri-' 
trarre altro dalla sua ieUera , se non che a lei 
pareva , che Chiarissimo fosse divenuto de' Me*, 
dici, e che ella fusse divenula ia Lucfesia de 
Fucecchio . Era av\'enuto oitre a ciò , ch^ in*» 
ano raiwo i533 OlUviaoo de* Medici aveva 
follo per moglie raadooiMl Francesca sorella dal* 
aasdioal Salviatt , e donna' già di Fiaro Onalla- 
rolti« ft j^a ara morlQ paracchl.aimi iiman-' 
2Ì| oadia il eardinal Sdviati vaone. a Fmuse 
par ^oaorara colia praarna sua la aoaze della 
aaralla , ed arando Ottaviano fatto una sera ap- 
prestare un magnilico e bel convito , al quale 
furono invitate tutte le priiriC gentildonne della 
città y e le più belle , il cardinal Salviati , ed il 
duca gli andarono , e venuta T ora della cena « 
niuno de' servidori de! cardinale fu mai lasciato^ 
entrar nella sala » dove erano messe le tavole, 
aiceoma arcTa prkna ordinato il duca atte mi 
guardia, che erano alle porte » dia. la darmona 
6ka I aieehè il cardinale non potette h aeim • 
cena afaer mai aenrito da ninno de* anoi aarvi* 
dori; olire a di ^eito , «nanlrechè ai si cena* 
va;» il dica andò aampitt in «ina maniera , ed 
in nn* altra achatnendo il cardinale, ora diccn- 
do, i^uesli signóri cardinali meramente ^on 
gran signori, pure noi altri siamo anche qual 
cosn \ e così in varj nwdi l'andò quella sera 
sempre Leff;itido , il che fieramente dispiacque 
al cardinale . Aveva anche in maniere aomiglianti 
a q[oesta offiuu il ^uwdinal Ridol&; peraioociiè 



antico 500 servidore per femarglisi, a t if aiti 

quiotanicnte in quella ciWk , che è la patria sua » 
andò a far riverenza ^l duca , e gli portò una 
lettera di madouna Lucrezia de* Salviati , ad una 
del cardinal Ridoifì ; ma ^li furono del duca 
usate parole tali , che messcr Aiilonìo spaven- 
tato ae oe tornò a casa, e montato subito in 
aor uo cavallo Turco ac ne lu^gl di Firense ^ 
acnza Fermaini mai , ae non (]uando fa alle poiw. 
te di Siena» il che non a* avvisando U duca 
AlesMindro , mandò la notte segnante par 

Ìiarlo, la Simiglia del bargallo a una vHI» 
f Bidolfi in Vaidelsa » che ai chiama Monti « 
laddove egli a* avvisava, cVei ai losae fermato , 
ad avendo la ^miglia di sopra detta circondato 
tutta ia casa , veduto eh' egli non v' era , se ne 
ritornò a Firenze, e Lorenzo Ridoltì giovane 
allora per nobiltà di sangue , e per ricchezze 
chiaro ed illustre nella cilià di Firenze , e fra- 
tello del cardinale , temendo che il duca Ales- 
aaodro non iusse di mal animo vecso di iiai , 
aiecoma egli cita in fitto » a' era nascosamente 
fuggito di Firenae • A questi adegni , che il 
cardinale JAidolfì aveva col duca, a*aggtugneva- 
no i eoQtiaui atiipoU di Filippo Straaai , con a 
qmK e§li come ano |laienla ( avendo Lomso 
da aopra detto per. Mglie . una ana figliuola ) 
taldanaosamante «a enn mila «laggior proo- 
issea , che alcun altro de' Kioruscitì , Hollecitava 
il cardinale a far procaccio di rendere alla patria 
r antica òua libertà , dimo&Uandogli con appa- 
fami e forti ragioni , U gloria , T onore e 
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nputazione , che gli era per oìprccare lo spegnerò 
una tirannide , elio sì aceibamcrit.i alUi^geva , e 
tribolava la patria sua , e in kiiigo di quella 
ordinare uno slato libero e legiltirno , restituen- 
dole oltre a ciò liberi tanti e sì nobili citt;idi« 
ni , come erano quegli , che mùzd lor colpa , 
a' enmo alati poch' anni iananu acaabiaAi « • il« 
lora andavano rnisaramoole tapinando' per hy 
mondo ; ìé quali parola essendo datte efliaaoo* 
flMi|lo , e da penonaL ben parlante ^ siecomo eco 
Filippo Sliraù ; arebboo ii>osfò ogni pìa<i^ole,* 
formo e doro animo» non ehe quello del car« 
dinaie Ridolfi, il qnale.era adegnato col dnca, 
0 sebbene da se stesso era assai quieto , nondi* 
meno agevolmente si voigeva per gli ai (rui con- 
forti a pigliare con grand^ ardore qualunche 
impresa , perchè agevoi cosa fa a Filippo il 
crsuadcrc il cardinale , che facesse procaccio 
i rendere la libertà alla patria sua , ricoprendo 
con questo 4 onesto nome della libertà , se ambi* 
zione o odio , eh* ^fjàa9 portassero ai duot 
Alessandro, o altro proprio interessargli spio» 
gesie a procacciafo la «Ovina del duca . Il car-* 
dittai Gaddi in quaate pratìobe aegnilafn T autori* 
tè di quegli aitn dna oadfanU , iat quali doii è 
dubbio aloMio» ebo noB fame uno taeka onm» 
hcMMaaif a ob» ranotds'à»fio «on 'diridamaa dt 
soprastare all' altro , e speciabneiite in questa 
cose di Firenze , ed esser quegli da cui prlnci- 
paLneaie dependesjie la matazionc dello stato di 
Firenze^ la rorina del duca Alessandro , e l'or- 
dine di quel governo , eglino disegnavano 
iotrodurgli . la quala emiilaaione si saceb^ ioc^ 

Mtih r«r. r«i. f • , f " 



se scoperti^ qatndo Tasserò ritisdli loro i lon 
disogni « come essi desideravano ; ma pare al- 
lora si slava coperta e nascosa « e traevaa tolti 
e due insieme col cardinale de* Medici » il car« 
dmale do Gaddì c Filippo Stressi a un mede- 
simo fino di Ululai' Io stato, c di disfare il duca 
Alessindro : al i h ; fari? ^^li confortava assai Pa- 
pa Paolo , il tjUdle , conH' si vedde poi dal pro- 
cesso della vii 3 sua , non avendo alcun altro 
ma^ior dosìd. rìo , die far grande la casa sua , 
e la prima d' Italia , s egli avcs&e potuto , o4 
gli partendo aver maggiore impedi nne ni o a ooo« 
seguire -questa sua iutensione , che h giandessa 
della casa de' Mcdiri « perchè egli desiderava 
con grandissimo ardore d' abbassarla jquanto ai 
potesse il più , né s* avvisava di potere io più, 
onesto modo , né più agevolmente conse^uim 
questo suo fine, che dimostrando di procaccia- 
re la libertà di Firenz(y, una delle prinac città 
della Cristianità , e la restituzione alla patria loro 
di tanti cittadini, e in (questa maniera accrescer 
la discordia tra ^1 duca Alessandro e M cardinal 
de' Medici , lodando , or la grandezza dell' ani- 
mo suo, or la gran pietà, cbecKli, e gli altri 
cardinali di sopra detti dimostravano inverso U 
loro patria , e facendo loro ofFcrte grandissima ^ 
per quella impresa » alla quale egli gli. sonfbr- 
' tava grandemente , non solo per la ragione di 
eopra detta , ma per P acerbo odio , eh* egli por- 
tava ancora alla memoria di Fap^ Qemente ^ 
prendogli , nccoroe egli pubblicamente dioeva , 
che Papa Qemente gli avesse tolto tutti quei 
dieci anni del Papato, eh cgu ci«à vivalo » e tMMà 
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•tendo -potalo sfogm Fira «Oft eòntro a Papa 
Oemenle , cefcava per quasti maset sfogarla 
oontro ri daca Alessandro « il ^ale conoscendo 
questa eattiva disposisiooe del rapa verso di se, 
non cercava d'addolcire in qualche maniera 
raoìmo suo, coma sarebbe sfato forse il meglio 
suo , ma ora in un modo e ora in un altro 
l'andava sempre aspreggiando, perchè egli non 
lasciava , che il Papa desse alcun benenzio in 
sullo stato di Firenze , il che gli dispiaceva fie- 
ramente ; onde egli con maggior sollecitudine 
eh' ei poteva , favoriva i disegni dei cardinali • 
di Filippo Stroeei , per vendicarsi in quella ma* 
nìera di quell'onte , che gli pareva, che il dnca 
Alessandro gli facesse* Quegli, che dalTao* 
no i53o iofino air anno 1084 per aver rotti i 
confini , eh* erano stati assegnati lero , o per 
ahre cagioni somigliatati a qnesta, erano stati 
6tti ribelli pur permeasi di stato , e che avevano 
buona intenzione , c veramente desideravan la 
libertà delia città , ed un modo di vivere , corno 
fu quello , che durò dall' anno 1 5o2 air anno 
l5r2 nel quale ì cittadini grandi e potenti , non 
potevano opprpssare quegli , che erano in pid^ 
basso stato , e avevano manco forza di loro 9 
aoaki erano sottoposti anch' eglino alle, leggi , • 
a*, maestra ti , sebbene s'avvisavano, che i quat- 
tro cardinali , FBippo Strotsi, e gli altri amici 
«r parenti loro ; s^afEiticassero pi& per gì* inte^ 
rasi loro propr), e per la loro grandin i ché 
per la^ libcvtà *deÓa dttà , e che essi b manieri 
alcuna non volessero in Iliense asse» pari agli 
altri , ma di gran lunga superiori , avendo essi 
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veduto già dttò rolte per «sperienca coh ^nia 
gran violenza^ e con quanto daoDO della città. 

0 dei paese di auclla « solamente per questa CU* 
gjone Filippo Stcossi i sebbene Fanno i5i3 
era giovane , ad i parenti degli cardinali « di 
molti altri di coloro , che facevano aHora pro- 
cessione di nimict del duca Alessandro, • mollt 
ancora di quegli stessi, cV erano allora iuoni« 
sciti, iVeyano cerco gli anni i5t& e i53o di 
guastare quel governi , con i quali in quei tem- 
pi la cillà si governava liberair.enle , la qaal co- 
sa t ogli aitit';^e colle foncé della rasa de' Medici , 
era tutto e due le volte riuscita loro ; nondimeno 
per esser poveri non avendo molto credilo , o 
Javore appresso ì principi e le repubbliche di 
Cristianità , ed essendo quasi privi d'ogni umano 
aiuto , dimostravano di credere lei inamente ^ che 

1 cardinali , e gK altri loro parenti e auucì d^ 
aiderassono veramente la libertà della città , e 
i accomodavano il meglio , che potevano alle 
voglie e alle opinioni loro , per ntomare , aie* 
come è detto di sopra, coli* aiuto e £ivore di 
quegli , e specialmente del cardinal de* Medici ^ 
nella loro patria « avvisandosi , che quando ei 
gli fossero ritornati , per esser molto maggior 
numero , che non eran quegli altri , poter , se 
non altrimenie , almeno coli' armi , introdurgli 
il governo , che noi dicemmo di sopra , che 
t^h\ desideravano ; solo Antonfrancesco degli 
Albini uno de' fucTuscitì, uomo altiero, super- 
bo e inquieto , il quale fareva gran professio- 
ne d' Imperiale , e cercava con ogni diligenM 

acquistarsi credito appresso all' Impeiadoie « e 
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'appresso a tuoi raiimln, biasimava pubblica-* 
mente T aderire, che gli altri tre cardinali Fio- 
rentini facevano co' fuoruscili al cardinale de' Me- 
dici , dicendo che quello era un dimostrar ma- 
nifestamente , non di voler la libertà della cillà, 
ma di voler mutar signore , e òiccomc eiso di- 
ceva , di voler mutar fiasca e non vino , sog- 
^ugoendo , che il cardinale de' Medici era ia 
coocetto di Cesare dì leggieri , e poco accorto , 
per cagion di ^eUo amraottlnamentcf , che lo 
bnterie Italiane avevano fatto io Uogheria Tan* 
no i532 il quale l'Imperadore credeva , cho 
fiisse stato btto, o con suo ordine o almeno 
per suo mancamento e negligenti . Ma ceri* al- 
tri , i quali, o per .omicid) o alili più brutti 
errori commessi da loro « essendo ai perdala 
speranza , erano stati sbanditi di Firenze ^ seb- 
bene si vestivano il mantello de' fuorusciti , per 
ricoprire in quella maniera i vizj loro e la Tor 
perduta vita , perchè essi erano stali cacciati di 
Firenze dal magistrati e dalle leggi, nondimeno 
seguitavano quc' primi nimici del duca Alessan- 
dro , siccome più polenti degli altri , e che gli 
potevan nutrire , e meglio la lor malìzia soste* 
nere . Mentre in Roma si facevano da' fuoni* 
aciti oneste pratiche contro al duca Alessandro,. 
3 qnate eoa gran diligtnsa le andava vegghiao* 
do e ossèrvando quanto egli poteva il più , in 
Farense i attendava a rìormnare molte di ^elle 
cose nella città, che pareva necessario di rao- 
oonciare ; laonde essendo alP ufizio de* conserva- 
dori delle leggi assegnate le di/fereoze civiCy 
ahe nascono M l'uno c Faltxo parente , a In 



cau«e delle povere personé , che non possono 
piatire alle corti ordinarie , per le spese che in 
«polle bisogna fare , avveniva spesse fiate , che 
molte cause di persone non povere « atliii a 
piatire ordinarMUiieote « mno per favore acoal- 
tite dai «onserradori di aopn delti , come di 
pecsone poma « il cbe ÉÈom» difordiae in più 
modi 9 e maarimamente ^ttando oella caoaa ai 
comprendeva iralP attore e il no no lecio poa- 
eé89ore dr beni compohiti per Paddietro da uà 

* di ioro , o da tolti doe o da qualcun altro « 
che avetse comperali da loro , perchè bi» 
sognava a quel terso notificare il piato a que- 
gli , da cui egli aveva già comperati i beni , 
che egli allora possedeva , acciocché potesse 
riavere il prezzo , eh' egli aveva perso in conn 
perargli, s'ei fosse avvenuto, che quei beni gli 
fossero siali convinti in quella lite . E questo 
atto del notificarr il piato da altri , che quegli, 
che si contenevano nominatamente nella lite 
lOosM dinanzi a conservadori , non. ai poteva 

' per gli ordini di quel maestrato fare» perciò a 
sedici giorni d'ottobre di qneilo anno si vinse 
net consiglio de' quamniotto oon pfoirvisioBe , 
per la quale -ai deliberà*, che quando una causa 
cifib*, che appadeneoM alle corti ordinarie, la 
qtialé non fom -tra persone congiunte per pa«- 
tentado, era messa innansi>a eoiMerfadorì delle 
leggi y che II cancelliere di quel maestrato , ci- 
tate le parti , desse il giuramento a quegli , che 
metteva la causa a conservadori , acciocché egli 
giurasse d'essere povero uomo e inabile per le 
spese , che gfi correvano a piatire alle corti ok- 
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Jmarie , e di poi i conserradori , avendo prima 
esaminalo bcnu la qualità della pers ona , che 
aveva preso il giuramento detto di sopra , do- 
vessero per lor partilo vinto per li duo terzi 
delle fave nere , dichiarare , che que^^li , che 
moveva il piato dinanzi al rnaosirato loro , era 
pOTero , e non poteva piatire allo corti ordina* 
ed IR questa maniera solamente accettar lo' 
t^xjse apparleneiili alle eorti di sopra dette , io 
qoalì emo messe loro uuunsi, e di poi intra 
ttn mese spedirle ; Jt quanto e tersi possessori » 
che intenrenissero io qoella cause per cagiono 
di beoi comperali allon, o per il passato, s*Off* 
diflòv ohe quando eeli erano citati dai conser-* 
tadori dèlie legf;i,^db'et potessero per via del 
medesimo maestrato fra cinque giorni dal di « 
eh' eglino erano stati citati , notificar la lite a 
qcalunche piacesse loro . E perchè in certe ma- 
niere d'ufìci, che si trag,^ono per sorte, come 
sono i provveditori , caiuailinghi , ed altri so- 
miglianti a questi , sehbeno alcuni di questi 
s'eleggono, avveinva , che molli, che gli ave- 
vano , non gli csercilavano , ma gli taccvan fare 
ad altri , i quali apesse volte era uomini di Qten 
prudenza , e di minor sentimento , che non rU 
chiedevan le faccende di quegli uEci , peiciò 
a* ordinò dal consiglio de' quarantotto una pror* 
tìsioèe addi tredioi di novembre di quest' anno, 
per la quale si proiU del tutto a coloro, che 
.aTcrano qnesli' cotati ufici , il potergli fare eser- 
citare ad altri , che a loro stessi • E percfiè lo 
faccende mercantili erano quasi «adete e disso* 
Iute tulle , per cssci'e state con gcan^ dapoo 
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éetift etiti portate da modi fiiorT di Firanflo 

5ai di queir arti , 1^ qu iii per il passato si £i* 
ccvano in Firenze solamente , perciò per ri- 
mcdiare a questo inconvonientc , o jjrovvedcre 
almeno , che egli non rresccssc più , e che le 
ÌFaccerKie non s* inrlobolissero più di quello , cho 
le si fossero indebolite insino allora , addì l'S 
di dicembre di quesl' anno , si vinse una prov- 
visione dal consiglio de' quarantotto , per la qua- 
le si deliberò, che s'eleggessero ^odici« cittadU 
ni , ì quali vedessero le cagioni di questi disor*- 
dini, ed i rìmed; che gli erano, e gli scrives- 
sero al duca e ai suoi consiglieri , ed eglino 
poi delibererebbono in che modo a'aveaae n tor 
via questo inconveniente . E perchè il contado 
era anco aggravato assai più del dovere di mol- 
ta spese , di manieia che i contadini non U 
potevano più aostenere , perciò a 19 di feUwaio 
ai vinse nel eon^iglfo de' quarantotto una prov- 
visione , per la quale si deUbtrò, che s'eleg- 
gessero cinque cittadini per riformatori del con- 
tado di Fircn/p , i quali moderassero l'ingor- 
digia e la quantità delle spese , che bisogr]ava . 
fare in danno ai poveri contadini . In questo 
nrndrsimo tempo srguì in Firenze un caso de- 
gno di grandissima compassione, e soggetto 
bastevole a qiialunrhe sanguinosa e spaventosa 
tragedia , e questo fu , che essendo la Luisa 
figliuola di Filippo Strozzi , e donna di Luigi 
Capponi fanciulla bella , di maniere lodevoli e di 
^rand'animOf siècome noi dicemmo nel prio« 
cipio di questo libro, ed essendo un giorno ita 
• stani ooUa Maria sua sorella emonie di Li» 
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weato Ridólfi di an s*è detto di sopra» h notio ' 
dei quattro giorni dt^ dioewbie di» comicieiò • 
dolersi fieramente dello atomaoo « .e crebbe que* 
eto dolore di naniera , eh' elh ro poch' ore 

mìscrabilmenle se ne morì , ancorché da medi- 
ci , i quali furon subitamente chiamati , si prov- 
vedesse a ogni argomento per lo scampo suo , 
tutto iu nulla , perciocché troppo grande e trop- 
po malvagia era la cagione delia sua infìrmità. 
Morta che ella fu , divenne il corpo tulio in- 
iggonato , perchè avendola i parenti latta spa*. 
lare , le trovarono roso deUo atomaoo qoanla 
un barile con una stiansa nera sopra <pA raeois 
laonde ai vide aaiiifestameote » che la .cagiona 
deUa morte aua en alata un veleno ooifoaiTO, 
che questa srentontn giovane aveva preso la 
nattinn a desinare» o- veramente la seca a cenn 
io oòalche vivanda, e dnbiiossi ailon assai del 
mooo , come ìl veleno gli fotta stato mandato » 
e chi gliene avesse potuto dare» ina della ma- 
niera del veleno non si dubitò già punto , per- 
ciocché i medici conobbero chiaramente, e dis- 
sero , ch'egli era suto il Bupestre . L'universale 
allora diceva , che la donna di Giuliano Salvtati 
per vendetta delle fedite , le quali , secondochò 
•'era dello pubblicamente, I fratelli di \ei avcvan 
date a Giuliano suo marito» era stata quella.» 
che r aveva fatta avvelenare con saputa, e or- 
dine ancora del duca Alessandro, e che eUa 
gU aveva mandato » e fiitto dare il veleno da un 
certo Servidore , al quale per gnid^one dì qua» 
alo servisio fattogli» ella aveva poi fatto darò 
mi doQBaUa dell' ttlo do'aioccatanli. M«4|aasio 
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Sì conobbe poi manifestamente m più modi es^ 
sor falso , né il duca ebbe notizia alcuna di 
questo fatto , considerata massimamente la natura 
di Giuliano Salviali , e della donna sua , la quale 
non era tale , che avesi»e avuto ardire di metter 
le mani in tanto gran cosa , ma eran piuttosto 
¥olti lotti e due ad attendere a tutti i lor pia« 
ceri di qualtiocho maniera egUao si fossoua-. 
Ma dopo aon molto tempo si credette per 
ogmuM, o se n^ebbe aucora chiarissime eoo- 
, miettvre ^ cho i pareoti aooì proprj P avevan 
> ntta «rfeìonvet aoipettando, ene il fiac» Alea» 
aandro eai eglmo avevano per nimico, per £ir 
loro oota e dispetto in tatti qoe*modi, ch'egli 
avesse potato , non volesse nella persona della 
lAiisa con qualche inganno , o con qualche 
fraude imporre alcuna macchia air onestà , e alla 
chiarezza del sangue loro , perciocohè questa 
misera ed infelice giovane era di grand^ animo , 
siccome s' è detto di sopra , e andava , quando 
e»a Invitata , come anche andavano tutte P altre 
gentildonne , a quei convlli , che si facevano a 

C'icer del duca Alessandro; atto veramente bar- 
ro e cradele , solo per un. sospetto vano , e 
ima eonfamato da Indlsio alcuno , correr fii- 
lìottBientt a brattarsi le mani del proprio suo 
•aangne» massnnamenté che la passata vita di 
qoella povera e aventurata £uicialla era sfata 
tempre tale , dà non generare tagionevolmètite 
di se in alcona persona una minima aospeato- 
ne , non -che in coloro , che gli erano tanto 
congiunti di sangue > quanto eran quegli ^ che 
crudelmente 1' ttccisei:o a torto ^ ma s^sse fiato 
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AfvieDe oggidì per la malvagità de' presenti tem- 
pi , o piuttosto per <|uella degli uomìoì, eh» 
d vivono, che T onestà e Pinaooensa, ltqita!« 
noD ba allro aiuto , che se stessa , cade agerol- 
meale in ultima miseria » Jaddove ^la non è 
seguitata, se non da una vana e faida miaÌBri- 
cordia. Le lunghe pratiche, che noi dicemmo 
di sopra, che i fuorusciti e gli altri nimici del 
duca Alessandro continuamente iacerano in Ro- 
ma , deliberarono finalmente , che si facessero 
sei proccuralori o deputali che loI gli vogliala 
chiamare , i quali attendesi>ero alle cose de' fuoru- 
scili, e questi furono , iiiesser Galeotto Giugni , 
messer Salvestro Aldohrandini, ambedue dottori 
di leggi , Iacopo Nardi , Paolantonio Sederini^ 
Lorenzo Carnesecchi e Luigi Alamanni ; ma 
perchè Luigi era in Francia , fu latto dai pra&* 
curatori o deputati dei fuorusciti in suo scambio 
Dante da Castiglione , e dopO non mohi giorni 
in luogo di messer Galeòtto, Filippo Parenti* 
Costoro SI ragonavaoo in casa Filippo Stroui» 
quivi deliborpvano tra loro (juel che parevi 
loio , che fossa a proposito di i»n , e rìferivaa 
di poi al cardinale deT Medici i iovo pareri , i 
quali per lo più rapportava Antonfrancesoo degli 
Albizi , uomo slimato assai tra i fuoruscili , ed 
il cardinale de' Medici dì poi si ristringeva con 
gli altri tre cardinali Fiorentini , con Filippo 
Strozzi e con qualcim altro de' più principali 
nimici del duca , per approvare o riprovare del 
tutto , o mutare e ricorreggere in qnalcì)e parte 
quei pareri , che i deputati avevan signiiìcato ai 
tacdinala da^ Medici. Questi finalaMBli luui la 
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coosendmento coÉcorde <ieliberaredo di maDd^M" 
tù un' ambasceria in BarAallona , laddora en 
f Impcradore , per parte de* fuonucìli « per la 
quale furono eletti messer Galeotto GHigoi , 
Paobotooio Soderiai e Antooio Berardi , e fa 
loro data un* iastrasiooe dai proccnratori dei* fuo- 
tiìsciti Fioceotini di tatto quello, cVei^Iino ayc-- 
^no a (are , quando foisero giunti alla corte di 
Cesare , la quale in somma conteneva ; eh' eglino 
si dolessero apertamente coir Imperadore , che i 
capitoli dell' acoordo fatto con lui l' anno 1 5.3o 
non erano sUÙ osservati loro , ma erano stali 
rotti tn molte parti ( siccome in fatto era la 
Terità ) e che a questo aggiugnessono senza 
rispetto alcuno molt' altre querele contro al duca 
Alessandro de' suoi costumi cattivi e della lamigUa 
sua, la maggior prte della quale di ?ero eva^ 
miolentissima e disonesta molto ; e che dicesse- 
ro oltre di ciò a sua Maestà chiaramente gli 
acellerati costumi, eh' egli introduceva, e laaeia- 
▼a.oesoere nella città, aioeome sono bestèm- 
mie, giuochi e lussurie d'ogni maniera non 
fteendo tener conto nessuno a' maesiratii e dal- 
Feltra parte se qualcuno diceva una minima 
parola contro a lui o contro al governo suo ^ 
O veramente centra alla memoria di Papa Cle- 
roente , era senza rimedio alcuno subitamente 
punito di pena capitale ; e che eglino raccontas- 
sero ancora a Cesare molle crudeltà , che il 
duca Alessandro aveva usate contr© a molti cit- 
tadini particolari , delle quali cose eglino aveva- 
no neh' istruzione notati molti esempi . Ma per- 
irà «I cndinale Ippolita par esser de* Medici^ 
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agli altri due principali eardìnalì Fiorentini 
per esser congiunti pananti del duna Alessandro, 
ed al cai'dinale de' Gaddi per essere stato iiui#» 
VÈM cogli altri tre cardinali di aopra detti ap« 
presso di Papa CleoSeote, mcntrecliè ei lacera 
fa guerra di Fireose, ed a Filippo Strouipec 
aVer persuaso «juanto egli aveva potuto Papa 
Qemente a &r principe assoluto di Fiiense il 
duca Alessindro , ancoicbè il Pootefiee né fbs- 
se risolato da ae stesso « lo b&mare il duca di 

3ueste fiBssiflM catti? ità ^ e dolersi , che alla città 
i Fireiuse fosse stata tolta la Kbertà ^ né gK 
fossero stati osservati i capitoli dell* accordo fatto 
con Cesare l'anno i53o non pareva convene- 
vole , massimamente non si essendo nessun di 
loro trovato presente , quando quell' accordo si 
fece ; perciò i deputati , e gli altri detti di sopra 
stanziarono , rlie ciascuno de* cardin ali , e Filip- 
po Strozzi, mandasse alla corte dell* Imperadore 
qualcuno de' suoi uomini da p^r se , a dolersi 
modestamente del duca Alessandro, e mostrano 
» sua Maestà , che la casa de' Medici era so» 
lite pel passato ad arere i cittadini , e massima* 
meote i nobili e parenti loro, siccome essi er«* 
no per amìd e coinpagni nel gofcmOf e non 
per isehia? i e servidori , come gli volevt tenero 
il doea , non avendo lor rispetto sicono • Mt 
del non essere stati osserrati i capitoli fatti Pan* 
no l5do nè delf altre scelleratezze, delle quali 
i fuoruscili accasavano il duca Alessandro , non 
ragtonassono ^er cosa del mondo , acciocché 
queste paressero due ambascerie diverse , e mao* 
date da più e diversi uomini, e per diverse 
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^oni •ncora . T cardinal Silfìatt adoa^oft mai^ 
dè atli eoite colie commissioni di sopra delta 
OMSser GioTéiimaria Stratigopolo cavaliere Jeco* 
•olimitatio, ed il prior di Roma ano firaldlo^ 
éhé fo poi ««rdioaia . Il caHiiial Ridolfi mandò 
Loremo Ridolfi sao fratello , e Filippo SiMnsi 
il signor Piero eoo figliuolo , che ni poi im 
de' maliscalchi del Re di Franeia, e seco andò 
in compagnia Francesco de' Pazzi . Il cardinale 
de' Medici scrisse al Cesano , cui egli aveva man- 
dato prima per allre sue bisogne alla corte 
dell' Irtiperadore , che l'osse insieme cogli amba* 
sciadori de' fuorusciti , e con questi mandati de- 
gli altri cardinali , e di Filippo Strozzi , e tulli 
iosieme d'accordo mettessero ad e/Tetto le com- 
mitoiom di sopra dette , eh' erano state dato loro 
in Roma , ingegnandosi nondimeno a lor potere 
di mostrare a Cesare» che molto diverse cran 
b cagioni, che muorevano i cardinali e gli al- 
tri congiunti \0€ -parentado al' duca, a ooleni 
di hiìf che quelle che muovevano i fuomseitt 
•'querelarsi appresso a sua Maestà Quando 
questi arribasctadorì partirono di Roma per aa* 
dare in Spagna per le ragioni di sopra dette, 
pur ciascun da por se in diversi giorni , ma 
tutti dai dodici ai venti d' aprile dell'anno i535 
ancor, questa deliberazione fosse trattata se- 
grelarnonte, nondimeno il duca n'aveva qualche 
notizia ; la qual cosa , ancorché il priore di 
Roma s' avvisasse , pure passò per Firenze , e 
andò a fiir riverenza al duca Alessandro , il 
quale in apparensa lo ricevette « benignamente , 
e ra^ioiiò seco assai delle pratiche de' feomsci^ 
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fi e degli altri nimici suoi , a che il priore rìspo* 
se sempre , che non se ne impacciava ; perchè 
reggendo il duja di non poter ritrar cosa al- 
cuna da lai , ^li maodò a parlare Giovaam 
Bandini , per vedere u egli poteva intundese 
da Itti alcuna cosa di quelle , che i sani nioùci 
trattavano contro di lui • Giovanni aduu^na an* 
dò a trovare il priore « oome amico ano, .oi 
entrò aeca in varj ragionaoienti « tanlochò em 
vennero a ragioiiar w duca Aleaiaudfo« del 
qualo Giovanni Bandiot cominciò, a doleiei aa- 
sai , e a dirne male; ma veduto che con lutto 
questo il priora non s' allar^jva punto , mutò 
modo di ragionare , e coniinciò a parlare coutro 
ai cardinali , ed al fuorusciti , e dir/* , che il 
duca Alessandro terrebbe a ogni modo lo s!ato 
di Firenze a dispello loro , e altre cose assai 
soiiitigllanti a queste , alle quali il priore noo 
rispose mai altro , se non che non s' impacciava 
dai casi dei fuorusciti , nè dello «(ato di Firen- 
£e , donde egli ai paati pestamente , senzachè 
Il duca da ae M^^so^ o per mes£0 di Giuvanni 
Bandini potesse aver da lui lume delle pratiche « 
le quali i nimici suoi gli lecevano centra , ^ 
ritornando poi ii priore di Spagna daUa sua 
acnhaectria passò ^r Femra« e lagiofiandt^ 
con Giovambalista Busint di quel che gli era 
avvenuto in Firenze disse ; ìjI corpo di santa 
gallina (che cosi usava giurare) se io non era 
accorto , Gìos>an Bandini mi faceva mal ca- 
pitare , Giunsero adunque questi ambasciadorl 
in Barsalona ai quindici giorni di maggio del- 

r anno x53$ ed ebbero tutti audianza , lua ìa 
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diversi tempi; perctocchè <]pegli che eran m.in- 
dati dai cardinali ci da Filippo Strozzi , furono 
uditi dairimperadore a diclolto giorni di maggio, 
e poco di poi ebbero udienza gli ambasci idort 
da' lìioniscìli , e lienUsimo fu conosciuta da su% 
Maestà t 6 dagli agenli suoi la cagione di que-> 
ste due acnlMScecie, e della diversità di (juelle; 
ondi^ Cdvos uno de^mìnbtfi primi auoi-, disse 
iu Ungaa Spagnada , esto è un consierio ; aoo- 
dimeno Cesare gK udì benignaroente « e si ciò- 
stiò assai desideroso dei riposo , del bene e del- 
b libertà della città, e masstmumente perebè il 
principe d* Oria favoriva allora assai le cose 
de' fuorusciti , perciocché essi j\ vestivano del 
mantello della libertà , della quale egli era stato 
sempre , ed era ancora più che mai amatore , 
siccome si vide oianifestamentc , quando 1' an- 
DO 1628 essendo in poter suo, per lo accordo 
fatto collo 'mperadoic , lo insignorirsi di Geno- 
va , egli nollo volle l'are , anzi la lasciò libera 
'nelle mani de' suoi cittadini , i quali vi ordina*» 
roDO quella forma di repobblict « che ancora 
oggi vi dura , la quale egli sempre , mentrecbè 
▼isse 9 s'ingegnò ^ suo potere non solamente 
di mantenere , ma di migliorare ancora. Questi 
ofFeAva a Cesare, "che se egli rendeva la libera 
là alla città di Firenze, che adopererebbe di 
maniera , che tra Firenze Genova , Siena • 
Lucca si farebbe una lega a devozione delf Im- 
peradore , e a difesa comune degli stati loro , 
della quale esso sarebbe capitano , il che sareb- 
be una sicui ià grande delle cose d' Italia per 
fiua Maestà senza sua spesa. Ma per esser de- 
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laMtito aHoft Cmté di tm Fimpmst di Tu- 
nisi , rispose a Hilti gli ambttciadori per un suo 

rescritto in lingua Spagnoolé In questa manie- 
ra, ii qua! rescritto recato in volgare Fiorentino 
vuol dir cosi . Che sua Maestà colP animo , 
che ha con effetto mostro alla comun parte 
della Cristianità , segnalatamente sempre de^ 
siderando la pace , e tranquillità d* Italia , e 
maggiormente desiderando di ridurre la re» 
jnMUca Fiorgntina in buona unione ^ e che 
fussfi Tetta con luon governo e giustìzia , a 
riposo e henefiùo comurte , e convenevole si- 
curià'i e ragionevole contento dei nobili di 
detta città f CoH di quelli ^ che in quella ati^ 
tono , come de^ Juorusdti, e cod e contino^ 
vamenie deUa-jnedesima ifolontà, e affezione 
di procurare con buono animo in tutto quet^ 
io y che per lui si potrà di soddisfare a tutti ^ 
Ala per istarc sua Maestà in sulP imbarcare 
con intenzione d essere coir aiuto di nostre 
Signore dopo non molto tempo in Napoli ^ 
gli è paruto per il meglio rimetter la cosa a 
quel tempo , ed allora si darà tutto a far 
quello , che sarà con^^enewale per V effetto di 
sopra detto , e però vedrà da qui innanzi , 
ed in questo tempo ancora d' essere informato 
e certificato così di quello ; che hanno etpo^ 
sto 9 e di che si san doluti i sopraddetti ^ co* 
me ^ogjni altra cosa ; e così farà tener la 
mano a Fietro Ciabatta che sta Firenze ^ ' 
a agli sdtri suoi ministri in ItMs^ che fac^ 
dono tutti il deUto e usino ogni soBecitudi^ 
no per H buono e pacifico governo del detto 
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stato di Firenze , levando c cacciando pia iutt$ 
ie violenze e occasioni di querela ai fuorusciti , 
e agli altri della detta città e repubblica di Fi^ 
renze ^ e così medesimamente tutti i ìnoi>imenti 
così per quello , che importa alla detta tran'» 
^uiUità , come per entare ancora tutti in- 
convenienti ^ che potrehber nascere in tutta 
Italia contro alta lega difensiva 4i quella , a 
rompimento della comune pace , la quale sua 
Maestà^ per il dAiio « che tiene del sacro Imi» 
periOf e per singolare affezione ^ cfie porit^ 
élla i^ta Jtalia,^ e segn^atamenie alla detta 
Tirènte , non attuterebbe , che /osse rotta • 
Ricerca dunque e comanda al fi detti fuoru- 
sciti t che si contentino di delta sua volontà , 
Gli arnbìsriadorì dei fuorusi lii , e dt'glì allrl ni- 
ini 'i (1*^1 daca Alessandro , vedutosi rimfiUore a 
Napoli alla tornala dell* Imporadore da Tunisi , 
lasciato mcsser Giovaninaria Slratigopolo di so- 
pra dello alla corte dell' Imperadore, se ne ri-, 
tornarono per diverse vie in Italia , e ciaiclMda* 
DO di loro riferì a quegli, cha lo avejlRa man- 
dato , la deliberazione , che Cesare aveva iàtta 
delle cose loro« Ira' quali tornando ii aìgoore 
Piero Strozzi , e avendo seco in comp^nia 
Francesco d«;* Passi e Antonui fienrdi \ frdvò 
che per la Lombardia erano ténnli nidifé uomi- 
ni ifiandati dal duca Alessandro per ammassar*- 
gli ; il che essendo venuto agli oreèefci di Ba^ 
lista d^'^li Slrozzi di Ferrara governator di Mo*' 
djoa , lo significò alla venuta loro al signor 
Pi^» o Stronzi , perchè egfuio facfndo cercar per 
Modana diii^^temcate di costoro, ^li trovaro* 
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ITO un rerlo capitano Petruccio Fiorentino fi'- 
gliuolo d'un fornaio , il qudie essi col favor del 
goveroatora fecer pigliare dalla famìglia della 
signoria , ed esaminarlo lopra ciò , eh' egli era 
venuto a fare a Modana, e trovala la verità ^ 
iÌBcioho auténticare ìpiM esamina kgittimanienle't 
e fattasene dare una copia , la se ne portarono 
€on loro a Roma , laddove eglino se ne ritor^ 
na?ano , e Pèlniocio lasciarooo andare dove pià 
gK piacque. Meotrechè ^li anibasnÉdori dei 
luorasciti , e degli altri nimici del duca Ales- 
sandro penavano a essere spediti da Cesare , e 
a ritornare a Rom^ , il Papa fece metter pri- 
gione il conte Ottaviano della Ghienga , il qua- 
le era uno de' primi uomini , che avesse ii car- 
dinale de' Medici , per esser egli slato iiifarnato 
artatamente d'omicidj, e d^aliri errori somiglianti 
a questi , e nella medesima mattina essendo 5ca« 
vatcato il cardinal de' Medici al palagio di sari 
Pietro , gli iii da' palaifrenierì del Papa toko la 
mula, sotto specie del non aver egli pagato 
loro certe rigaglie , cb' eglino dicevano apparte- 
nersi loro, di che il cardinale sdegnato fiera- 
mente, si patii sobito di Boma eoo tutta li 
éorfè sua , e ae n* andò a caste! sant' Agnolo i 
parendogli , che H Papa cerràsse di trovare qual- 
che occasione contro a di lui per nuocergli , 
siccome egli cercava In fatto , il che lo afflig- 
geva assai , non meno per il pericolo , che gli 
pareva portare per le insidie , che il Pontefice 
gli tendeva , delle quali egli temeva poco , es- 
sendo naturalmente fiero e animoso , quanto 
per la ingratitudine, la (^uala gU pareva, cbé 
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il papa gli usasse , siccome gli u«iava veramen^ 
te , essendo stato il cardinale de' Medici princi- 
pai cantone « che egli iosse stato così presto e 
ccmI ageroimente ùuo Pontefice , perchè egli 
nette parecchi giorni fuor di Roma ; ma pa- 
rendo al Pàpa portar gran biasimo di quel che 
coAtra fiiUo gli aveva , e veggendo la benivo- 
lente grande, ch'egli aveva quasi di tutta la 
tiobìltìi Romani, adoperò per mtzto di Gian 
di Vega Spagnuolo allori aosbasciadore deirim- 
penidore in Roma, che il caidinal do' Media 
tornasse da caste! Santagnolo a Rome , il che 
dopo non molto tempo seguì ; perciocchò Famba- 
sciadore di Cesare piomeòsc sopra la fede sua , 
che al cardinale non sarebbe latto violenza al- 
cuna , ed 11 conte Ottaviano in questo mezzo era 
suto liberato con tutti i suoi onori . Ed era tan- 
to grande Tiirtczlone, ed il rispello, che tutta 
la nobiltà Romana portata al cardinale de' Me- 
dici , che il giorno , che egli ritornò a Roma 
non fu gentiraoroo alt uno di qualonchc grado 
egli si iosse , che nOn gli andasse incontro infìa 
fuora delia città per accompagnarlo al palagio 
del Papa , e poi aHa casa sua . La Mibeiasio- 
ne, che lo Imperadore aveva fatta a Baneriona 
di vder udire i foomsdli Fiorenttm, e gli aU 
tri nemici del duca Alessandro a Napoli alla tor- 
nata soa di Tunisi , quando fu intesa da quegli, 
che erano in Roma, il che fu di giugno, tur- 
bò fieramenlc gli animi loro , perchè ristrettisi 
insieme ootniiK iarono a praticare di mandare il 
cardinal de' ]V1 edici in compagnia di sci fuoru- 
sciti ali' Impeiadore , che già 5Ì ritrovava io 
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Tunisi con commessione dì significare a sua 
Maestà , che i fuoroscìti Fiorenlini , e (ulti gli 
altri ancora , che eran doluti del duca Ales- 
sandro appresso di quella iti Barcellona per i 
loro ambasciadori , si rinicttcvano ii!)eramente IQ 
5ua Maestà , e la pregavano strcuissimaaienlet 
che gli piacesse d* ordinare in Firenze quello 
•tato , che miglior le paresse , solo ch^ ella traea* 
se la città di Firenca dalie mani del- duca 
Alasnodro . £ pecchò «peata peatìca fussc trau 
lata più giuilìficalanwnta , meodaroao ilcapita- 
no (joasooni » (piasi per latta Italia » dorè fiia* 
aero fbomcili , a chiamargli a Roma per tial- 
tm di cosa apparteneati atta repuUillca Fioren- 
timi . Ragunaroasi per tanto in Roma quella 
stale circa a ottanta fuorusciti Fiorentini , c co- 
minciarono a far pratica tra loro , 3' ei si do- 
veva mandare il cardinal de^ Medici a Tunisi 
colla predetta comme^sione, o no , e subitamente 
cominciarono ad aver differenza Tun coli' altro, 
siccome è la natura de* Fiorentini d' esser rare 
volte d'accordo di cosa alcuna, ch'eglino ab- 
biano a £ire insieme, ed il principio di questa 
lor diioocdia fu , perchè Giovambatista Gondi , 
3 quale stava in Barzellona , e aveva cacoolti 
lutti <juegU. ambasciadori Fiorentini « che quella 
medesima stale eran venuti- io quclU piuà , m 
proTvedutogli d'alloggiamenti , e di molla altea 
cose, di che* bceva mro di bisogno, a a^va 
mollo baie lotto ^quello , eh* eglino avmn iraW 
tato con Cesare e con gli agenti suoi , scrisse 
a - Iacopo Nardi , che niuno di quegli ambascia- 
dori aveva ragionalo coir luipaadpre , uè eoo. 
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aLciio de^ suoi ministri della liberti della città ; 
ma tutti eoo consentimento concorda avevamo 
rìphiesto a suà MàeslÀ , che h fMaccssc rimuoven 
ve il 'duca Alatsandro dal governo df Firenze , 
6 dì metterà ip ano aeanbio il .cardinale do' Me- 
dici , la cfMl cosa mtaanr Salvestro AldobraodÌM 
per mia aiia bttaaa aottoaciilla da GiovaflabatiiU 
dalh Sluib» e. da. Gicvanbaliata Gieoominl, 
da due aoldati Ffaneuliai^ che Rlipfio Stroèaa.. 
teneta alla gaafdb «la» «ma oommesaa al Ce-, 
sano , il quale era alla corte per il cardinale Ip- 
polito , che procurasse con ogn' industria di lar 
chiedere alla Cesarea Maestà unitamente da tutti 
gli ambasciadori , che di Roma erano %tati man- 
dati alla corte dclP Imperadorc in Barzelìona . 
Andò Iacopo Nardi spargendo questa nuova ♦ 
tra tutti i iuorusciti senea allegar perciò l'autor 
èt quella , di maoiera eh* ella vanne a^ orec* 
tki d*Anton Berardi^ il ^pial era vno ditegli,. 
GOflw.a'è detto dì sopra, eh* era alalp mandalo* 
da* .&ioru8eiti ambasciadore air Icnpcradore ; pem 
ehè egli mostrò a laco^ Navdì la ialmaion^y 
dM gU ambaaciadori dei fiiorasdti aietatto avn-i 
ta , quando andarono in Barsellana 9 b t|uaie* 
em acfitta di Beno propria d'Iacopo Nardi « 
nella quale si conteneva , che non potendo al- 
trimcnte ottenere , che il duca Alessandro fusse 
rimosso dal governo di Fircn^ , dicessero al- 
l' Imperadore , che piuttosto si sarebb&no con- 
tentati del governo del cardinale Ippolito , . che . 
di quello del duca Alessandro ; e disse a Iacopo 
di sopra detto , che nè egli nè gli altri amba- 
auadoii da' iboiuii^, cb* erano Hi «a fiaoBcii»- • 
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na , avcvan richiesto a saa Maestà m a!tra ma- 
niera , che in quella , eh' era srrlUa in quella 
istruzione , che desse il governo della città al 
cardinale de' Medici ; e stracciala quella istruisio* 
ne innan« a Iacopo Nardi , gli disse una grair 
vttUoia , « «degnalo fieramente se u'andò in Alv* 
cona . Pure óon taite ie lor discordie i fuortiit 
aoHì ai ragunarono in caaa di Paolaolottio So» 
éetm , e coramciafoiio a praiiaar tra loro, **jBgll 
ara bene mandarè H dafdinale de* Medici a 
niai aHo imperadore coKé eommoarione predet^' 
la, o-nOf-e findoenle si eondiiiiae , eoe ocm 
fosse a proposilo ti mandavlo eon qoella com- 
mcssione , perciocché qualcuno di loro diceva , 
che non era bene domandare a Cesare altro 
governo che quello , rW era stalo in Firenze 
dall' anno i5o2 inaino all' anno t5i2 , e dal- 
l' anno 1627 sino all'anno i53o perciocché 
quello era il più proprio e il più convenevo^ 
gOYerno a quella città, che mai gli fosse slato, 
snseomie* essa a' tngegneveuo di mostrare con> 
molte ragbni , m egKno adduoeTano . E' se 
jNm , dioeyano essi , quegli ohe vogliono man^ 
date il liaidìnale de* Medici ali* Impenidore'coit 
commeauene libere di riebiedeie' a sua Macsfè 
qndlo'alafOv che più ie 'piaonie, hanno da 'pfo« 
porre* un miglior modo «i vifect-per «piélle d^ 
là , che non 'erati quegli , ehe wà dìisemnk> dt 
sopra , propoii^anlo , e aUora si potrà mandare 
il cardinale Ippolito all' Imperadore con com- 
mestione di chiedere a sua Maestà quel tal governi) 
no , il che sarebbe mollo meglio , che mandar^ 
H cardinale con libera cooamessione di doman- • 



dare qualbateliè Sialo più piacesse aUPIttpendo* 
re ; perèioochò in questa maniera Tenivano a 

dimosUare a Cesare di conlentarsi anche d' un 
ahro signore , 6e a òua Maestà fusse piaciuto 
di farlo, e per conseguente di non esser tanto 
grandi amici della libertà , quanto ei dicevano , 
e nemici della superiorità , ma del duca Ales- 
sandro solamente, e dcòiderosì della grandezza, 
e potenza lor propria . Proposonsi per tanto 
tra loro » e disputaronsi molte cose , e niuna 
se ne conchiuse ; laonde i cardinali Salriati ^ 
RIdoifit Gaddi e Filippo StroBEi iosiema con 
loro Teggendo qaella conBiàione , e quatta tan- 
to gran diversità di pareri, presero sopra di 
loro tutta r autorità di fare intomo a oò, che 
s^era trattato tra I fiioroseStì, tutto quello, che 
fosse utile e orrevole a tutti loro , e aocomiatati 
tutti i fuorusciti, ch'eglino avevano £itto^ni- 
re a Rorna , e dato a quegli a cui ne taceva 
bisogno otto scudi per uno , gli lasciarono an- 
dare laddove più piacque a ciascheduno di loro 
di ritornarsene , e ristrettisi di poi insieme con 
quei fuorusciti , eh* eran rimasi in Roma , e 
cV erano del medesimo parere , eh' eglino era- 
no , deliberarono da loro stessi di mandare il 
cardinale de' Medici a Tunisi con commesMono 
di raccomandare la città allo Imperadore, q^t** 
to Sì potesse H più, e rimettere liberamente 
neir arbitrio di sua Maestà d'ordinava in Fi- 
rens^ <|uel governo , che più le piacesse , solo 
che egh nelevasM il duca Alessandro. Io que- 
sto medesamo tempo , che i nimici dd duca 
Aceran queste .lar pratichei 3 cantinal.da'Ma^ 
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dici 8* era purtfto è\ Rma e itosene a Itrì por 
andarsene a Tunisi , e ricofntnciare egli Glosso 
in quel luogo a trattare con Cesare quella pra- 
tica d'accomodar le cose sue col duca Alessan- 
dro , perchè egli aveva poco innanzi mandato 
il Cesano suo segretario in Barcellona , per il 
qaale egli voleva far richiedere all' Imperadore , 
cbo gli piacesse d' adoperare , che il duca gli 
dksse ogQ^ anno almeno la metà dell' entrate dei 
pòdari » e degli altri beni slabili della casa de' Me^ 
did, e quella parte Delio jlalo di Firenze , che 
^ sua Maestà paresse coDveaevole: il quel ma- 
neggio era stato poi interrotto daU' amoasceiie , 
che i aimici del dt|ea Aiemndro arefan man* 
dita a Gésaret e dalle commeasioni , ehe il 
•«ardioale persuaso dai medasiini nimicì del dina 
Alessandro , e da Papa Paolo HI , per le ca- 
gioni di sopra dette , aveva di nuovo per sue 
lellerc date al Cesano di convenir cogli amba- 
sciadori predetti a far quelle dimande alla Ce- 
sarea Maestà , e porgli quelle querele contro al 
duca , che noi dicemmo di sopra ; ma avendo- 
gli il procedere de' nimlcl del duca Alessandro .-^ 
e le lor discordie e varj pareri , e forse anche 
^i amocfToli ricordi, e fedeli consigli di quaU 
che tuo amiGO e aafvidore dimostrò tìnalaiepte 
a spanti, o a quanto gran perìcoli io facesse 
aoggiaoatia la nimicizia » eh' cigli . aTeva col du- 
ca 9 a* eift al fine delibanto per messo di Ceaava 
di &rpaed aeeo eoo ^eHecondisioni, die pa*. 
«easeiD gioste e r^ionevoli alla Cesarea Bjlaeata; 
della qua! cosa dubitando i nlmici del duca 
Akemiibo ^ maiidaroa» il signor Fiero Stroisi 



• crocili» t-Itn, icciooehè egli gli dimostrasse 
MI quelle ragioni più vive , che egli potesse , 
quanto Io stare ur)ita con i fuorusciti Fiorenti- 
ni, e «>gli altri nimici del duca Alessandro gli 
dovesse essere utile e onorevole ; conciossìaw- 
sacfiè s'egli insieme con loro significava a Ce- 
sare l'actjrbo odio e mortale, che tutta la cittè 
di Firenze portava univerMlliil«iite «i doéa , ed i 
cnttivi suoi portamenti, neoeMariailiente ei aacebbt 
nroosxo dal governo di quella, e da questo uè 
•egtiirebbe , eh' egli ne diverreWbe swnore fer la 
grazia e benevoìenst, ch'egli m?« 2 tolti i ét^ 
tadìiii Fiorentmi, cosi di quelli di dentro, come 
d» qneM di fuori , eisando mittinMimente di più 
età , ehe non en il duca Alessandro , e avendo 
mvmo per il t«topO passito il governo della cit- 
tà. An<fò il signor Piero a trovare il cardinale 
t Itri , e ingegnossi a suo potere di persuader- 
gli con ogni diligenza questa intenzione de' ni- 
miVì del duca , ma non gli pane già , che il 
cardinale desse molta Tede alle sue parole, né 
alle ragioni sue , e tornandosene a Roma riscon- 
trò a Sulmonetta messer Giovambalista da Ri- 
casoli , il quale è <^ vescovo di Pistoia , e aU 
lom stava al ser^ del cardinale de' Medici \ e 
quando egli era partito dì Ranie^ gli en ri^ 
ntsd V perciocché egli era inferno , ma esseridb 
di poi guarito se W andava a liti a trovare il 
cardinale. Onda il signor Piero si lermò quivi 
con hn , e gli raccontò I ragiooamemi delle co- 
se di 'Firensé , eh' egli aveva avuti seco , e lo 
pflf^ Stfetfissimafiftente , che quando ei grugno- 
fa alla presenza del caidinale , s' iiigtrgnassc di 



pmiadeigli il mBdeiioio , cV ogii avev» jserco 
oi fmuwfeiisli, « fiariìiODii umì « due , ^ndi . 
il MBor Piero por la voltar dì Row » ^ 
aor GiomibilÌBta • par la vaila tcf lirì » laddova 
poidiè amar Glovatthaliila 'fii gìvHo, r\M 
al cardinale quello , che U aigaor Piero gli ave* 
va detto , alle cui parole ei rispose . Ju non 
voglio siijr più a speranza di lor novelle, a 
di lor baie . I nimici del duca Alessandro , chf* 
erano in Rom.i , veggendo , che il cardinale 
de' Medici aveva deliberato d* andare a Tunisi 
a trovare T Imperadore , stanziarono aBch' eglino 
di valersi dell' opera ^ua appresso quella Maestà » 

0 atoMOO ioopim del tiittQta'ci potevano^ 
Taoinio ano qoaia ^fk tom , perchè ei lo fe- 
cero aifTOcalo A procuralora di tutti loro in- 
naosi a Cesare, e glìana arianckioao lattaie di 
eradam aari|ta in ^aila foania . 

001 Mùm§ 4éV ^oìmifMtUé Dio 9 0 a i4iup§^ 
' raximié JMu Umnà ddlé mostra patria . 

Noi procuratori de* fuorusciti Fiorentini 
in sufficiente numero ragunaii , e siìnilmente 
molti altri fuorusciti al presente in Roma 
esìstenti, informati pienamente per molte vie 
della buona mente e carità deW illustrissimo e 
reverendissimo monsignore il cardinale deMe* 
dici verso- la sua dolco patria, non solo gra^ 
tamsnto aceettiamo famoroooH offerte jaitf- 
ne% mediaatf ìgU agenti di sua sig^unia revo^ 
readissimaf ma aaeUa oob ogni riveremxa mm* 
tanoamonfo pre^iat99 a aappUehimfi > tao si 
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déffni nigiiar la noara protezione , e rìcepet'» 
né nel nomerò suoi devotissimi serptdorì^ 
e gli piaeeh una polia voler diventare padre ' 
per t affezione, e meriti di ^Ua città, detta 
quale esso per natura è Jìgliuolo , e prender 
cura^ e fare ogn* opera giusta sua possa , di 
liberar quella dalla presente superiorità , e re^ 
stìtuirla alla pristina libertà , prortypttendod 
di noi , circa a tale effetto , ogn' opera , zVi- 
sino ali* esporre della propria vita : a conferà 
mazione della qual cosa noi in detti modi e 
nomif ed in quel modo ^ che meglio possia- 
mo , in nome di tutto 7 popolo Fiorentino , 
il quale oppresso da così grave giogo di ser- 
9Ìtà , altrimenti di se non può delwtrare , lo 
eleggitunOf nominiamo e dichiariamo nostro 
padre a protettore , e principale autore della 
reeuperazione detta nostra libertà^ e confidane 
do nella hontà e umanità di sua re^erendissi* 
ma signoria gli supplickiamo » che andando p 
come d intende i in AJfrica per aìtri suoine^ 
gozzi a far riverenza a Cesare, si degni in^ 
tradurre a ^tta maestà , e prestare ogni suo 
passim favore a nostri oratori destinati allo 
Imperadore per domandargli la libertà ; anzi 
vili tosto si degni farsi autore principale di 
così giusta e gloriosa impresa , acciocché dopo 
la benignità di Cesare, in sua signoria re- 
verendissima abbiamo a riconoscere tanto do^ 
no , quanto è quello della desiderata libertà . 
lù acciò sua reverendissima signoria conosca 
quanto confidiamo nella sua bontà ^ noiumiU 
menta Im pregldamo \ che gli piaccia , de tut^ 
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ti gli negozi e enoni, che per f a99enirt. 
daranno da /are a Jine delia liberajUotm dMA 
nostra patria , si /amano spedalmanieù^ no^ 
me di ma Signoria re»erendìsama ^ e ^MSC 
altri amatori della Ubertà deUa nostra ema^ 
senza pià fare in nome e in fatto akuna 
differenza o distinzione, acciocché si mostri 
chiaramente esser fatto un cuore , ed un anl^ 
ma in apparenza di tutti gli animi di coloro , 
che amano la patria , come sono d una men- 
te medesima con effetto e in verità^ secondo* 
chè sua signoria resfcrendissima s^edrà mani-- 
festaìnente nel disporre come signore e padre , 
della servitù , dei cuori e delle persone nostre 
ogni inolia, che sua signoria reverendissima 
> n' arà per sue lettere consolati ^ degnandosi di 
esaudire i preghi nostri^ occ^tando e confir» 
mmdo benignamente quanto per noi di eopra 
y espone umilmente in fede della ,bos^ fe^ 
delissima serintù perso saa rererendisùma si^i 
gnoria. 

Alla qual lettera il cardinala rispose Imum 
gnamente per na* abri lettera di questa sua 
naoiera^ 

ULdGNJFlCl SIGNORI. 

21 cai>aliere fra Giovanmaria Stratigopoh 
iti' ha riferito , siccome conscio deW animo , e 
volontà mia t^erso il pubblico bene y e libero 
vivere della nostra paifia^ cK oveea e privai* 
tamente e pubblicamente a ciascuna delle Si*' 
gnorie vostre dichiarato , quanto io desideraO' 
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jr, ed mUìttUeiei al ben puhhlico convenis" 
sé f the ÉuHe 6 parte dì quelle si trasferissè'^ 
ro c&n es$0 meco aUa Maestà Cesarea , ae-^ 
aaetAè* avendo a trattar della liberazione , a 
fiiete ddla nostra dttà fossero veri testim&nf 
appo Dio , ed H' mondo deW nfido^ ed opera 
mia perso la patria » ed io mediante la lor 
testimoni/mta neToeeogHessì quei Jruitì , quali 
di simili opere , e ujici dai grati , e buon cit- 
tadini si sogliono debitamente desiderare ; e 
pista quanto in questa parte dalle Signorie mo- 
stre in scriptis fu risposto al prefato cai^alie- 
re ^ ni è suta iratissima la deliberazione, spe- 
rando . che d una sì santa unione verso la 
liberazione della patria , non ne possa nascere 
' se non il pubblico bene^ e unipersal conten» 
teaao di tutti i buoni cittadini, e amoreffoU 
ài quella patria e soddisfazione . lo mai non 
wtanekerò di tutti quegli afiei, che per naUt^ 
ra^ legge e volontà le debbo^ esortando apre* 
gando quelli a mettere in effetto quanto da 
esse è stato deJAerato «' ed accelerare per la 
brevità del- tempo la miizione di quegli^ ch$ 
deveranno venire* Né altro m* occorre se non 
offerirmi paratissimo a tutti i lor comandi . 

1 fuorusciti viddcro , che il cardinale per le 
scie lettere dimostrava d^ accettar quel carico 
vtìlf»ntieri , e prometteva loro di far tutto quello, 
di' egli poteva pf»r rarquistar la libertà alla palrià 
stia , c la ritornata loro in quella , e che gU 
pregava , die 'mandassero seno il maggior na* 
idera di loro, eh' ei potessorò, il che eì mo* 
aèm di firn per inpimre* ia eompagnia lor6 
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più agevolmente dall' Imperadore la libertà della 
città, c la ritornata dfi luoiuòciti iu quella; ma 
io latto VI lo faceva per comparire più oirevoif 
ianaiizi alla Cesarea Maestà , che «gli poyuiva , 
e per valersi ancora dell' opera loro , mostnindo 
dì favorirgli appresso Cesare» a br vanire pi& 
facSlniente il duca Alessandro a quelle condii^<^ 
ni deir accordo « eh' egli desìdeniTa ; ed. in qaa^ 
àia maniera achernire )a fraude. colla finiuaa; 
perchè i fuorusciti delibecaronf». di mandan» io 
compagnia sua sette, di loro, i quali (bron qua* 
8ti . Francesco Corsini , Niccolò Machiavelli co- 
gnominato il Chiurli , Antonio Bcrardi , Dania 
da Castiglione , Bartolommco Nasi , il capitano 
Baccio popoleschi , ed il capitano Giovacchiuo 
Guasconi , ed a questi fecioao una lettera di 
credenza di questa maniera . 

Non possendo , come sarebbe il desiderio 
e debito nostro, rappresentarci tutti iimcm§ 
daìutnti ai piedi di vostra Maestà , mandiamo, 
iti cospetto di quella i nostri dilettissimi fra^ 
teili 9 Franceeco Corsini^ Niccolò Macchìavelf. 
li, Antonio Berardi^ ]}mt€ da Castigiioad, 
]$arioìommeo Nad , il eapi$aao Baccio Po-^ 
poìeschi e il capitano Giopacchiao Guasconi^ 
i ffuali in nome nostro gli esporranno i no^ 
stri giusti desideri , sperando , che mediante 
la sua bontà saranno umanamente esauditi , 
secondochè la sua benignità nè dette buona 
intenzione alli nostri mandati a sua Maestà 
in Barzellona , per tanto umilmente supplii 
chiamo, che si degni prestar loro piena e in- 
dubitata fede ^ e noi tutti ia buatta §raw^di 
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9ostra Maestà Cesarea , con ogni riverenza 
gli ginocchi baciandole p cordialmente ci rac^ 
comandiamo . 

I fuoniscitì , che dubitavano della mente 
del cardinale » nè si fidavano del tutto di lui , 
imposero a questi sette , cui eglino avevano or- 
dinato di dover mandare col cardinale a Tuni- 
si, che osservassero con ogni diligensa i modi 
del tuo piy>cedeve « e veggendo » eh* egli pro- 
curasse la libertà ddb città , e la restituitone 
de* fuorusciti alle paria loro , ronocassero e Tal»* 
bidissero in tutto quel « eh* ei dicesse come lor 
maggiore. Ma parendo loro, che il cardinale 
cercasse la propria grandezza sua , e d'accomo- 
dare per mezzo dell* Imperadore le cose sue 
col duca Alessandro , si scoprissero liberamente 
a sua Maestà, e gli mostrassero, eh* eglino non 
erano innanzi a quella col cardinale a quel fi- 
ne ; ma perciocrhè egli aveva promesso a* fuoru- 
sciti , e a tutti gli altri , che s* erano doluti a 
quelU del duca Alessandro, d'essere avvocato 
e procuratore dinanzi a sua Maestà della liher» 
tà della città di FircosOt e della restituzione 
loro alla patria ; la qual cosa poiché egli non 
faceva', dicessero all' Imperadore , che eclino 
éà loro stessi volevano trattare con lui della li- 
bertà della patria loro , e della restitusione loro 
e quella, siccome em stato loro imposto, quan- 
do s* erano partiti da Roma , dai procuratori 
de* fuorusciti, che dovesser fare. Partlronsi an- 
cora di Roma oUra a questi sette detti di sopra , 
molti altri fuorusciti più orrevoli eh* ei potelle- 
roj e andarono a ritrovare il cardinale a ItrI 
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per Mgompagnarfo di poi ^.!FoQili, I quali 
tatti 'ins'iMM cdla ma^ior .parte della tua fa- 
mìglia egli afviò imiaii&i a Gaeta, ed a Napoli , ' 
tmpDfiendo loro , che prorredessero ì legni , e 

gli apprestassero per- poler poi , quando fosse 
tempo , imliarcarsi per andaré a Tunisi , a tro- 
vare r Impcradoce , e seco, riserbò pochi uomini 
della sua corte . Mentrechè i fuorusciu avevan 
qiiesli maneggi col cardinal de' Medici , Anton- 
kaacesco degli Albiszi , il quale , siccome di 
aopra a* è delio, era uofoo di natura altiera o 
fiuptrbft-, e lualvoleDlieri coaTennra eogU altri , 
biasimava pubblicamente « che par riavere la li- 
bertà della cUlà t'uaaase dai fuoniacìtì il mes^o 
del .cardinale per le. ri^ioni di aopra dette ; Ifi* 
onde per vedere «e potete per ^Iche altre 
▼ia chiarirsi della mente delT Imparadore invano 
i fornisciti, oiandò in Baibaria Giorgio Dati 
e Francesco Corsini grandissini amici sooi , i . 
.quali anche desideravano assai di travagliarsi di 
coòì lallc Lose , al principe d'Oria, di cui egli 
teneva molto amico , il quale aveva mostro 
j»emprc , siccome noi sopra dicemmo , di favo- 
rire la dimanda • che i fuorusciti facevano della 
libertà dtlla città di Firenze, a raccomandargli 
la causa dei Fiorentini , per veder se egli solo 
•eiiza Vaiolo d^i ahri ^ poteva nuocere al duce 
Alessandro » e aiutar la causa dei fuorusciti , e 
rilìcar cosa alcuna della mente di sua Maestà 
.ioloiiio ai fatti. dei fuonwciti Fiorentini. Ande- 
fon per tanto queeti due eoa lettere d'Anlonr 
.iiraneeflDo deg|ii Albinai al principe d^Oriat e 
.gliene consegaarono , ed a bocca motìQu 
ibk TV, Voi. r% a 
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riocomtndarooo ' étrettiinnMmeiite quelle mede** 
akne cose / che AotoofraDcesco facoomendava* a 
aua signoria per sue' lettere, cefeaodo destra- 
mente d^ intender dad principe , egli sapeva 
cosa alcuna dell* animo , che fo Impecadore 
avesse circa alia caus^ de' fuorusciti Fiorentini ; 
perchè ci rispose loro , eh' era stato senlpr^ 
ed era ancora più che mai amico e fautore del- 
la libertà de' Fiorentini , ma che essendo servi- 
dore dì Cesare non poteva voler di questo , nè 
d' alcun altra cosa , se non quello , che ne vo- 
leva V Iroperadoiie • Dalie €|tiaU parole potettero 
pradentemente immaginam qn ;' due la délibe-- 
raaione di Cesare deUe cose di Firenze , e dar- 
avviso ad Antonfrancesco predetto ; per la 
qiVil cosa e^^li di poi in Napoli non ai voi lo 
mai icnpacciare troppo delle cose dei fìionisciU; 
ma standosi in casa d* Anton da Gagliapo in 
compaenia di messer Pagol .del Roseo cavalier» 
Jerosolimiiano , quando era domandato diceva 
il parer suo liberamente senza andar più innan- 
zi , e cercava con ogni diligonza , siccome ci 
s' era ingegnato sempre , di dimostrarsi il piò 
ch'egli poteva senza passione alcuna, e molto 
-amico degl' Imperiali , ed in questa maniera 
acquistarsi credito e riputazione appresso di lo- 
to « Erasi già consumato in questi maneggi la 
maggior parte delia slate dell' anno 1 535 quan- 
do il cardinale a due giorni d'agosto di quel- 
Panno per andare Spesse "fiate da Itri a Fondi 
a vedere la signora Giulia Gonzaga , la ^ualc 
èra da lui amato* e ad altri suoi diporti , ai 
cpinìneiè a sentir di mala voglia , t in quésta 
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Oiinìefa si slette sino a dì cinque del mese 
predetto , nel <]ual giorno standosi in letto , ^ 
portandogli Giovao Andrea dal borgo a san. 
Sepolcro t ma nato in cittì di Castello, il quale 
era suò aioiaciilcOf una minestrina bollila in pe- 
Tcrada di pollo per desinare, mangiata che f eb- 
be , subitamente lacrimando Ja rimandò , e oo- 
minciossi a sentir lotto travagliato • Per la qual 
cosa quivi a poco si fece ei chiamare n>csscr 
Bernardino Salviali cavaliere Jerosolimilano , e 
priore di Renna , il quale fu poi cardinale , sic- 
come noi diremmo di sopra , e gli ò'me . Io 
sono staio avvelenato , ed animi avvelenato 
Giovan Andrea . Me<sscr Bernardino tristo e 
dolente uscì di camera , e conferì quel che 1 
.cardinale gli aveva d«lto con i primi e più cari 
aenridori , che 1 cardinale avesse quivi « i quali 
insieme seco fecero pigliare il siniscalco e mot* 
ierlo al tornnento, dove egli confessò apertissi- 
mamente d'avere avvelenato il cardinale io quella 
pappa ^ ed aver pesto il veleno Ira due sassi » 
I quali egli aveva poi gittati via « ad insegnò il 
luogo dove egli gli aveva geltati ; ed essendoli 
portate dai servidori del cardinale cert* altre pie- 
tre raccolte da loro a caso d^ altri luoghi , quan- 
do le viddc disse , che le non eran qualle , 
eh' egli aveva adoperate a pestare il veleno , 
ch'egli aveva dato al cardinale , perchè andan- 
do i servidori del cardinale ir> quel luogo , nel 
quale egli aveva detto d'aver gettali i sassi di 
sopra detti, gli trovarono, e gliele mostrarono, 
e subitaaienle ch'eli gli ebbe veduti , disse 
die quei emo quei wsi» dei quali egli s*eni 



l32 

servilo a Far V ^'iTt'Ho di sopra d^fto . Il cafi 
diiiale in questo tempo peggiorava sen^a modo, 
e s* aodara coQSumaado a poco a poco , e aren* 
dò coirtinovaineiìle una picciolìssima febbre , e 
lenta , di maniera che a dieci giorni d'agosto 
deli* anno j5^5 a quattordici ore egli si nnoiì 
miserabilmente, e lasciò di se grandiasimo de* 
sidetio « non solamente a tutti i suoi serridori 
Ina ancóra a tutta Italia , e ma^mamente a* Ro- 
mani , perciocché ' egli era éortese , di grand' anK> 
mo , amator grandissimo' d* ogni maniera di 
virtù , e di inafiiere lodevoli , e di beila pre- 
senza , ma altiero e superbo a maraviglia . E 
non è dubbio blnuno , eh* ei non morisse di 
veleno , perciocché e^^li era giovane o gagliardo, 
e mori in qu^iltro giorni eoa pochissima lebbra 
e lenta , e morto eh' r^li fa , divenne il corpo 
tutto intagonato , che tacendolo i suoi servidori 
Sparare , si gii trovò la rete tutta rosa ; ma in 
elle maniera , e da chi gli fosse dato il veleno ^ 
varie furono P oppinioni , nondimeno i più cre- 
dettero , che il suo siniscalco V avvelenasse in 
quella minestrina per le ragioni di sopra dette , 
oltracciò menandolo i servidori del cardinale già 
morto a Roma per darlo nelle mani della cor» 
te« ed essendo fermati per la strada a desinare, 
lo misero eon Ì ferri a piedi, e colle manette 
aHe mani in una stanza , laddove messer GIo- 
viiinbdtista da Ricasoti , uno de' servidori del 
cardinale , di cui noi dicemmo di sopra , Pandò 
a trovare a quella stanza , e gli disse pregevol- 
mente ; è egli però possibile , o Giovan ^ndreOp 
^he ti sia bastaio i animo a ess§r cagione p 
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the tanti signori ^ e tanti gentiluomini vadano 
per la morte del cardinale, tapinando per lo 
mondo , / (juali onoratamente i^i^^evano in corte 
di questo signore , e massimamente avendoti 
egli fatto tanti t: sì graiì benrfizj , quanti im 
stesso sai ? Allora questo icelleralo alzati gli 
occbj ai cielo sospìr^do dUse • Egli è /étto • 
Ma da chi questo tristo eresse \\ veJeno , da 
cui egli fosse eorrotlo , forono diverse 1' oppU 
nioni , pure la maggior parte di questi variamen- 
te opinanti credette , che il duca Alessandro lo 
Acesse. avvelenare per U sospetto ^iide, eh* egli 
aveva preso di lui, e che egli per. il metao del 
signore Alessandro Vitelli ; per esser «juesto. 
Giovan Andrea nato in citt& di Castello», ed 
avere in quella città assai amici e parenti , e 
del signore Odo da Monlauto , che allora stava 
in corte del cardinale , coirompesse il siniscal- 
co , e che il veleno lo portasse da Firenze un 
certo capitan Pignatta nato pure in Firenze , ma 
vilmente, e non molto valoroso soldato . E della 
verità di questa oppenione ce ne sono molle 
coughieUure, ed apparenti, delle quali una fu; 
che qualcuno de^ più cari e Intrinsìchi servidori» 
del duca Alessandro s'andò quasi vantando di 

rito latto dicendo; n9Ì ci sappiamo legare 
mosche dintorno al naso^ ed allre parole 
aomiglìanti a queste : oltracciò, quando Giovan 
Andrea fu liberato dalla corte di Roma, egK 
se ne venne subitamente in Firenze » e riparossi 
qualche giorno nella corte del duca Alessandro , 
e poi se n*andò a stare al borgo a san Se* 
|)olcro , dove visse parecchi mesi ^ e di poi fin 
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un giorno a furia di popolo ucciso vilmente , c 
non pareva però ragionevole , se il duca Ale»» 
Sandro non fosse sialo autore , o almeno con- 
sapeTole della morte del cardiuale, eh* egli aveiM 
^ avuto a comportare , che uno il quale m 
infiiiDato delle morte d* un suo csgiRO y avesse 
non solamente ed Mìu #eilo stato suo , sur 
praticargli ancor» in casa La tersa f^niéftiir» 
4sn , che Pandòlfo Martegli « il quale era molto 
amico in quei tempi del signor Atenandro Vi> 
felli , essendo un giorno entrato col signor Alet^ 
aandro di sopra detto in camera del duca Alea^ 
sandrò , sentì il duca , il quale s' era ritirato 
appresso un letto col signore Alessandro di so- 
pra detto , e s' avvisava , che in camera non 
iossc altri che egli , che si rallegrava seco , che 
il fallo della morte del cardinale fosse successo 
secondo il desiderio loro . Non mancò ancora 
Papa Paolo III d' essere incolpato d' aver tenu- 
to le mani a questa morte , il che fece credere 
Taver egli cerco, mentrechè il cardimile eran^ 
Vo , qualche occasione contro di lui per nuocer- 
gli , sìccoroe è dette di sopra ; oltracciò aapen«* 
dosi e vcggendoii ancora pubblicamente il gran 
desiderio, clie'l Papa avere di fiv grande le 
casa sua , non solamente di* riochesse e di tteti 
temporali , ma ancore di benefizj , e òfici et- 
dcsiaslioi , e veggendo, che il cardinale de'Me^ 
im areva i primi , ed i migliori ufìci di Roma, 
e bcncficj grandissimi , si credette tjuasi da ognu- 
no , che egli procurasse la morte sua per dare 
a suoi nipoti que* benefizj e quegli uBci , che 
aveva il cardinale , ed in questa nenìera ^ar^ii 
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^ndi nella corte (Fi Roma . Conferma ancora 
^QesU coiziun credenza, che essendo manifesCo, 
che il cardinale era ammaialo di veleno , o aU 
meno dubitandosene, c avendo i suoi servidodi 
iDaadato a ^oma al Papa , acoi6 mandasse lord 
m poco di queir olio di oìm vìia, cb*e^ì 
?i , ' il quale è rimedio efRcacissìmo eontro • 
egni maniera di veleno « mm ntm ai poletla Irò» 
vsre quegli, che l'arta^ né- per coiueguenle 
•rarlo ; oltracciò quegli ateaso^ che avea dato 9 
▼eleno^al cardioalé , faee crederei a molti , eh* egli 
filale eoBGono alla morie aua , perciocché soU* 
tamente , eh' egl» fa ootfidotto a Roma dal bai^ 
gello , a cui i servidori del cardinale T avevan 
consegnato , e che da Ilri ravcv.:n menalo insìno 
a' confìni della chiesa , la dove per questa ca- 
gane egli era ilo loro iiìconira , negò tutto 
qnello , ch'egli avea confusiiaio a Itri , e di.sse 
averlo detto per paura di non essere ucciso 
da' servidori del cardinale , e iu menato in caste! 
Santagoolo « e quivi, teoùlo parecchi giorni « uè 
mi ai aeppe in che modo , nò da chi egli fosae 
eaaminato, né ai vi^ki^o mai i suoi proceasi, 
'né le 5ue 4sfanàioe , come pareva ragionevole, 
che ai deveise ▼edere tn^ «i accidenle di taqla 
ianporlaoBay qnant'era la morte d'no de* primi / 
caidinaK di corte di Roma , ae il. Papa non gli 
fesse atato intartfsato'; ma .quello* che dette più 
carico al Pontefice , che alcun altra com « fe- 
rono le parole del signore Buoso Sforza , il 
quale veggendo , che il Papa dava tutti i mU 
gliori e ma^iori benefiz) del cardinal de' Me* 
dici ai cardinal farpeae , divisa pulibiicamentn^ 
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«lie »f èva dante Ittica , e colio pecMd , . mi 
P utile tutto era del cardinal Fameae. Que* 

. . gli , che si credeva , che avesse dato il veleno 
al cardinal de' IVIcdìci , iu dopo non molti, gior- 
ni tratto di caslel Sant'Agnolo- come innocente, 
e lasciato andare liberamente dove più gli piacque 
andare , il quale se ne tornò subitamente in 
Firenze , dove vStctte qualche giorno , e quindi 
se ne tornò a stare al borgo a san Sepolcro « 
siccome è detto di sopra • I aeriiidori del «ardì» 
naie avendo con poca pompa sotterrato il corpo 
-del cardinale a Ilrì« tristi e dolenti a maravigloi 
ae ne ritornarono inverso Roma, c ciascheduno 
4n loro se ne andò la dove la iortaoa V andò 
fiatdando ; ed in 'questo loedeaimo «empo molti 
de^ acnridorì del cardinale de* Medici , e fuoro-» 
TOti Fiorentini , i quali , siccome noi dicemmo 
di aopra , egli arava . avviati a Napoli , e a Gaeta 
per apprestare legni d*ogni aorfe per passare in 
Barbcria , furono sostenuti dal Viceré di Napoli, 
perciocché i servidori , i quali erano rimasi a 
Itri col cardinale quando egli morì , avevano 
tenuto in carcere, e tofmontaTo , e menalo pri- 
gione» por forza a Roma quel Glovan Andrea,* 
il qiialf! eglino dicevano , che aveva avvelenato 
il cardinale de' Medici , la qual cosa era contea 
'^gli ordini del regno di Napoli ;49a essendo dopo 
aion molti ^omi libarci dalle caroen • e lasciati 
andare, e ritornandosene verso Roma, la magt» 
.gior parte dei fuorusciti Fiorentini morirono di 
' febbri maligne e pestilenti , e diaaesi allora pub»' . 
Mcamente « eh' eglino morirono tatti di ^od 
iinedeaimo veieoo , di che era mosto il caidii|fil0 
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Ée* Medici , e che il capitano Pignatta T aveva 
portato di Firenze mandato dal duca Alessandro 
per farlo dare a loro , e al cardinale ; e ti:a 
questi iuorusciti che morirono allora , mor^ quei 
Dante da Castìglioiie , che Tanno 1529 ^ 
isteccato vinto, a iiceÌM> filorosaroente Benino 
Aldobraiidiiii ano mersario *. Di questo mede? 
$imo mése si scoperse in Kmuse un trattato, 
cbe Gk>famba)»te Cibo mc&fueofo di Manille 9 
• fiwtello del eig^ Lomco Cibo marchese di 
Massa , tenera per uccidere il dsca Alessandro, 
SI quale jisaTa molto la casa delia Marchesana 
moglie del signor Lqreneo predetto, eh* era al» 
lora in Firénee senea il suo marito, e allog- 
giava nel palazzo de* Pazzi , e spesse fiate , quan- 
do ci giugneva in quel palagio , si poneva a 
sedere in sur un forziere o scrigno eh* egli si 
fosse , il quale era in camera della Marchesana 
assai vicino al letto , nella quale ella dormiva . 
Aveva pensato costui d' empire un altro scrigno 
somigliante a quello di polvere d' archibluo , e 
neNerlo nel luogo do?* era quello , in sul qnak 
sedeva spesso il -duca , e far io scrigno disopra 
detto in maniera , eh* egli potesse comodamente 
dar fuoco a quella polvera , che gli era dentro, 
j^ado «1 dMa gli era su a sedeire, il che egli 

^>Weta fiMt , pa^pgK^ che b stretta amidsia 

il >cmca teneva contiaovaraente 

'VéoNa MsiljihiéBana , no» fosse sansa sóo gran 
MuSmo e vergogna . Ma mentre egli andava 
procacciando quelle cose , delle quali gli faceva 
mestieri per fornire il suo mal talento , egli fu 
scoperto e mes&o in prigione , laddove egli stet- 
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aftndro sempre « e nuMiromept» dopo U mor* 
te del cardioal de* Medici., Tegliate eoa gran* 

dissima diligenza le pratiche da'* fuoruscili , e 
osservale ra/.ioni loro, e andava procacc^ndo 
più favore appresso lo Impcradore , eh' egli ^»ote- 
va , e avendo inteso , eh' egli era arrivato di 
/già a Napoli, e voleva, iirrgli 5I trasferisse là, 
si partì di Firenj&e a ventuno di dicembre deU 
Tanno i535 colla sua corte tutta vestita a bru- 
no per la morie di Papa Clecnentet e del oar* 
din al do' Medici « ed oltre a' suoi cortigiani e 
aoldati menò seco messer Noferi Bartolini arci- 
▼escovo di Pisa , il signor Gmìido de* Medici 
oggi duca di Firaosc , messer Giovambalista da 
Ricasoti oggi vescovo di Pistoia , messer Alfonso 
Tomabooni allora vescovo di Salusso » mesier 
Francesco Guiodardioi , Francesco Vetloii , Ra* 
berlo Acciaiuoli , Matteo StroKEi Lorenzo di 
Pierfrancesco de' Medici, il quale dopo non mol- 
to tempo r uccise , Bartolommco Valori , Ala- 
manno Salviati , Pandolfo Pucci , e molti altri 
gentiluomini Fiorentini ; e quando egli iu giunto 
in Roma , quei luorusoiti , che gli erano rimasi, 
o lor partigiani , fecero scrivere su per le mura 
deir alloggiamento suo, vÌ9a Alessandro da Col» 
hvecchio , per rimproverargli io quella manierm 
la viltà della • madre , la quale era una povera 
«ontadina nata in <piel luogo , del che legli si rise 
dicendo; cV mtea grand Mligo a coloro^ ehg 
ttwano ècràte quelle parole 9 perciocM egUno^ 
gli apeiHiOo insegnato dande egli era, il che 
printa ai non eopém . Avtva dtlaaciò Filìppc^ 



Strozzi ordìnaKt , che un cursore Io andasse c» 
citare in persona nello alloggiamenro suo , per 
conto di quei danari , eh' egli gli avcra noQ 
mollo tempo innanzi prestati per lare la forlczza 
di Firenze , il che il cursore esegui prontamen- 
te . Pure alla fine giunse in Napoli , la dove 
quando egli fu arrivato, i luorusciti audarona 
subilameiite » ritrovare gentiluomioi Fio- 
rtotini, eh* erano 8eoo« e ingegnarono a lor 
potere di persuadere loro , cha non volessero 
essere atmaieiito dei duca Alessandro a mante- 
nere la ptria loro in qaella servitù « nella ^le 
era stata messa non molto tempo innanai , dt^ 
cendo loro, che s^ei si affaticassero per far 
principe di Firenze uno che fosse veramente 
della casa de* Medici , eh' ei meriterebbono , se 
non lode, almeno scusa; ma eh' ci non era già 
cosa in maniera alcuna lodevole il favorire uno, 
eh' ei non sapevano chi egli si fosse , nè di cui 
nato, a tiranneggiare la patria loro, c a tenere 
fuori tanti gentiluomini, la maggior parte de' qua- 
li era loro strettamente congiunta di parentado. 
Alle ({ttali parole quei gentiluomini , eh' erano 
venuti in compagnia del duca Alessandro , rispo- 
aero benignamente , e ai dimostrarono di buon 
nnìmo verso di loro, ancorché eglino avessono 
i' ifiteufiione loro molto contraria a quel, ch*ei 
risposero , siccome si vide poi per quel ch'eglino 
adoperarono contro di loro in bvor del duca. 
Avevano ancora i fuorusciti prima che il duca 
trrivasse , per tutta quella corte ragionato de* casi ' 
loro , e raocomandato assai la lor causa , ed eran 
molto favoriti dal signore Ascanio Colonoa , a 
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cui in que' tempi lo Imperadore prestava gran 
fede intorno alle cose Italia , e da Alfonso 
d* Avolos marchpse de! Vasto , il quale nella 
guem di Firenze era slato generalo , ed era 
aneora d«lb faiUena SpagQuola . Quatti due fa- 
ToriTafio { foorotciti , parendo loro atto pio • 
generoso il cercare di render la iibartà a naa 
delle prime città d*ItaUa, e la patria a ìàùÀ 
poteri gentilaomiDÌ , che andaraito dirnent per 
io mondo ; e di già erano etati oditi due Tolte 
i tre cardinali Fiorentini « e meeser Giuliano So» 
danni meoro di Xaotee « e la seconda volté 
che sua Maestà gli udì , fu insieme con questi 
quattro Filippo Strozzi , i quali ragionarono 
anche assai con Cavos, e con Granuela e altri 
principali agenti di Cesare: ma i ragionamenti, 
che questi cinque ebbero colT Imperadore e co- 
gli altri agenti suoi , e di quel che eglino sì 
trattassero , non si seppe mai dagli altri fuorusci- 
ti , ma dicevanrti tra loro varie cose coufusamen- 
te chi una e chi un'altra: onde nacque anche 
tra loro qualche sospetto , che quei dnqoe di 
sopra detti , non cercassero la loro propria gnu* 
desaa , e non la libertà della città , nò il eooina 
bène di tutti i fiiorusciti; il che conoscendo 
quei cinque per lerar m dall'animo di quegli 
uomini il timore , eh' ai dimostrsTano d* «vara 
di loro , richiesero a sua Maestà « che filcessa 
lor grazia d* udire uno dei fuorusciti Fiorentini 
in nome di tutti gli altri , la qual cosa eglino 
ottcntiero agevolmente , perchè i fuorusciti or- 
dinarono uno di loro che parlasse ( siccome noi 
abbiamo detto ) io nome di tulli ali' Imperado- . 



J4^ 

re , e dì poi ì cardinali e Filippo Strozzi trat- 
tassero la comun causa con Gavos e cogli allri 
principali agenti della Cesarea Maestà ; fid era 
stato eletto da tutti per parlare alio laiperadore 
Anton Crancesco de^i . Albtssi | il quale aveva 
risposto dì non potere attendere aiiriaientì i 
favellare a sua Maestà, percìoocliè egli si sen- 
tiva malftì e per br credere che cosi fosse , 
oom'^egli avevii detto « si stette colla gola £isciata 
in casa insiuattantochè Iacopo Nardi « a evi fa 
poi data la commessione di far rorasiono a 
Cesare , ebbe ragionato seco ; perchè Anton- 
franccso , il quale non corcava aiiro , se non 
d'acquistare credito quanto ngli polcva niù co- 
gl* Imperlali, e di mostrarsi amatore acì ben 
comune di tutta la città , e senza passione al- 
cuna , o del due, o de' fuoruscili , W giorno che 
Iacopo Nardi parlò all' Impcradorc , s andcS per 
tutto- Napoli a spasso, per cUmostrare, eh' egli 
Aon aveva voluto ragionale contro al duca Ales* 
mdro. Eransi ancor ragunati i fuorusciti, o 
avefan £itto utia pratica in san Domenico, nella 
quale avevano parlato assai m esser Galeotto Giù* 
ghi, e inesser Salvestro Aldobrandini conten-. 
dendo 1* uno coli' altro , perdocchè uno di lóro 
voleva , che le cose dei fuorusciti si governas- 
sero tn una maniera, e T altro tn altra, ma 
non importava molto la diversità de' lor pareri 
alla somma delle cose de* fuorusciti , perchè 
Antonfranòesco degli Albizzi si mise di mezzo 
tra loro , e fermò le lor contese , e di poi dis- 
se , che i fuoruscili avevan poca fede in quelle 
persone» che sapcvao maneggiar le cose, e pì\(\ 
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amavano il romuo bene di tutti , volendo mo- 
destamente per quelle parole significar se 9tes« 
so. Parlò ancora Giovambatista Giacomini, co- 
gnomìnato Piatlellirio , il quale confortò assai , 
che cosa ;ilcuna non si iaCesso dei casi loro , 
senza saputa dei cardinali . Finalmente uscendo 
une mattine l'Impcradore dell* udienze per an* 
dare alla messa , il Nardi se gli r«^4 incontro, 

teichò sue Maestà ai £maò dritte per e^ter« 
», onde ^i , dìiie cosi r 

,Ikie'cosef ie (juali fogliano arreoar ti* 
mors a Mha m rogUmarg ii^ ^uel cosa tim* 
porUmza^ smomo io dMo ragionare ^ tutto 
due al presente t invittissimo Cesare ^ concor* 
rono a perturbarmi , delle quali t una è la 
maestà delia gloria tua , per la grandezza dei 
tuoi gran fatti : l' altra il dubitare, cfte l'ani- 
mo tuo non 'sui adirato t^erso di noi poi^eri 
Fiorentini , perciocthh già due volte per il pas- 
sato abbiamo prese cantra la Maestà tua V ar- 
mi , in quelle due per noi misere , ed infelir 
ci guerre terminate de te con tanta tua glorii^ 
r anno i5z8 e idi^o di maniera die quanta 
d^ ardire e di speranza nella noìtra giustissi-- 
ma causa mi danno la demenxa , la bonià « 
la giustizia e la generosità ddV animo tuo^ 
tanio dalf olirà parte me ne toglie il timore^ 
Ma innanziehè io raeeontt^ o Cesare^ alla 
Maestà tua le giuste querele delia nosU'a io* 
giustamente afflitta e tribolata patria , dirò 
brevemente a quella , che tutta là speranza 
del duca ylles:,andro non consiste in altro ^ 
(he in quello^ ch^ io 1w già detto, di sopra ^ 
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cioè eh* egli j* amsa , c/ie tu stij adirato con 
esso noi , perchè noi pigliammo i^a due scolte 
V armi , benché injelicemente contro a tua 
Maestà . Ma pon giù ti prego , o Cesare , per 
la benignità tua , e per le tante e tanto gran- 
di felidlà . che /' ha concedute e concede ogno- 
ra meritamente Iddio ottimo e grandissimo , 
egm sdegaQ e ogn* ira delP animo tuo contro 
a noi 9 né impedisca questo tuo / sebben gài" 
sto sdegno gli orécchi tuoi^ dcckè^non ascoU 
tino eglino le giuste quereU nostre ^ e ne fae» 
da 9 che la giustizia tua non pnnisia ,agra^ 
mente le scelleratezze del duca Alessandro , 
siciumie le meritano ^ e la non Uberi uno del» 
ie prime città Italia dal giogo di sì cruda 
superiorità^ come è quello che f aggrava ed 
ajfliggc , ed in breve tempo è per consumarla 
e distruggerla del tutto miseramcnlc , se la 
bontà tua non gli provv ede . E sebbene noi 
pigliammo P arme contro alla Maestà tua nel- 
la guerra, che r anno \^2<S i Francesi fecero 
nel regno di Napoli, la necessità^ alla quale 
ognuno soggiace da Iddio ottimo e grandissi- 
mo in fuori y ne costrinse a farlo ; perciocché 
essendoci noi ranno 1627 sciolti dalle catene 
'di '^lla superiorità • nelle quali noi eravamg 
quindici anni continui stati annodati^ e ridoi^ 
ti€i in libertà » innanzichè ,noi at^essimo potuto 
fermar la stato ^ e assef arare la libertà nostra 
con quelle proi^n^ioni e con quelle difese ^ che 
• gU erano necessarie , giutise subitamente ai no* 
^ri eonjini (esercito di monsignore di Lutree^ 
Jresco e intero , e di quella forza e gagliar^ 

dia , 
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4Ai p eie fa iutto *l mondo « perc//è a noi Un 
sognò , o acccrdare seco con queUe condizio» 
ni, eh' egU stesso 9olU^ U che noi Jacemma 
per non tirarci addosso quella guerra , la tpm^ 
le noi non poiSMmo in maniera alcuna sosia* 
nere, essendó tanto nuon nello siato ^ quanta 
noi eravamo), a massimamenie avendo ancora 
le nostre priwUe facoltà molto assottigliate per 
la rovina di Roma , nella quale noi avevama 
perduto la maggior parte delT aver nostro , e 
avendo oltraccih cantra Papa Clemenlc , at- 
tentissimo a pigliare ogni occasione , cìie gli 
si porgesse di tome la libertà nostra , // qua^ 
le , se noi non avessimo appuntato con quel- 
V e sere ito ^ era per dargli ogni aiuto e Javore 
per ridurre col mezzo suo allora la propria 
' sua patria in quella servitù , nella quale egli 
poco di poi la ridosso • Demmo adunque le ' 
nostre genti a monsignore di Lutrec , non per 
pigliare V armi contro atta Maestà tua , nà 
per odio o rancore alcuno , che noi avessimo 
con quella , ma costretti da un* ultima neces* 
sità f p per levarci da dosso quetta guerra , la 
quale , siccome io ho di sopra mostro / noi 
non potevamo soh\ e nuovi nello stato in ma- 
niera alcuna sostenere , avendoci oltracciò a 
guardare da un nostro capital mmico di tanta 
possanza y quanto era allora Papa Clemente, 
acciocché egli non convenisse con queir eserci- 
zio , il che non poteva seguire senza nostra 
' manifesta rovina , nè senza la perdita di queU 
la libertà , la quale noi avevamo di nunvQ 
racquistatOf e ci era coiaato cara-, jiitend^ 

^ IV. Pl$t. !• 
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dunque veduto Papa Cìementtì di non potere 
per camion dell' accordo , che noi at^et^amo fa$»i 
io con monsignore di Lutrtc^ spogliarne peK 
met^o suo della libertà nosfra, e sapendo, 
quanio ia Maestà Uta, per ta stia pietà e rM^ 
pone, era stata ed isra ancora malhontenta, ma 
Soma Josse stata mandata a eacco da monsU 
gnqre di Borbone, e qitanto ella desideram, 
di mostrare al Papa , che questo accidente era. 
séguito senea saputa sua,» e contro a sua 90*, 
glia , pensò di potersi di questa bontà del- 
r animo tuo a conseguire i4 'mahagio fine ^ 
ed a far così scellerata impresa , quanto fu 
quella di privare la propria patria della sua 
libertà , e sottoporla a una crudelissima sut 
periorità ; e per questo / ingegnò di persuade- 
re a tua Maestà , che non cercava , e non 
voleva altro dai Fiorentini, cìie ritornare inr 
sieme con tutti i suoi parenti ^ come pripota^ 
cittadino, e uguale agli altri in ^q^ella città ^ 
della quale egli era stato poco inufinù ingiu^, 
stamente, siccome egli dicepm , cacciato, « 
riopera i suoi ienit i quali per Jorta glié^a^ 
no stati occupati, e sapem bmel shie questie 
npn gli era mai per esser negato ^la città » 
sé e^i avesse 'voluto assecurare i jnù^cùiadi^^ 
ni, clic, sotto questo colore, e cori questa ùc-^ 
castone , ei non volesse torte la libertà , sic- 
come sotto questi medesimi colori , e con que- 
ste, medesime occasioni egli gli era stata tolta 
Fanno i5 12. Fu adunque age¥ol cosa il per^- 
suadere a tua Maestà desiderosa per la ca^ 
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tòmi Cóntro di naif pòrènio fuelto , eh' egli . 
diceva onesto e ragioaèi^te , perciocché egli 
s' ingegnava , quanto egli poteva il più , tli 
ricoprire il veleno , cK era òotto alla dimanda 
sua , ed il rancore e mortale odio , eh* egli 
aveva contro a noi, e la voglia ed il desi^e^ 
rio grande , ch^ egli aveva di rendere la sua 
patria serva , il che era agevolissima a Jarc , 
essendo egli naturalmente grandissimo simu* 
latore . Mandasti adunque , o Cesare , gii 
eserciti tuoi ai danni nostri, il che noi veg^ 
gelido , mandammo^ ambasciadori insino in 
Spagna A tua Maestà , quattro dei più orre^ 
^^oli e prudenti cittadini della nostra città ^ 
acciocché eglino mostrassonó a quella la giù* 
stisia della causa nostra ì e quànto empiamen'- 
te ; e cantra TufiUo dd ìuon cittadino e det 
pÙtre unipersale di tutta la Cristianità Papa 
Clemente cercava di tome la libertà^ ma veg- 
gendo la Maestà tua già persuasa dalie false , 
ma però apparenti ragioni del Papa , e il 
desiderio eh' ella aveva di persuadergli , che 
t oltraggio fattogli da monsignore di Borho" 
ne y non era stato folto con tuo consentimen- 
to \ e vcggcndo gli eserciti tuoi, eh* erano nel 
Begao di Napoli, e nello stato di Milano^ 
Congiugnersi con quegli del Papa per vèmra 
a nostri dònni , pigliammo f armi^ e cercam- 
mo favori, ed aiuti dal Me di Francia é dai 
yini^iani, con i quali eravamo in lega^ non 
già cantra la Maestà tua , ma per aifindefa 
la nostra allora Ubera pàtria ^ e per conset' 
aatU hr sua libertà , nccome pietosi fìgUuaU 



(fi quella ^ aecweehi la non cadesse in fuetté 
miserie , nei/e quali non sape9amo , ch\ ella 
era per cadere^ se noi apessimo acconsentito 
alle domande del Papa , ricei^endolo dentro 
armato senz^ alcuna sicurtà , siccome egli vo- 
lerla 'E cììP la città non pigliasse mai l'armi 
cantra la Maestà tua , ma contro a Papa 
Clemente t e per difesa della sua libertà , ne 
danno manifesto indizio tutte le nostre am- 
bascerie y le quali noi mandammo ^ mentre la 
(piena durò p le quali furono sempre dirette 
a tua Maestà » siccome a quegli la cui bontà 
non ci era nascosta , e contro alla quale non 
alammo noi odio nè rancore alcuno ^ nè anche 
cacone alcuna df averne: ma quello che più 
chiaro p che il sole dimostra^ che la nostra 
città ha amtto sempre dissezione e riverenza 
grandissima alla Maestà tua^ o Cesare , è, 
che quando noi , 9e§gendoci abbandonati da 
ognuno , senea danari , e afflitti piik che da 
ogn* altra cosa , dalla fame , ne poter più 
colla guerra difendere la libertà nostra, ri- 
{dorremmo a quella , e rimettemmo in poter 
suo la roba f i figliuoli ^ lo imperio della no- 
stra città , la vita , e finalmente quello che 
noi stimavamo , e stimiamo ancora piii che 
tutte queste cose insieme , la libertà della pa- 
tria nostra , ed a tua Maestà ricldedemmo le 
condizioni della pace^ le quali noi avemmo da 
lei giuste f sante e buone, se le ci,Jòssero di 
poi state osservate • Ma partito che tu ti fosti 
dP Italia^ e ritornatone in Spagna ^ come le 
ai /ossero ossetvaU lo dò^strUf che a»eniona 
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ìa Maestà tua promesso , che a ciascheduno ■ 
sarebber perdonati tutti gli errori , eh' egli 
àyesse fatti infin* allora , e che tutte i* ingit^ 
He , oltraggi e offese f che fossero seguite tra 
i cittadini , eh' erano di dentro nella città , ^ 
gitegli, eh eran di fuori di quella neir eser^ 
dio dei Papa e di tua Maestà , si rtmeUe*' 
rebèono Puna alt altro; suUtamente che U 
Pontefice ebbe preso la tenuta della città , fw' 
tono chiariti ribelli un gran numero di cit^ 
tadini , e confisseti i loro beni^ e molti altri 
confinati ne' piti strani e pestilenti luoghi 
(T Europa ; molti incarcerati nelle piii scarti 
e orrihili prigioni , che ritrovar si possano , 
le (juali , essendoi>i eglino dopo non molto 
tempo morti miseramente , rim'asero sepoltura 
dei corpi loro ; e alcuni altri dopo cfudelissi^ 
mi f ed injiniti tormenti y furon crudelmente 
uccisi, E celebrata e biasimata per tutto la 
crudeltà di Polari tiranno degli jigngentini, 
pure questa era contenta d^ usare un sol tor^ 
mento , e contro a coloro solamente , che cer^ 
cavano di torgli la tirannide , poiché egli i ave- 
va occupata ; ma la crudeltà a Alessandro non 
non si sazia Jt infiniti tormenti contro a qui- 
gli poveri cittadini^ i quali non gli hanno 
mai macchinato contra , né cerco di f or gli 
oltraggio alcuno ; ma hanno solamente difeso 
la libertà della patria loro , quanto eglino 
hanno potuto , siccome debhe fare ogni pie^ 
toso e buon cittadino . E non solamente pro- 
cede la crudeltà sua contro a questi miseri 
e innocenti, anzi buoni e leali cittadini, e 
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* df^ni a mefito é di lodé X ma id dUtmuk en* 
torà Cóntro ù figHuoli ^ fàretèii ioro , imd» 
moifi' se ne reggiano endar diepern UtÈtvH 
monde prm deih paSfia,' de^ parenti é ddia 

suslanze loro , senzachè di tante e' si graid 
lor^ miserie si possa dare altra ragione , che 
r psser nati di coloro^ e congiunti per san»' 
gvinilà a quegli , die hanno \^oluto difender 
ia patria loro dalla superiorità , e conservarla 
in libertà . Pisi strato tiranno degli Ateniesi 
presti la tirannide nella città d^ Atene non mol^ 
to tempo dopo , cìte Solone ebbe ordinate quella 
santissinte leggi » e quel òei modo di vé^r Ì9^ 
tero; ma iaseià pare almeno ia forma dd ma- 
gistrati , non dissolvè la rawenda satarM 
delle leggi di Solone , e vsò egli stessa f^H 
antichi abiti cìpìH di fuoiia cistà^ fu rdima- 
so a benigna di manteca , che^èssendó fMìi» 
camènte neiia pia fatta ^ a ma saa fgliueim 
un afta men cha onesto da un ffiovanè ASa^ 
nfese, non sohtnéenie nan se ne- crucciò, an^ 
rorchè ammesso fieramente dalla sua donna , 
ma chiamato a se quel giovane gliele diede 
per moglie , ed attendo un suo figliuolo , il 
quale gli pareva un poco troppo superbo e ri* 
iroso y e che non si portasse cogli altri gin- 
vani Ateniesi così umanamente come egli de- 
siderava , lo riprese agramente dicendoli , che 
quei non erano quei portaménti , eh* egli at^ 
fatti in sua gioventù ; a 'ri^pandendogt U fi' 
giiaolo , cK egli in sua gioponauta non avea 
a^ytfo Ù padre tiranno , carnè um& egli , dis- 
sogli \ e «e tu !{• porlem a 4iolo8to niodo ^ la 
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non arai già tu tiranno ua tuo figliaoln . Ma 
ouesia fiera crudelissima ha non solamente 
ieifato via del tutto , contro a quello sh^ UM 
Maestà ei ha promesso nel i&io U maestra^ 
iù de* priori ^ ed il gonf/An^ere di giustizia f 
^ke pià di treettU*4HNU età stato il somma 
maestrgto della no^ra upMUem^ ed i sedie^ 
gùafitiùniefi di cempagaim, ehe sempre mei 
tnmù ,e$aii alla gmrdia della libeHà deUè 
patria nostra * il eie nen Jeee mai ^Guabier^ 
duca d^iAsem^^ilKfoak ceti ingaani t^ccapò 
iranno 1432/0 lihmt della 'ei*Jà di Firenze , 
essendo stato eletto da quella capitano di 
giustizia ; ma ha tolto 9Ìa ancora a tutti 
que maestrati , che gli Si^no rimasi ^ ogn' autor 
rifa , ed ha ordinato sopra di loro , sotto 
spezie di ministri y certi suoi serMori, uomi- 
ni crudelissimi , e rumici di quella povera 
citlà^ acciocché nè anche a (juelV ombra di 
maestratiy che gli sono rimasi^ sia lecito dir 
pare una parola , non che ^e jjjualrhe aziof 
ne . Uberamente : ha let^af^ eia ,gli anùcbi aiiii 
di quella. eittè> deili « per isp^nere a eoo pot 
Sere- Ut memoria J^jogni eiver civile e .one^ 
tM ' meeUa pairié^^ e Sanio si iauia accecare 
eUf adiot^eie egli le porta che aeeajo im 
'KrenMe il pià ku, parlare ^ chfi oggi si iroei 
énHoHa^' e forse in Éuita Muropay si sforza^ 
"ài. parlar Lombardo o Ramagnuolo, per non 
parer Fiorentino , -siccome egli forse non è . 
Ma certo non merita d* esser chiamato Fio- 

I 

Tentino , avendo costumi tanto barbari e tanto 
disonesti, ^Manto egU ha^ di mamipra che i 



pr>i>eri vittadìni non possano , non solamentB 
tiifender la pudicizia delle donne loro e delle 
• tur figliuole dalla libìdine, sua , e de suoi ser- 
Morii 9nm ancora non perdona alla saniità 
e rherenza 4e* munUuri y diwc sano racchiuse 
h-^acre pergadf ìe quali hanno promesso a 
Dio ottimo e grandissimo di cmùerpargli 
piolaia h ior ^irgimià , £d è tanto il Jurore 
19 la cntdeltà saa^ eh* egli usa dire /nMiica^ 
mense f che * la sua Jòmigiia ha aver sempre 
ragione , e vuol che le sia lecito usare ogni 
crudeltà e ogni soperchkria condro ai miseri 
cittadini; siccome si vide nella morte di Gior." 
f^io Ridolji glossane nobilissimo , // quale sen^ 
za cagione almna Ju dai suoi servidori una 
notte ucciso crudelmente in sulle scale dì sunto 
Spirito ; ed eglino medesimi si iraniano la 
notte d* andare a caccia a Fiorentini , che 
per lor faccende mercantili san /orzati ad an* . 
dare la notte per la città ; ed in tanto è cre^ 
sciuto r orgoglio di questi suoi scellerati^ che 
non solamente la nette ^ ma U giormo aacorm 
hanno ardire d* uccidere senza pena alcuna 
puhblicamente i poeeri eittadiai inaocenii t-siC' 
rome jece un suo cameriere, U ^uaU andan^ 
do in maschera uccise m mertaio nuffvo un 
ftoMTo Jandullo-t che gii gridava diefro^ sic- 
Uèmé è antica nsanea in Firenze di gridar^ 
dietro ^a tutte lo matehere, che Mnna -per la 
aittà: Ed in tfuesti modi^ ed in questa ma- 
niera , o Cesare , A? sono state osservate le 
profHBsse , che duo i'olte ci sono slate fatte 
da tuoi adenti per parie tua ^ cioè l'anno^ t 53q: 
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don Ferrante Gonzaga tuo luogotenente 
neif esercito , eh! era sopra Firenze , e P an- 
iiù i53i mìando per il MusseUola tuo segre- 
tario ne facesti intendere , cke mi doìHim{M 
vmrtf liii ipàdla maniera jcha Btd.rimomo 
ìiaitanno indietro , siccome tioi $0f^4f 
ma f ^uMt si ricorda imissimo , permear 
chè la benigrìMè -9 frudmut sua è 4aU , che 
ia non ^si sdimmtiiea se mondelf ingùtriei che 
fe san fatte , e perdb sm molto hone^ cho 
sendo meritaminto xapù iMa rgpMUm^.Cri^ 
stiana , a lei s' appartiene spegnere le iirtm» 
nidi, e prof^ederCy che a niuno sia fatta in- 
giuria , e che niuno , o per forza o per in- 
gannì occupi quello , che è altri , o usi 
violenza ad alcuno , perchè ciascheduno possa 
vivere sicuramente e quietamente godere le co- 
se sue; e per la grandezza e Jeliciià in che 
Dio i* ha tueritamente posta , a lei s appar- 
tiene sollevar gli affiini^ § quegli ^ clic vo- 
gliono vivere civilmente^ e uómao le leggi.^ e 
i^egnere i violenti e- sitperhi ^ i quali con ttm* 
fo danno dei pòpoli^ e delle città vogliono re^ 
gnare^eontro ai éonre ed alia fpasiiua « Mt^ 
et niuna eitti o Casaro^ fa mas afflitta efi^ 
pressa ingiastatnenSe e cradebmeiite^ è ia est* 
di FirmMy siccome Saa Maestà ha iaiea»^ 
delle cui miserie io mm ho raceonttUa ma 
menoma parte ^ perciocché s' io le volessi reo- 
tontar tutte , prima mi mancherebbe il gior- 
no , eh* in te le potessi narrare , ed anche 
non sarebbe a proposito il dirle , perciocché 
ia pietà e miserioórdits. tua è taiCf che dase^ 
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Messa , senza essere altramenie prop&caia , si 
muoi^e henignamente a soccorrere gli ajflitti 
tribolati , che rirorrono a lei , Propottli pw- 
te , o Cesare , neW animo , poiché cogli ocekì 
S^eder non puoi , una €iità , i cui ciitUdini me* 
isti e ìagrimosi non ahbiano ttréire^ ne anebu 
di dolersi delie loro miserie uno Mitro > 
yna aìéiano tutti gii occhj volti perso Itt giù* 
sthia e ia grandezsu deit mùmo tuo » tUittu 
optati soh dopo Dio eglino sperano esser 
iraHt delle loro tanti e si gra^i eahmkà.^ a 
ehe ià sentenza t la fuale tua Maestà darà di 
^quella città , tdfhia a recarle , o urf ultima , 
ed estrema ros^ina , // che Dio taglia , o li^ 
herandula dal giogo di sì aspra servititi che 
la destrugge ^ una v>cra salute^ e a te un' eter- 
na Jama a/ipresso gii uomini tutti y e grazia im^ 
mortale appresso Dio ottimo e grandissimo , 
'dicendo la dwina Maestà^ che di coloro è il 
regno del ciclo , i quali hanno scie e desidcr 
rio della giustizia , e che quei ienejtc/ , che 
^i conferiscono ai meschini e agli afflitti^ gU 
reputa conferiti a *se sfossa } perchè non può 
T animo tuo pio e cristiano desiderar pHt bai' 
la » né maggiore ^eeaskme di questa per di' 
mostrarsi ^ almeno in parte ^ grato a ùe$è 
Cristo di tante grazie e à grandi^ quanta 
9ono quelle, che egli ti ha m/ina* a oggi ma' 
rdamenfe* fatto. 

L' Impcra(^ore , o cììe egli non intendesse 
fa^opo , il qualu come vecchio c timoroso , 
aveva parlato piano, oche <*gli, secondo il co- 
'stuoie dì chi ha da giudicar io caiue , nou 4t 
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volesse lasciare latendere , rispose brevemente , 
ed in universale . Verrà il duca , e Jarcmo 
quello sarà di giustÌMO . Quivi 9 aoa molto 
tempo giunse il duca a Napoli , ed andò a far 
riverenza a sua IVIaeslà , e poco di poi fu Catto 
iotendcre ai fuorusciti , che dessero in scrìuo 
•U' Imperadoro tutto. <|Uciio^, eh' eglino prcten- 
dmno eonlro*ai duca Aleisandro , e quel che 
eglino TolcTMO 4alla Cesarea Maestà , de' quali 
•criui je ne (acesse copia al -4Qca« acciocché ^gU 
pottffB rìspondm, ali aixqse.,.che gllfsrano pò- 
ale , « che di queUa risposta si Cm^ie copia, ai 
/norusoiti» acciooebib telino potetsero replicale 
alla rlsposle>flel dbca AÌatsandKO latto, quel, che 
• piiceva loro di riapondefe • Ed acciocché le dif- 
ferenze , eh' erano tra i fuorusciti e *i duca , si 
terminassero quietamente , e di ragione , secon- 
dochè la giustizia richiedeva , e non seguisse 
tumulto o disordine alcuno tra i fuorusciti , e 
gli uomini del duca , nè in fatti nò in parole , 
ì tre cardinali Fiorenllni per ordine dell' Impe- 
rad ore promisero a sua Maestà per ciascuno 
de' tuoniscili « eh' aglino non ofEuiderebbono 
akuDo degli uomini del duca , né in , (imi né 
in parole ; e dall' altra parte il duca promease 
ancb* egli alla Casaraa Maecté il medeìiaio per 
Mii quegli » cV avan aeco » paaché la .coia pM* 
aMTon di poi aampie qnidamanla daVmia parte 
e daU* altra , ne aeguirono altri cesi che qnasti * 
JEra- sialo nandalo non molto tempo innanzi e 
Kapeli dal duea Aleasandvo ad intendere i lald 
anoi GioYan Bandini : costui adunque , oltre 
ali' esser di%eale a .sgilewilp a procacciar tutta 



sS6 

quelle cosè , lè quali eì s avvisava , che fusscia 
in servizio drl suo signore , andava anche per 
Napoli innalzando la virtù , e accrescendo la 
grandezza , c le terze del duca quanto egli po- 
teva il più, e per cerle differenze, benché di 
«lon moltà tmporianza , eh* egli avea avuto là 
Firenze col signor Piero , non era molto amico 
degK Strozzi; perchè egUno perciò ni delibenn^ 
irono , potevano eoa iìraade o con forxa , 
<f 'impone alcuna macchia alfonor stio; laonde^ 
|tor idetoo d'alcnni amici loro persuasero a or 
certo Giovanni Basini « che da alcuni era co* 
ttoominato Firro , e da alcuni ahn il Cosenza ^ 
il quale 'era {boroscito^ e faceva professione di 
9oldato> ma era tenuto da tutti uomo Iec;^icri 
e vano , cihe dovunque ei ritrovasse Giovan 
Bandinì , T assalisse , e laccsse quistione seco , 
avvisandosi , che fusse per esser recato a gran 
Verf;o§ria a Giovan Bandini , s* ei fosse per sor- 
te avvenuto , che Giovan Busino , il quale era 
di mollo men riputazione , che non era e^lì , 
il quale allora era pure agente del duca, Tavcsse 
in <)ualche parte del corpo' fedito , e se ciò non 
aiwentva , pareva lord almeno diminuire alquan- 
to la dignità del duca , e offendere fu qualche 
parte T onore di Giovan Bandini , se Giovaa 
Busint avesse avuto ardire d'aflirontario. Costui 
dunque , essendosi primieramente molto bene' 
aimato d* armi de difender se stesso e da ofFcn- 
dere altri , ai mise assM 'vieinb alla* essa , nella 
qvale alloggiava Gtovsfo "Bftndtui ad aspettarlo.' 
Era venuto -a^notieia a GioVah Bandini, che 
Giovan Busini T aspettava , ed eragli ancora sU- 
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to aignificalo il luogo , dove egli Y al tendeva * 
perchè ei montò a cavallo, ne lasi:iò , cUe i suo*- 
servidori gli mettessero gli sproni , c awiussl 
verso quel luogo, dove egli aveva inteso , cha 
Cjiovaa Bandini l'attendeva, e giunto, che fu 
dove egli era, il Basino lo chiaioò per nome, 
a cui Giovanni rispose , dj tu a me ? rUposa 
il Basino , a U djich' io^ smonta » cH ia.90§ikt 
far quistion tcco , Giovanm allacft disse . JEhf^, 
sino tu Aai se$Uo mal luogo , perciocché guin* 
^ passa tanti» gente 9 cha non ei.lascioFanwh 
combattere \ rispose «llora il Basioa super b»« 
meote; io dico ^ che voglio far quistion teca 
^td ora in ogni modo ; perchè Giotaoni 3fiitHi* 
tò fubìlanientc da joardlo , e tirò fuori la spada « 
e cosi cominciarono a cercare d'oETtsoderc Timo 
l'altro, nel qual combattimento sarebbe stato 
senza dubbio al . uno vincitore Giovan Bindmi , 
se il signore Alarconc Spagnaolo con certi aU 
tri , che a cavallo passavano di quivi in com~ 
pagnia sua , non gli avesse divisi , perciocché il 
Basino era molto sbigottito , e si andava ritiran- 
do a poco a poco • Fece la corte di Napuli di 
questo caso « ck* era seguito , quakhe rotiiore , 
per esser Giovanni Baodini, «ecome s'è detto 
di sopra , agente del duca appresso alla Maoati 
Cesarea, si ancora per le promesse di non si 
oflCeiidere , nò in mi oè in parole , che dal» 
r una e dair altra part9 esano alate bllfi all*Ia»* 
peradore , nondimeno non essendo rìmaao Cadico 
niuoo di loro due, e Giovanni Busini essendo 
stato nascoso alquanti giorni , la giustizia non 
ricercò più olirà . Il sigopre Piero, Slxo^;6Ì ^uaM- 
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do eéft h VtmM' il ' tempo don Alotei*^ 
èro , mréva tenuto Affretti -atiii«im oon Lorenzo 

de' Medici , il quale non molto tempo di poi 
uccise il duca Alessandro , o cjuando li;* ì duca' 
e gli Strozzi cominciarono gli sdegni e l'odio, 
il signor Piero s' èra più volle doluto con Lo- 
renzo de' Medici del duca Alessandro , e det-* 
togliene male : Lorenzo , Il quaìo con ogni di- 
ligenza cercava a suo potere d'adoperarsi, che 
U* daca gli credesse « e si fidasse di lui , accioo«* 
chè egli stesso più agerolmcnte gli porgesse là' 
comodità d'uccìdcTlo , rifiTira tutti <|qeflli ram- 
ttaricbi, che il signor Piero gli faceva, al do» 
m Ak&sandro , e tatti qucP mali , che gK dicavi 
di Itti, il che avendo folto Loreoso più volte; 
il signor Piero fitiahneote se ne accorse, e 
r amicizia » cU* egU aveva' con Xiorenco • in acer» 
bo e mortale odio -Evolse , tic polendo per ^ 
poco tempo , cW egli stelle in Firenze di poi 
eh' *^gli s' era accorto , xho Lorenzo aveva si- 
gtuficato al duca i lor raglonamenli , c per il 
ran favore , che il duca faceva a Lorenzo , ven- 
icarsi deli' onta , che gli era parata riocvere , 
reggendolo in Napoli , deliberò , poiché altrimente 
non avca potuto , nè ancora poteva , alméno 
colle parole vendicarsene , di maniera che un 

flomo essendo in un cerchio notei gentilaomini 
Sorentini della parte del duca , e de' fuorusci^ 
ti , perciocché <^inò praticavano in pnbhlico in« 
aieme assai, t^ quali erano signor Piet^ e 
Lorenao'fi sopra detti , Il signore Piero si 
volse a Lorenzo, e gli dosa , che si mamviglia^ 
va • che quel gentiluomini lo volanaafo in coni* 



»*9 

pagQta loro«.« die il doca AkemAro $i fidàe-t 
ee di Itti , coocioEMiecpeaBliè egli foiie steto 
tsadito e assessinitQ de lui; e huìtì «epUeft 

tulli que' ragionamenti, eh' eglino averano aTU- 
ti insieme in Firenze , ed i modi ancora , 
eh' eglino avevan divisati tra loro di dover te^ 
nere per ucciderò il duca Alessandro , i qii4- 
ìi Lorenzo gli aveva di poi signifiLati . Stet- 
te Lorenzo attento e fermo a udirlo tanto 
quanto egli durò a iavellare, di poi gli rispose 
brevemente in questa maniera Messer Piera , 
( che coà gii si diceire eUora } io non wo' risportr 
den dirigenti cosa ìohmo, she poi abbia- 
U aiisiù detta , a^a io. spiro Ime di Jorri 
couQsesTo monifssi^vaMo f e ancho . assai /wo* 
s$o t chs io sono uomo da bone • Ed av?isaii«. 
dosi , che quel che aveva detto il «igaora. 
Piero -, « la ciipoMa » eh' egli gli aveva Ulta ^ 
earebber lesto ritrite al duca. Aleasaodro , ai 
partì quindi subitamente , e andò da se stesso 
a significargli il tutto , di maniera che quando 
Pandolfo Pucci , il quale aveva intesi questi ra^- 
giofiamcati , andò ^ dirgli al duca, egli di già 
gli sapeva da Lorenzo . Avea oltracciò il duca 
Alessandro un giaco di maglia di rara bellezza 
e bontà , il quab e^U teneva molto caro , sic- 
ché lo . portava OQntioaameiite indotto • ^. (ùà 
volte aveva dotto ; se ^mstiù giaco nom mi stes* 
se tanto bene indosso^ quanto ogjH mi sta ^ 
perchè ei, non mi da , nota, alcuna , «9^ non 
andrei armato , perciocché^ io non ne ho mol- 
to bisogno. ; le qaai parale Lorenzo avea udila^ 
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iMidè mmaèoA «o %ìmm, i Aio» A ln p n a M j fio 
spogliato per matleni ceil* altri pmi , a avcódo^ 
latoiatò Ift stmm sva w «d- latt6.it giaco di 
sopra detto , e koMiie in «i* altra oamem , oell* 

quale s' t ntrava della sua , Lorenzo eh' era rì- 
masu solo in camera, tolse cjuci giaco, c us>i:i 
con esso del palagio del duca , e lo gettò nel 
po£zo del Seggio Capovano , eh' era quivi vi- 
cino , mosso da questa cagione , serondochè egli 
medesimo disse in Vincaia , di poi eh' egli eb- 
be ucciso il duca Alessandro , a messer Braccio 
IHarteglì allora vescovo di Fiesole; che aveada 
egli dato ad iolendere al duca di votarlo ne* 
nare a giaonr» ueM* attoggieai^nio suo oan uo^ 
gantildooaav dia gli. era, a^aTritè» oda agevol» 
mante .potesse amoira, ohe nos i^raido egli 
^el giaco, ch'ai teneva tanto caro, ai si mi» 
tesse indossa un pdliccioae« e cori «'andas^o 
aeco b dova alla all9gg>»«o , *c cpairi anenda 
disahnato agevolinairta occideilo; e lyiand^-pMiO 
<}U€sto non gli avvenisse , siccome ci non av- 
venne , potere almeno avveniie , eli' egli andas- 
se per tutto disarmato , siccome egli aveva di 
già detto di voler gire , e cosi poterti avere più 
agevolmente coiTiorlità d'adempire il suo malva- 
gio desiderio d' ucciderlo ; ma perchè quando 
niuna di queste due cose gli succedesse , spera - 
almeno di commetter tia quegli , che usav^ 
WoJa camera del duca, qualahr piala ninilcl' 
^zia o seaodolo , in che egli aveva Sf^lnpraUorta 
itudiato , awiaandotidi fOtèce in QU«lb maniera 
mei più agafolmente "«èmodiià di poter Smt^ 
il ano mal talento coqlco al daca • I fiioroaclti 

'adiw- 
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tdtmqne édUmù !■ inaino t tu* Mitili I» 

ittande dì toOo* acrille, • prìan • 
* Che i€ CàpUohtio9è0 fai^ irmH Mai- 
$imé eiemte CMoreà , # Ai linMià liir femc# 
tanno i53o jiV» /^r^ ossanmia , al che fora 

dicono essere oMigaia non solamente la casa 
de' Medici , ma ancora sua Maestà , ancorché 
don Ferrante Gonzaga capitano generale deU 
F esercito di sopra detto , e Bartolommeo Va» 
lori commessario appostolico , in lor pripata 
nome promettessero , che il Papa e lo Impe* 
radere ratificherehhono a quelL* accordo , eh' es» 
si /acessero perciocché Papa CUmmU in varf ■■ 
Weodi aan i Jaiit taeùanunie, e apertammia 
per mn suo hreee le raiifiab ; ed oltre a f»»* 
sta Bart^ommeo 'èli senra detto come sm 
aommessario mea nummaie ampissimo d* ac^ 
eéTiére- cellm eittà eem fitelle eondizionip eie 
gli piaeem , cerne ne epparisee pMUee stru' 
mente rogato per Mtuiine Agrippa ; Onée 
m dieeno pHtnieramenie 9 eie som Maestà i 
Hn m è a come glmtUeeirMt eUtà e*i Atea Ale»' 
Sandro a fare osservare alla casa de* Mediei 
quella capitolazione , la quale in nome di Cle^ 
mente fa promessa alla città Fiorentina . Di- 
cono arn oni , cJie lo Imperadore è obbligato 
all' osser^hinza detta di sopra , perciocché quel^ 
la fa prò 'ne ssa da don Ferrante di sopra, 
detto , // quale abruuìco , secondo le disposi^ 
zumi delle essendo generale amministra- 

tore di quella impresa^ a^ea legittimo e gg- 
neral mandata con Uèerm podestà di fareelr^ 




che poteva prometiere , e fere sua Maestà ; 
e sebbene promesse in suo nome proprio , che 
la Maestà Cesarea per più sicurtà ratifiche'* 
rebbe , non è per questo , che adendo iegiiti- 
mo mandato , tutto quello che da lui è stato 
promesso , ncn debba essere osser^'ato , anco- 
rachè sua Maestà non ai^esse ratificato . Ala 
dicóna oUracciò , che Cesare ha di poi aper" 
tamenie ratificato a quella capitolazione^ nm 
solamente per lettere scritte al predetto dark 
Ferrante f come insiuo allora s* intese ^ ma 
più apertamente ancora apparisce questa rati' 
Jicazione nel privilegio conceduto al duca 
Alessandro , e nella dichiarazione Jàlta dal 
Mussetiola p la quale Ju fondata sopra la 
détta capitolazione \ e se la città non ricerci(, 
e non interpellò, infra il termine di due mesi 
il predetto don Ferrante, dal quale si dor''i'a^ 
fare la s/fcria/e ratifirazione di òua Maestà , 
ne fu cagione, che il libero stato di quella 
Ju per forza variato , e colF armi costretto 
la signoria , che allora re^^^eva , a fare un 
parlamento ( che così si chiama nella città 
di Firenze quella deliberazione , la quale è 
solita farsi dalle due terze parti de^li abita-^^ 
tori di quella città, per qualjurtque cagione , an-^ 
corachè forestieri e plebei ^ ma ordiftariaviente , 
i nobili sono sopra P amministrazione dellf 
cose pubbliche ) il qual modo di ri/ormar Ja 
cùtà è proibito dalle leggi fiorentine.. so(io , 
pena della vita f neh solamente t esecra ^ 
ma di consigliare ancora^, ragjitmare m ma» 
mera alcuna , siccome quetto di i riolent o , ^ 
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tmmMtario, ene gH i indine akuno, 0 mo- 
do aitile • £ da attesto parJàmento fa ridotta 
e ristrétta tutta f autorità dei popoio Fioreih' 
tino , ia quale connsteva in più di quattro* 

mila uomini , in dodici cittadini solamente^ 
amici e partigiani della casa de Me liciy dai 
quali y e dai magistrati creati da loro y furore 
di maniera perseguitati i cittadini cotte guar^ 
die grandi , eh'' eglino fecion fare , acciocché 
nessuno potesse uscire di Firenze , colle pri- - 
gioni , morti e confini loro, ch^ egP imp ridirò» 
no , che la città , la quale as^eva già mutata . 
forma di governo , non potesse far quelle ri^ 
Meste 9 le quali, non essendo t^ariato il got^er* 
no suo p ella orette fatto ; la quai cosa è atta 
non solamente a tro9aré scusa appresso ogni 
giusto giudice 9 ma a fare ancora ^ che éòm' 
tro alla piredéUa città non corra tempo aloh - 
no 9 o correndo , eh* ella meriti i esser ri-^ 
messa nel huon dk , a poter fare ogni richh' 
sta e domtfru&a , che gli fosse mestUr di fare • 
Dicono oltraeeiò 9 die avendo f esercito di 
Cesare , cìi era allora sopra Firenze , ricei>uti 
allora i danari , i (juali per la capitolazione . 
fatta la città era tenuta a pagar gli \ e osando 
quella adempiuto tutto quel , che ella dovei^a 
fare per virtà della capitolazione predetta , 
era anche dalV altra parte obbligata la Cesa- 
rea Maestà d'ossermr tutto quello , che dagli 
agenti suoi era stato promesso alla città, es» 
sendo cosi di ragione, e meritandolo molta 
pO^ queir equità e tontà , che nelle con^enzio^ 
HI » le quali ^ /anno oa' principi ^ si suola 



ésUfvarè, perM éUrimmdi ìm città ^it 
r^te rimarreàhe con suo grandissima^ éhnnq^ 
ingannata sotto la fede delV Imperaiartp e . 
sarMe convenepoie affa giustizia sua, nom 
vt^endo approvar quello , cha dai /nikistri suoi 
è staio protnfissa p di rimétier la città ia fuei, 
Urminè , ctf dia si riimawt allora , fuanda . 
si feeero i editali délF accordo traila dità , 
e i ministri di Cesare ^ e di rendergli norè 
solamente i danari^ cfi eglino avevano ricevi^' 
io da lei t ma di rijarla ancora di tutù i 
danni » clC ella avesHi patiti per non V essere 
stati osservati i capitoli delF accordo , // quale 
la città avea Jatto cogli agenti dell' Impera^ 
dorè , Essendo dunque che la Cesarea Maestà 
secondo Dio e secondo le leggi sia tenuta 
dC assennar quello , che in quella capitolazione 
ara stato promesso a quella città dag/U agenti 
suoi; domandano i foorusciti Fiorentiai C pS" 
sers>anza di quél primo capitolo.^ il tenor dèi 

Jucde è qtifisto . Primieramente che b Stmm 
el fipWDO della ciltii s^fdbbii 
filabili» dalia Cesarèa Maestà mua quattco meri. 
prosMmi ayvenirtt iaUii4eodo9Ì aeinpe , che. 
alla eliti sia conseriita h sua MhmA ^ Éichie^ 
desi atbmquè àia Maestà, che poiché étia 
aprà udite e intese le ragioni di tutti, ordini 
e stabilisca nella città nostra un governo , ed 
ii/j modo di vivere, nel quale sia conservata 
la libertà del popolo Fiorentino , liberandoci 
da quello, che al presente regge la città, neU 
la quale non rimane pure un minimo segno 
di libert^.^ if jO^j^^té^^^ ^ihiaro e^ j^n^^iffit^ 
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mi inondo iulto^ in modo che noi conosciamo 
mpertissimametìte non Jarci di bisogno di pro^ 
vare altrimenti y che la città di Firenze non 
è oggi libera , ma tiranneggiata : nondimeno 
molte ragioni si possono addurre, le quali 
dimosiranù af diissimamente la superiorità del 
suo goHTiio . E prima V esser del tutto spento 
U sommò maestrato della dltà^ nel quale 
€onsiae^anù le difese^ e t insegne della liber- 
ià , e per questa cagione era il iitol sao priori 
di mrtà, aedoecXi inneme ^ot nome^ e cot^ 
f insegne di quel maestrato si spegnesse ancorm 
id tatto la forma e t essenza dèlia lHàià% 
Wtraeeià f esser mutato la forma delle mo^ 
mete, e l'esser telaio 9Ìa dà quelle il segno 
pubblico , e messogli in luogo di quello da 
una parte V arme della casa de' Medici , e 
dair altra , do^e si soletta stampare /* imma- 
gine di san Giot>am batista protettore della 
città di Firenze , essergli fatto stampare Tim* 
magine di san Cosimo e san Damiano par- 
ticolari avvocati della casa de* Medici , ac- 
ciocché non rimanga più memoria alcuna 
deW antica r^utblica^ e libertà . Dimostra 
ancora questa superiùrUà' medesima ^ percioc-* 
thè il duca impedisce i parentadi^ che sìfan» 
no tna i cittaaini Fiorentini senza la volontà 
e ' saputa suày^ auelli che son già fatti H-^ 
tarda , énoh moie , the aUiaho la l'oro per'» 
Jèzlone, eomé oltre a ' mot f'^tltfi egli ha fat-^ 
to partleolarmente nef parentado di' Filippo 
Strozzi e Hurtòtommèo 1^alon\ ehe Filippa 
avea détto per donna una sttìz 'figliuola a 



Paoìantomo Calori Jigliuolo di jSér^^tùm-^ 
meo , e già era pagata ònona parie ditta do-' 
ta , nondimeno il duca mn mole , che tal 

parentado abbia il debito fine suo , perchè la 
povera fanciulla è costretta a starsi in un 
monasicrio , ancoraché il parentado di sopra 
detto fosse Jattn da principio a stanza e ri- 
chiesta sua . Signi/ica ancora questo medesi- 
mo , che gli onori e gli utili della città non, 
si distribuiscono piii per tratte o per isquitti^ 
ni ^ come erano consueti distribuirsi i maestra^^ 
ti in Firenze , quando ella era libera , ed ùi' 
tutte r altre città libere ancora , ma secondfh 
l^ arbitrio eyoìontà del duca. Veden tfncorct 
ma ni [ratamente la tirannide del duca » percioc^ 
chè egli senza merito suo alcuno i^erso la cii^ 
ià f s* trtiribmsee pentimila scudi /* anno pet 
a wo piatto, e di quello che rimane ditone 
tiheramente come più gli piace Manda an^^ 
cara amhasciadori per (a città , ed ordina 
ufiziali sopra quelle £Ose , che giornalmente 
occorrano , persone ecclesiastiche e forestiere ^ 
e qmndo egli non si vuol tro^^are presente alle 
deliberationi » che si fanno , sostituisce in ìuo» 
go suo colla somma autorità , eh* egli ha nella 
città , uomini medesimamente ecclesiastici e fomy 
restieri ^ e molte cause civili fa udire, e ter^ 
minare da suoi particolari auditori ^ come più^ 
gli piare , / quali sono eziandio uomini eccle*^ 
siastici e forestieri^ le quali cose sono tutte con^' 
ira r antiche leggi de* Fiorentini , e contro^ 
al costume àncora di tutte le città libere. JS 
noti solamente le cause civili non sono 
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nè terminate da auei maBstrati e giudici ^ dai 
4fuaH eli erano udite e terminate aniieamen''^ ' 
te^ quando la città era itòera^ ma ìe crimi" 
noli ancora di qualche importanza contro i 
miseri cittadini sono tutte trattate dai 9esèo^^ 
di Scesi f e da un cancelliere Milanese^ i quali 
quando hanno deliberato di dare in quella 
quel giudizio , che più lor piace , Io Janna 
intendere al duca , e di poi per parie sua 
comandano a quel maestrnta , che vogliono 
per parte del duca , che dia , ed eseguisca 
quella se n! un za , eh' eglino hanno prima da 
loro stessi deliberata , che si dovesse dare . 
Ma quel che più. chiaro che 7 sole dimostra 
la violenza di quel governo , che è in Firenze^' 
e quanto egli è tirannico , si è laver egli non 
solamente vietato f uso , non solamente d' ogni 
maniera d* armi da offendere e da difendere 
insino a quello dei piccoli coltegli ^ ma l'averle 
ancora cavate tutte delle case private dei citta'" 
dini^ e dei luoghi sacri ^ la dove elV erano state 
per voto appiccate , ed il tenere ancora una 
guardia nel palagio pubblico della città , e per 
la persona sua tutta di soldati forestieri , i ' 
Jinalmcntc radergli fatto una fortezza, le qua^ 
li cose smìo tutte alicnissi/ne da ogni costii" 
me delle città libere , siccome si dimostra per 
t esempio di P^inrgin , Gi?no^'a , Siena e Lue- 
ca , le quali tutte son città libere , ne si vede 
pure un minimo sr^no di niuna delle soprad^ 
dette cose y le quali tutte si vrggiono al pre- 
sente fteila misera e serva città di Firew * 



ìlfblie esecuzioni ancora fatte violentemente 
cantra molti poveri cittadini Fiorentini posson 
J'ar conoscere a tutto V mondo , e a sua Maestà 
Cesarea la crudeltà del duca Alessandro , e 
ìa sua acerbissima superiorità , delle ^uaU moi 
ne faeeonteremo solamente qualcuna , e wuta^ 
simamenie di ifueUe , che jknu» state fiate cam» 
tn9 a quegli p chesotf ometta tmda sua 
.Maestà ne potrà , roirndo agepolmenié ritrtH 
"Mr ìa verità^ skeome Jurott quéle ^ (he Ju^ 
TOH fatte eontfo a Rajfael Girtfiami^ Luigi 
Soderinif Gioportiàaiista Cai ^ Pkraiàmtmo 
Giachittotti ^ Bernaràoéa CastfeitMU ^ Jauo*- 
pò Gherardi ^ Batista della Patta ^ Uonardo 
Sacchetti, Lionttrdo Malegonnelie , Francesco 
'Carducci f saio poco innanzi gonfaloniere di 
giustizia , Giovanni de Rossi , Orlando Bo" 
narìi ^ Antonio Susini ^ Tommaso delia Ba- 
dfssa , Vincenzio Martelli , Pandolfo da Ri- 
rasoli , gioitane di diciotto anni , Girolamo 
Giugni, due cittadini uno de' Bardi e l'altro 
de* Carucci , Francesco Benci, Giovanm Cian" 
ielllni , Giuliano Sahetti , Girolamo Cecchin 
Baffo ci del Pulito ^ Simon Dolciati^ Ormali 
no S tia Itesi t giovane ^ età di diciassette «li- 
ni t Giroìatmo Pepi, daa poveri librai^ shé^ 
àvevatto vendute eette rime di Luigi Aliman* 
iti , non proiUte , né im Firente ni m aknm 
altro luogo, e Tommaso Sirozki t4\asmli4n$' 
y^ti senta causa dlruna^ o per fmmsà^feauìiss 
'^^di nm motta imporfonw^ o per qtudtka al-' 
"^ym^leggietimiàà^^^^jme^ serto stati ^ o uccisi 
^ "^^^^tèfmeatati crudtimhte, o mandati in ga^ 
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ìea^ senza aver rispetto alcuno alla lor no-: 
hiltà r o tagliate loro U mani , o confinati 
per sempre in qualche scuro fondo 4'i torre ^ 
o vituperosamente frustati per tutta la città « 
o condannati in grossissime somme di dana^ 
ti y ù non gii potendo at^er nelle mani, chia^ 

riti rièeiUt e per faasefpmi^ *,tùita iofQ^ la 
roba e ia pairim . Laonde . ei^ pregano sua 
Maestà , che facm cenire in poter de' suoi 
ministri a qm^eke parie di fu^, ehe 
mai aUiaata detta di ecpraf die -sana sf^i 
taà auUiratiati^ 'a vedrà san ipfania erideiià. 
a in aie eiatenti modi ei . proceda contro rMes 
reim e al ean§ita. dei poaeri c iUa dim Fiarmè' 
tiniy dei if uaii molti ^ oUre a questi di sopra 
detti y sono stati fatti ribelli ^ e tolto loro la 
roba e la pallia , per aver solamente sahato 
qualcuno dei fuorusciti , il che è staio fatto 
ancora dopo che sua Maestà , e per sue let- 
tere ^ e per don Pietro Zappada ebbe coman- 
dato al duca Alessandro , che non potesse 
innovar cosa alcuna contro a cittadini Fio^ 
rentini^ i fpàoli f ussero dentro o fuori della 
cèuà^ nondimeno '.dopo questo tal comandeh 
memo di Cesare^ sono etati fatti ^riielli^ e 
COifieeoii i lor bmi% semea essersene mai sa^ 
fettO'pm.Ja cagione , Francesco de* Pazii^ a 
U.capitmo Xiectdà Siroui ; -ond^ U 
^^Uea^d^ :^ marita f ass^a non soUunenia 
, gasfigatOvMma t^aano, tiie atkia camn^sse 
Jan/a. e ei^grttei .eediatateue ^ ma ancora co^ 
me aomOf cke ahUa disubbidito ai comanda» 
menti di Cesare . Nè può il duca Alessandro 



mostrare in modo ahvno^ cìic il gm^eino suo 
sia le minimamente fondato , perciocché , o egli 
dice (f at^er /' autorità sua dall' Imperatore , 
o dal popolo . Non può dire d' asr^erla dalV Tm- 
peradore , perciocché sua Maestà non ha mai 
Jerma né stabilHa alcuna Jorma di governa 
m Firenie ; ma ha solamentt , secondochi di" 
t0hQ i pardgmi del duca- Alessandro , con-^ 
teA^à^ un certo pri^Htgio d^ esser capo del 
"regg k nai t o dalla città: ma quando fiaterà- 
dorè "avéssé pure stabiHta a firma (fuaìckér 
firma di gùvarno nella dttà di Firenze , U 
che si niega \ dicano » the ^ael go^rno » che 
si potrMe forse dire da quakano , cke fossa 
stato ordinato dù Cesaré , non è quello , eh' è 
oggi in Firenze y perciocché il modo di vive^ 
re t che per parte della Cesarea Maestà or-' 
dinò il Mussettola , quando egli venne in Fi- 
renze , fu dopo la partita sua tutto mutato 
e guasto , e introdotto in quella città un reg- 
gimento , ed un modo di vivere nuovo , e tutto 
contrario a quel che avea ordinato il Mas» 
set t ola . E da questo Segue ^ che il duca Alcs- ' 
Sandro^ e quel governo è ragionevolmente ca- 
duto da ogni privilegio , eh' egli aresse avuto 
da Cesare 9 perciocché meritamente è privaio 
della sua autorità cobii » che usa male la po^ 
éestàf che gli è statà dafa^ ed è cosa eoa'- 
peneifole , siecome dicono le santissime leggi 
tmperieiii^ che colui ' perda aueUo^ eh* egU 
hut tt fuale con fuetla autorità eh* egli non 
aeea^ ha éoko quel che non gli si apparto^ 
neva . Sarebbe oltracciò vana ogni dichiara» 
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zione di go^^erro , c/ie la Cesarea Maestà a^es^ 
se ordinata in Firenze , perciocché sarebbe 
stato fatto senzachè la città libera fosse stata 
udita dall' IrTìpvraJore ^ conciossiacosaché Jw 
raccordo traW esercita. Imperia le da una parte , 
e la pittà di Mirent^e dall' altra . / ci$àadÌMÌ 
che uncora eran Uberi subitamente fecero piUt 
tuihosciadori a sua Maestà dei priu^i e piii> 
orrtpoli di loro » acciaccò eglino presmuM- 
mòtte difendeistro àmanzi a ^Mdlia h €tmtt 
pMìtc0, € procurasiero f, €het^ CtMB diciia^ 
Tasse una. Jorma. di gtUfenuK per ia eitià- di 
Firenze , la ^uule fosse peramente libera^ sio^ 
tome per i capitoli deW accordo fatto con 
don Ferrante , egli era tenuto di fare ; ma 
perchè la città dopo dieci giorni , che Vaccor^ 
do predetto fu fatto , i>enne per mezzo di quel 
violento parlamento di che noi dicemmo di 
sopra , in podestà di quei dodici cittadini di 
sopra detti , e per conseguente nella casa 
de' Medici , essendo quei dodici tutti amici e 
partigiani di quella ^Ju da loro subitamente tol" 
to r ufi zio a tutti qu^ poveri cittadini , ck* erana 
stati dalla città , quando ella era ancor Ma*, 
va , eletti ambasciadori alla Maestà Cesarea^- 
a gli altri colle morti e colle prigioni- e tùB 
i j^oafini di molti di loro,- e col vietare per 
fntj^i^ndi a tutti t uscir 4eUc città , . di 
mtg^era sbigottiti che ninno mai più fn il 
ptn cir^iìo ^ dire una parola in-Javara, ed 
aiuta ^WA» Mbertà di quélla patterà ad infem 
lice attà; massimamente essendo state tolte 
r armi d'ogni sorte a iutti i titìadifii , & 



itt>ònJo in Fir/TLzf una grossa guardia per di-^ 
Jesa di quella superiorità , che allora la di- 
Jiruggeva , e al presente continuamente la di^ 
Urugge y perchè èi venntro alT Imperadore dué 
0mbasciadorì non^ della città libera, ma di 
Ptpa Cimmtey e della casa de^ Medici , non 
per ftvCeurare h iìòertà della città di Firen* 
me iimmzi a sua Maestà g e contrapporsi ai 
ftder di Papa Cernente ^ se di ciò fésse stato 
mestieri ^ ma per proccurare il compimerUo 
delta poionià e desiderio suo . Onde, essi di' 
eenOf che non essendo stata tè città in questa 
sua causa udita da Cesare ; niùna dichiara" 
zione ^ che Josse stata fatta contro a di lei 
da sua Maestà , pub in maniera alcuna pre^ 
giudicarle , e se quando il Mussettolà venne 
in Firenze a portare il privilegio al duca 
jilessandro t e che il privilegio si lesse pub- 
blicamente non ju da alcuno contraddetto alla 
forma di quel privilegio , ciò srgul , perciocché 
la città era tutta in podestà della casa de' Mff" 
dici f e per le gran crudeltà , eh* erano state 
osate contro a chi era stato ardito di dir 
pare una parola^ che non fosse piaciuta loro ^ 
WiMi (fii era pià alcun cittadino , che avesse 
ovaio ardire di nominar pur la libertà ^ non 
ehe di coniradtUre ptMtièamente a'^Uelù co^ 
se, che erano a onor del duca , masstmamenie 
pegft^ftdo auanta grandetta e riputatione daw 
a Papa Clemente tessere amico di Cesare 
■€ collegato con lui .* Oltracciò per tor via ai 
powi cittadini ogni occasione di potere al- 
meno segretamente impedire la confermazione 
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a quéi privilegio , non Ju richiesto ai magi-, 
strati , c}ie lo confermassero per i loro segreti 
partiti a Jas>e bianche e fave nere ^ siccome 
sempre insino a quel giorno s' era usato di 
Jare le pubbliche deliberazioni ; ma voUpr^^ 
che di ciascun magistrato s* eleggesse uno , 
// quale pubblicamente rej erisse il partr-^. 
tutti i compagni eh' egli avea nel tnffetfifO$i^. 
suo e perciò questo tal consentimento , jt 
questa tacer dei cittadini non. debbe dare aigSl 
avversatj nostri alcun ragumm^l . fendatnmto 
del presentp ^to di Firenta\ perciaeehi fdi 
è naturale a^ tutti £li uomini temer quegli^ri. 
cui ffudiaio , o f^olere,, uno è or posto in. 
granluf^ ed ora in haseo siato. E quando mh 
re sud Maestà apeese mtm^estamente diemon 
rato, che questa, che è al présente in Firen^ 
U t dMa -éist^ qfteila forma di governo , e 
^àel modo di )ÌÌ9ere , il quale ha da essere 
m quella città osservato , // che si nega , di^ 
cono , che 1* Impera dorè non ha potuto ragia» 
nevolmente far questa dichiarazione , percioc- 
cìiè egli è obbligato per la capitolazione di 
sopra detta piii volte , a ordinare in Firenze 
un modo di viver libero e legittimo , e ntUL 
violento , siccome è quello , che è aggi in queU 
la città , per le ragioni di sopra dette ; ondo 
ai fuorusciti è lecito ricorrere a sua Maesti, 
e farlo còrreggerj^ perdaedkè ella non ha, 
altra autorità , o ragiona alcuna d'ordinar 
lo staio di Firenze , se non qufiUa « cMe gli 
/it data da suoi cittadmi nei capittdi deW eut^. 
cordo, it qualsi JicejMemd!^ laqptriaU 



tofino rSSo édntìostiatowehi la diti tfi FU 
twnze non fosse allora conquistata per ragion 
ài guerra assoiuiameaie ^ ma con quelle con- 
dizioni ^ che si con^enipano in quei capitoli ^ 
ende non potette Cesare disporre di quella 
i iità liberamente , come pia gli piai t v a ; e 
massimamente che Firenze molto tempo in^ 
nanzi è liberata , e ricomperata con danari 
dagli antecessori di sua Maestà , perchè la 
non poteva da se stessa incorrere in fellonia 
alcuna , nè ricadere per niuna ra/^ione alla 
camera Imperiale ; onde sua Maestà non fece 
allora 1* impresa di Firenze per questa cagia^ 
ne , ma per quella , che si contiene nel terza 
capitolo deir accordo fatto tra Papa Clemen- 
te^ e lo Imper adoro in Barzalluna • Perchè 
si conchiude finalmente^ chela stato ^ il qua^- 
le è oggi in Firenze ^ non può esser fondato 
sopra edcuna autorità^ che gli abhià data la 
Cesarea JUaestà ^ e molto mmo posson dire^ 
che il governo » H quale è al presente , sia 
fondato sopra alcuna' autorità , che 7 popolo 
di Firenze abbia mai dato a (juci ^ che l'or» 
dinarono , perchè sebbene tutti gli atti del^ 
r ordinare lo stato di sopra detto sono stati 
fatti con una certa ombra e falsa apparenza 
d* ordini legittimi e elicili , nondimeno tutta 
queir autorità , ch^ ebbero quegli , che P ordi» 
narono , seenne da quel forzato e violento par^ 
lamento , del quale noi abbiamo detto di so* 
pta più volte 9 perchè essendo quel parlamen-^ 
io di nessun palare f rimane anche pana tutta 
queir autorità « che Mero quegli^ die fardi* 
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naranc , ^ àie ia tpuXlo fu^ò in alcun moia ' 
9énir§n E che tutta queìliK UUiQfUà^ eh* ebber 
coloro p che fecero il duca. Alessandro t deri^^ 
intese dal parlamento predetto^ appa^^ece^t^ 
nijesiamente ^ perciocché auel parl^iij(^i^ difffi 
tutta tautorità. del popolo Fiorentino a dpdasi^ 
cittadini^ siccome dicemmo di sopra ^ Cy,queif( 
do ili ri originarono per queir autorità , cÀ* egli 
era stata data loro dal parlamento di sopra 
detto , un picciol senato , o veramente una 
balia , la qual di nuo^o concedette di poi 
tutta r autorità sua a dodici altri cittadini , i 
quali crearono il governo , eh' è oggi m Fi^ 
renze . E la violenza e jorza di quel parla^ 
mento si prova agevolmente , perciocché quatk^ 
do ei si fece. ^ fu preso non soUsmeaie Ù pa- 
lagio pubblico ; ma ancora tutti i etttUi della 
piazza dei signori dalla guardia de* soldati 
forestieri , che aliora guardavano la città di 
Firenze per la casa de* Medici: andò il cam^. 
messorio apposiolico in palagio a costringer, 
ia signoria^ che attira, sedea^'U far quelpar^ 
iametìto ; Juron messi, i partigitm deUa casa 
dd Medici insieme con i soldati ai canti deU 
la piazza , / quali non lasciavano venire a 
quel parlamento niuno , il^ quale ei s* avvisas- 
sero , che potesse impedire i disegni loro , 0/2- 
de fu da loro ributtato indietro , e Jedito Piero 
Girolami cittadino nobilissimo , // quale vole^ 
va venire in piazza in favore della signoria ^ 
perciocché Raffuel Girolami suo stretto pa- 
rente , era allora gonfaloniere di giustittia , di 
maniera che^fu(fjf^ questa parJamenia dfecM^,, 



non 0ram in piaua appena dagento Fiarm* 
Uni y e noiuiimena t anitcàa kggi della €Ìtià 
di Firenta pogliono , aha m tm pariammi9 » 
i{ (fualé. si d0èha fora , sim ftresanii mimené 
i terzi del popolo Fierentmù t ^ ^ nitmm 
di Af9 eomiraddica a fud ehe Meftm si de^ 
Ubera n £ quando U parlamenio di sapn- 
detto )psse siate legittimamente fiato , il eke 
si nieg$ y non potew il popol fiorentino den^- 
tra ai tempo di quattro mesi ^ in maniera 
alcuni/ far parlamento , perciocché egli afca 
concèduta tutta t' autorità sua d' ordinare il 
goi'crno della città a Cesare y alla qual con- 
cessione as>ea anche acconsentito Papa Cle- 
mente : laonde non potevano i Fiorentini far 
parlamento per mutar lo stato della città sen- 
za pregiudicare a Papa Clemente , il ^uaic 
era una delie partii e alla Cesarea Maestà ^ 
ìa fuale era giudice , ed arbitro tra quelle 
due parti : perciocché siccome si 9Ìde per i 
capitoli deli accordo jatto in Barzallonm trm 
Cesare e'I Pontefice fanno san Maestà 
deUkern di mutare il lAero staio , il fuah 
ara ellarm in Firenze t e ordinargliene «i^/- 
iro , non solamente per tonfalo della easm 
dd Mediai; ma ancora pel riposo di tutta 
t Italia, e particolarmente di quella città: ne 
anche si vide mai^ che Papa Clemente ac-" 
consentisse a quel parlamento , di maniera 
tfie ei volesse partirsi da quella dichiarazio- 
ne , che r Imperadore dovea fare , anzi si 
^ide manifestamente tutto 7 contrario , per- 
HOCfihè la faziùUA di Papa Ckoiente di sua 

con- 
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eómsMùàMù mimM pocù di poi ^éuè ambg^ 
^eiadoH in Wkmir» « nthiedere alia Cesarea 
ifyesiàf ehe h piacesse dichiarare la^ forma 
dd g09emo , eh* ella voleva , clie fosse in Fi- 
rmze , siccome per i capitali deiC accordo 
fatto con i suoi ministri Fanno r53o ella 
autorità di fare ; onde lo Imperadore 
mandò non molto poi a Firenze per U M^s» 
set/ ola la dichiarazione , cJke gli era Stata 
dimandata da quegli ambaseiadmri : ne con- 
ysentì ancora « qvd parlamento il popoi di 
^Firenze , €oneÌ9ssiacosaekè egèi non gP inter^ 
'pmisut sieeome è detto di sopra , ma era 
iene imm-penuio kg/Mmammue a conceder a 
per i capitoti deV accordo di sopra detto , 
PmOoriàà isOessam d^ordmare M Firenze un 
gomiso qual gS oiatesse , purché fosse 
ìwero. Ì9om si pedoaao adunque il consenti- 
HMMo tuanè delh parti, nè dell* arbitrio 
^ancora ai parlamciuo di sopra detto, appo* 
risce manifestamente , eh" ei non si potesso 
Jare senza pregiudizio di tutte due le partii 
e di sua Maestà ancora . Per la qual cosm 
ei rimane di niun seniore , ne si può sopta 
i' autorità data da lui ad alctmo fondare a 
stabilire alcuno stato legittimo ; perchè il go^ 
iberno , eh* è al presente m Firenze non es* 
seado fondilo eopra akmsa ' OtHorità , die ào- 
prà ^ella, che dette tfuesto vano parìamenio 
a nuei dodid eiitqdim, eke t orOnaronò . 
rena, cà^ egU eie Hràttnicù e notenso , e 
^mndo eoli non foeee Hrannico per questa 
icagione''€te eateèèe *^»enuto tirannico pee 
Bim. Ver. VoL V. 
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i 9Ìotenii é scittèratt modi , éK efjfi um , i 

^uali sua Maestà piacendole , potrà intendere 
da* religiosi , da' jo resi ieri e da' /n crea tanti , 
i quali vanno mercatando per tutti i suoi re- 
gni ^ e sono stati qualche anno in quella cii- 
là ^ e molto meglio dalle città vicino a Fi- 
renze, dalle guati ella saprà molto bene dot'e 
siano ridotti in quella città , la religione , gli 
antichi suoi costumi e buoni , e V onor dalU 
donne: nel qual caso^ ancorché noi potessimo 
raccontare a sua Maestà infiniti esempi di 
donne nobilissime ^ a cui è stato fatto Jorus 
dai serptdori suoi e partigiani^ nondimeno noi 
non discenderemo a particohtre alcuno , per 
non offendere in t/uesta maniera tonar di 
quelle, che noi cerchiamo d nostro potere di 
difender dagli oltraggi e dalla lussuria dei 
duca Alessandro , e de* suoi partigiani e ser^ 
vidori ; ma narreremo bene alcuna di (Quelle 
ingiurie e crudeltà , che i suoi servidori hanno 
vsato più volte f ed us ino oggi più che mai 
contro a miseri cittadini Fiorentini y acciocché 
da quelle sua Maestà si possa prudentemente 
' immaginare , quai sia il governo , cìi è oggi 
in Firenze , È primieramente diciamo , che 
ftfW fiancellier Milanese f del quale noi di^ 
eemmo di sopra ^ uccise nella cancelleria degli 
otto , senta sostenerne pena alcuna , un popor 
uomo » mentreciè egli diceiHS le ragioni sua « 
// Capretta beccaio del duca dette una fedita 
in sul volto ad Alamanno Jdlamanni aoU^ 
Ussimo ditadino , perciocché egli gli domane 
dava una certa quantità di danari^ della quc^ 
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le lì predetto Capretta gU tra Mitére^ per^ 
ckè ^uei povero gentiluomo^ i^fenéo^ ch'egii 
non era gastigato in maniera akana » se no 

figgi a Roma , per non essere ucciso da iui; 
jed il medesimo Capretta potette liberar dalie 

forche un suo figliuolo^ alle i/uali egli era 
stato eondennaSo per bestemmie abominevoli^ 
che egli, ed un suo compagno , // ijuale Ju 
impiccato per la gola , ai^e^^an dette pubblica^ 
mente . lÀ Ungìicro suo cmncrierc essendo in 
maschera , uccise di bastonate un povero Jan-' 
ciullctto in piazza , ed un altro ne bastonò 
crudelmente non per altra cagione , se non 
perchè eglino gii and ava no gridando dietro , 
siccome è antica usanza in Firenze di gridar 
dietro a tutte le maschere , che vanno per la 
città . Ma non è nutraviglia , che i servidori 
suoi faccian questi cattivi portamenti , con^ 
ciossiacosachè il duca stesso esce fuori di.notte 
armato, in compagnia di gualcano di suoi 
servidori^ e si trova in persona a fedire^ e 
^esse fiate ad uccidere uomini colle proprie 
mani : laonde egli è a vvenuto gualche fiata » 
eK egli si è ritrovati in manifesto pericola 
della vita, siccome avvenne una notte in bar- 

• go san Lorenzo , /quando Ju ddU) a Paolan^ 
ionio da Parma , il quale era in sua com- 
pagnia , una Jedita in sul viso , che gli recise 
tutto il naso , e quando egli uccise senza ca- 
gione alcuna , in compagnia pure di certi suoi 
scrnJori , Giorgio Ridolji gioitane nobilissimo , 
la cui morte si protrerebbe agevolmente esser 
Ugnila dalle mani dei duca JlleàmirOf « 
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quei testimoni, che la sanno, e che la ved* 
dero , non fossero in Firenze in poter del 
duca Alessandro , ma in luogo dove eglino 
potessero dire liberamente la verità^ fercioe^ 
ehè qualcuno di quegli , che la sanno mobo 
àene, essmdo Juornsciti potreèbono essere al- 
legati per soletti dal duca , e dagli amici 
euoif ancorché la fede e ledtà loro nm sin* 
aera ed incorrotta * Perchè noi diciamo , che 
essendo il governo del duca Alessandro , in 
qualunque modo egli è considerato , violento 
e tirannico , che sua Maestà è obbligata per 
i capitoli dell' accordo di sopra detto , a or- 
dinare in Firenze un s>ero , libero e legittimo 
governo ; ne impedisce , che l* Imperadore non 
possa far questo , /* accordo , cU egli fece con 
Papa Clemente in Barzellona , perciocché 
Gioendo egli dopo C accordo di sopra detto , 
consentito Fanno r53o che sua Maestà avesse 
autorità d^ ordinare in Firenze un modo di 
vivere , nel quale fosse conservata la libertà , no 
p<^endo stare insieme raccordo di Barzellona 
con questi ultimo, consentimento di Papa Cto^ 
mente , perciocché eglino sono del tutto con^ 
trarj tono aW altro ^ è divenuta lo Cesarea 
Maestà del tutto libera dalle promesse ^ eh* Ma 
allora fece a sua Santità » avendo il PonUfico 
eolt acconsentire alt accordo fatto nel iS3o 
il quale come s* é di sopra mostro , é con- 
trario a quel di Barzellona , rinunziato a 
tutte le promesse f che Cesare gli aveva fatte 
r anno i528 , e massimamente , perciocché 
sua Maestà fu allora ingannata ^ essendogli 
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ìitaiù iéUo t che la casa M Medici avepa te- 

nulo il principato in Frienze , dei quale eir era 
stata spogliata forzatamente tanno 1 627 per- 
ciocché la casa de* Mediti non ebbe mai ^ nè 
ha ancor oggi alcun legittimo principato nella 
repubblica Fiorentina , siccome dimostrano ma^ 
nifestamente i capitoli dell' accordo , che la 
città di Firenze Jece f anno i5i2 colV esercito 
dèi Re Cattolico , nel quale si convenne 9 che 
^piegli della famiglia de' Medici doi^esser ri" 
tornare in Firenze come privati cittadini ^ e 
godere i lor beni , nel qual modo di were 
ei perseverarono sin* alP anno 1627 ancorché 
in ^nel tempo Raccordo fosse in molte parti 
rotto ed alterato , e ristretto il gopemo della 
eittà negli amici della casa d/ Medili ; ma 
non fu perciò attribaito , nè allora ni mai a 
4iueUa casa autorità alcuna di principato nella 
città , ne fu per conseguente spogliata V anno 
di sopra detto violentemente di cosa alcuna , 
perciocché la non poteva essere spogliata di 
quel principato , H quale ella non possedeva 
allora , nè mai avea posseduto nel tempo 
passato , ed i poderi , ed altri suoi beni pri- 
9ati ^ eh* ella avea nello stato di Firenze, 
lasciati liberamente , e concedutole oltracciò 
r esenzione di tutte le grarezze pìMliche per 
' dieci anni ; perciocché la felice memoria d*Ip» 
polito de* Medici ^ il quale non molto tempo 
dopo fu fatto cardinale; adendo insino allora 
quel pietoso e generoso desiderio nelf animo, 
«Atf la patria sua messe libera^ licenziò vo* 
iontanamente quella guardia d$* soldati fora- 
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stieri t c?tg aUara erm in PinmiBt e promesse., 
adoperare t che le fortezze di Pisa e di 
Idvorno^ le ' ^uali erano guardaU da cersi, 
amici e parti ^iarn della casa dd Medici ^ Jos^ 
sarò restituite alla città : $ fu questo accordo 
sottoscritto dal cardinale di Cortona^ il quale 
allora gói>ernava in Firenze tutte quelle cose^ 
che apportenevano alla cesa dii M ni tri . Ma, 
quando questa fimi^i'n fosse statn pure per 
furui ca<'nata di tuenze, sarebbe stato /atto 
questo dalla città rj i^ionevolmpnfe , coficiossia'" 
cosarli^ r nnn'^ i.)i2 contro alla jorma della 
capitolaztane fatta coli' esercito del Re Cat-* 
toUco f ella fu stata spogliata t^iolentemente ^ 
e con inganni della sua liberià ; onde non 
poteva Papa Clemente domandare la restitu^^ 
snon sua , o de* suoi parenti ^alla patria in, 
quella maniera f ch\eila era t anno iSzj con^ 
eiossiacosacAè questa còà fatta restituzione 
arehbé indotto la superiorità in una città li- 
bera : il che è contro le leggi divine e umane , 
perchè gli antecessori di sua Maestà hanno 
prillati loro stessi deli* autorità di poter con^ 
cedere le restituzioni somiglianti a queste ; <7u- 
corchè qualcuno ne fosse stato primieramente 
investito da loro per priviles;io , siccome si.ve^ 
de manijc.stamente nelle Ic^^i , e ndlc losti^ 
iuzioni Imperiali ^ ed il medesimo ancora si 
vede proibito nel santissimo concilio di Tole^ 
do , il quale oltracciò vieta ancora espressa-^ 
mente r osservanza di tutte le promesse somi^^ 
fonanti a queste^ ancorché elle siano fatte con 
giuramento , perdoechè U sono contro a Àa 
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é contro alla coscienza ài quf^ìi che le pro- 
mette . E tanto dn>ien pia libera la Cesarea 
Maestà dalC osservare al Papa le promesse 
eli ella gli jece in Barzeltona , quanto sua 
Santità ha contrajfattu molle volte , ed in 
malii modi air art orda , che segui allora ira 
sua Maestà e 7 Ponujice • è ancora ob» 
èligato Cesare a osservare promessa alcuna 
ai duca Alessandro , la quale fosse contro a 
^ue* capUoU^ che la città di Firenze avea fatti 
con i suoi ministri tanno i53o perciocché 
essendo queiia conpenuta prima eolia città in 
una maniera^ non poteva di pai senza saputa 
e senza consentimento di quella conpenira 
col duca in un al Ira del iulto contraria oU 
la prima , e massimamente che la convenzio* 
ne fatta in quel tempo coir Imperadore , della 
quale noi domandiamo F osservanza , è pili 
pietosa , piii ragionevole , ed a maggior con- 
tentezza di tutta Italia , e massimamente delle 
città vicine a Firenze , siccgme noi abbiamo 
altra volta dimostro a sua Maestà , perchè di 
questo ^ noi non gli ragioneremo altrimente ; 
ma bene gU domanderemo rammenda di due 
capitoli di quM accordo , che la città di Fi' 
renze fece seco Panno i53o del quale noi 
aUiamo parlato di sopra più volte , ndt una 
dd quaK si contiene \ che qualunque cittadino 
Fiorentino di qmahmcke grado e eonditione 
si sia , volendo possa andare ad abitare a 
Roma , o dove più. gli piacerà , senza esser 
noiato , o molesterò in modo alcuno nella rohcr 
o nella persona . NeW altro si [^omette , che 



I 



I 



•«4 

tutti i parenti , mid t a&rwUmn di Papm 

Clemente si sdimenticheranno di tutte 1 ingiurie 
ed oltraggi y che fossero stati ior jatti da 
ijuei cittadini , che per la guerra erano stati 
dentro la città, e le perdoneranno loro lihe^ 
Tornente , ed useranno , e converseranno con 
essi , come buoni cittadini , e buon fratelli . 
Quanto questi due capitoli siano stati osser^ 
vatif lo dimostrano tanti cittadini , quanti 
fitron quegli^ che furono ^ a confinati nei jrià 
étrani e pestilenti luoghi d Europa ^ e im 
cscuritsimi fondi di torre » a dopo t essera 
Mati erudeltneate tormentati^ uccisi misera 
mente p o te pure eoi fuggirsi naseosamenta 
di Pkenee « ji salvarono da ttmta enuUtè ^ 
furono subitamente fatti, ribegli ^ e per conse^ 
^uente fu tolto hro h roba e la patria sen*- 
zachè d^ alcuna di queste esecuzioni^ ancor 
nei processi che furon lor jatti , / qifali si^ 
possono ancor vedere negli atti pubblici di 
quei magistrati , che gli fecero , se ne renda 
tiltra ragione , che il dire , per giuste e ra- 
gionevoli caponi . Nè fu ancora niuno di quei 
miseri cittadini^ il quale fosse citato dinanzi 
ad alcun maestrato a dijendcr la causa sua i 
ma tutti senza essere uditi furono ingiustth 
mente condannati con tanto odio e tanto ram» 
core , che ne anco alle mogli loro fu lasdttta 
goder la dote loro , e* elle som volute andar-^ 
sene a stare con H lor proprio marito ^ 
^ stato tlicAlarato rweUot né a piccioli ed 
ianoeenti figliuoli^ to figliuole è stata lasdttta 
eoi akuna per atùeimttarsit H eie è non ea^ 
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tamente contro ad ogni pietà Cristiana , ma 
ancora contro a ogni umanità , e a ogni ci- 
viltà . Sono state oltracciò promesse taglie 
grandissime a chiunque uccidesse qualche fuor* 
uscito Fiorentino , siccome Ju promesso a un 
certo capitano Pciruccio , del quale noi di^ 
ccmmo di sopra » // quale la notte del veneri 
Santo assali Pier Giacomini , e Bartdatnmcù 
Nasi per mcàdergU , e gli fedì gravemente » 
pcrdoechè /ter ardine del duco da Micàdagnolo 
Bomana camerier del duca gU faran doA 
trenta seadi^ perchè egli uccidesse ^uabmfua 
Juoruscito Fiorentino ei potesse. E sono tiata 
commesse ancora di queste scelleratezze dat 
duca Alessandro j poiché la Cesarea Maestà 
gli ebbe comandato per lettere , e a bocca an-^ . 
Cora per il signore don Pietro Zappnda , che 
non tentasse cosa alcuna di nuovo contro ai 
cittadini Fiorentini , siccome quando egli dette 
cento scudi al medesimo capitan Peiruccio , 
acciocché egli uccidesse il signore Piero Stro^ 
tsif Anton JBerm-di e Francesco dd Pazzi , 
quale ei si dipisopa , che fosse con fue' due 
primi, i quali ti»mtwano di Spagna ambascia- 
dori dalf Imperadore » per procurare innanzi 
a sua Maestà la causa della patria loro , sie^ 
cerne noi dicemmo di sopra ^ il dke è non so- 
lamento contro qlle leggi dinne e umane « ma 
ancora contro alle ragioni delle gentil e dal^ 
le leggi imperiali è chiamato assassinamento 
enormissimo , del quale puniscono le medesime 
leggi , e massimamente nella persona di que- 
gli ^ che l ordina , non solamente f errar com^ 
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messo f ma quello ancora che qualàmo si 
fussr sforzato di fare 9 * ancorché egU • nom 
f apesse fatto • Fu oltracciò mtato a tutti £ 
Fiorentini confinati, o fuorusciti t abitare 

Fama , e tutte le terre della chiesa , ed oltre 
a questi luoghi ai confinati Napoli e y ine già ^ 
e uroccurato con ogni diligenza , che mano 
ribello o confinato potesse abitar sicuramente 
negli stati di Lucra , o di Siena o in quel 
di Ferrara in moda alcuno , il cMe è contro 
al primo capitolo , che noi dicemmo di sopra 
deiC accordo predetto , Ptr la qual cosa do* 
mandano umilmente i fuorusciti Fiorentini 
alla Cesarea Maestà , che non solamente pu^ 
nisca agramente il duca Alessandro delle sceU 
ìeràtezze commesse da lui 9 e jaccia restituire 
la roba e la patria a tanti poveri gentiluomi* 
ni, che panno ingiustameate tapintmdo per lù^ 
mondo f la quale è suta distribuita dai duca 
senza alcuna giusta cagione ai suoi servidori 
e partigiani ; ma tolga ancora di Firenze il 
presente got^erno , che la distrugge , siccome 
violento , eh* egli è , e per le ragioni dette di 
sopra gliene ordini un altro , che sia libero 
e legittimo^ come sua Maestà è obbligate di 
fare per virtù dei capitoli ddV accordo Jtiftr* 
dalla città di Firenze con i suoi agenti l'ann- 
uo i53o. « 
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Alle ■ocoM il doct AlMiHidfo riapoM 
mUs maniera di sotto aoritta. 

Se sotto il nome dei Fiorentini , che so^ 
no fuori , si comnrendono anche quegli , che 
non per necessità, o alcurC altra giusta ca^ 
gione , ma volontariamente hanno fatto im^ 
presa di macchinare contro aìP eccellenza del 
duca , è certamente da maravigliarsi , che an^ 
Cora essi concorrano a dare alla Cesarea 
Maestà quelle querele, che appartengono alla 
Jorma del governo della città di WSrentte^ ai 
alle pene le quali sono state meritamente im» 
poste ai fuorusciti'^ conciossiacosaché molti di 
loro stimolassero À^mi Clemente ^ il quale ars 
senza animosità alcuna , e di jpiacefH^le anima 
a muover primieramente ^a di poi a mantener 
la guerra di Firenze tutto quel tempo ^ cKeUm 
durò , e fossero ancora dei primi e più po» 
lontcrosi a ordinare il presente governo , e 
gusii^are i fuorusciti , e pei ciò potrebbono cosi 
iene quanto alcun altro render ragione di 
tutto quello , che si è fatto . Ma le querele > 
che si son poste al duca Alessandro dinanzi 
alla Cesarea Maestà sono state messe sola-* 
mente dai ribelli di ò'. E, non sappiamo , 
come sia eonveneifol cosa F udirgli ^ non po* 
tendo eglino più esser conosciuti per cittadini 
di quella patria » dalla quale per la cattintà 
hro ei sono stati giustamente pritHtHf e se» 
condo le leggi puniti ^ e massimamente^ che 
tra toro sono molti, i quali sono fuorusciti, 
non per alcun caso di etato .ma per amicidj\ 



MroMcei e àUre mUmm^ caiHvità : ni ci 
dinamo anecrs^ che sotto il nome di yiie- 
gli , che sono fuori ^ si contengano i tre coT" 
dinoti Fiorentìni « nè it 9esco90 di Xantes , 
eondosnacosnehè eglino essendo cAerici , non 
hanno, secondo le leggi ed ordini Fiorentini ^ 
parte alcuna nel governo della città , nè ap^^ 
partienc a lor signorie reverendissime intro" 
mettersi in quello , da che essi sì sono volan- 
tariamente separati ; alle quali , sebbene si 
porta dall* eccellenza del duca , e da tutti gli 
amici c servidori suoi quella rii'crenza , che 
richiede la qualità e dignità loro , nondimeno 
quanta al governo delia città non sono rico- 
nosciyti da loro come memtro di quella , e 
dicono j rhe a 'lor signoriè non appartiene di 
dar ordme o regola alcuna alla forma del 
gopemo Fiorentino • Nondimeno per soddisfa-^ 
re alla Cesarea Maestà , si risponderà più 
irepemente, che sarà ponile, alle calunnia 
e falsissime proposte toro, colle quali ei s*m* 
^gegnano a lor potere d* accalognare F eccellen- 
za del dura , ed il suo giustissimo governo , 
massimamente disputandosi in qualche parie 
dell' onore di sua Maestà , conciossiacosaché 
costoro affermino senza vergogna alcuna , che 
quella ha fatto cantra la coscienza sua quel- 
lo , eh' ella ragionevolmente non doveva mai 
fare in alcun modo . K perchè essi dicono 
primieramente , che il goperno , // quale fu 
introdotto in Firenze di poi che fu fatto Vac* 
cordo delT anno i53o non è giusto , nè le» 
gittima f perdocchè^tgU non è fondata soprm 
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r autorità, che lo Impera Jore ahlia dato mai 
a quei , che P ordinarono , nè ancora sopra 
alcuna , che il popolo Fiorentino abbia conr 
ceduto a que* medesimi ; conciossiacosaché il 
gof^erno di sopra detto sia stato introdotto in 
quella città , siccome essi dicono , con modi 
violenti e insolenti ; e che egli non è libero , 
siccome debbe essere il governo , // quaU sua 
Maestà è obbligata per i capitoli dHT accorda 
a sopra dotto , a ordinare in Firenze , onde^ 
chè queUa per ii sommo grado » eh^ dia ha 
nelia repMIiea Cristiana , e per oiserwe i 
capiioli dM aeeordo predetto » osservanza 
.dtt ^uaU ella è temta^ dMe mutarlo ^ ed 
ordinargliene un altro » che sia pertunente U» 
hero e legittimo . Noi diciamo dalt altra par^ 
te, che il presente stato della città di Firenze 
è giusto e legìttimo , e libero , sì perchè la 
forma sua è dichiarata da sua Maestà , quale 
ella dot^et^a essere , sì ancora perchè tutto 7 
popolo Fiorentino ifolontariamente concorse a 
dare F autorità a quei dodici cittadini di so^ 
pra detti , che ordinarono il governo della 
città in quella maniera , che pià hr piaceva ^ ' 
siccome poco di sotto si dimostrerà manife" 
stamente , E che Cesare significasse alla città 
per il Mussettola il modo del vivere % in che 
ef^ voleva, che la vivesse^ eglino medesimi 
non io niegano , ma dicon tene, che queUa 
forma di governo , ìa tptak per aorte detta 
Cesarea Maestà , U Mussettola dtsse a' Fio- 
reatini^ che tenessero , è stata mutata e ai» 
terata , e che la cittadinanza non acconsenU 



a questa potanti dell* Imperadore , se non per 
paura , onde ia non ju vinta per i partiti 
de* magistrati a jai>e bianche e fave nere ren- 
date segretamente , siccome si sogliono Jare 
tutte le deliberazioni della città , e massima- 
mente U piè importanti \ le quali cose noi 
affermiamo^ che son segno evideruissimo delia 
UÌerià e della giustizia di questo governo ^ 
perciocché , apendo Cesare come arbitro intra 
la felice mm&ria di Papa Clemente da una 
parte 9 e la città di Firenze doli akra^ di^ 
chiarato quel modo €li idpere, che Firenze 
dopea allora tenore ^ egli I|oa fosse stata 
libero governo , nm areUe potuto , dopo non 
molto tempo la città alterarlo e mutarlo , sic- 
come ella fece , perciocché ella in poter di 
se medesima , e libera , nè mai ad alcuna 
città libera antica o moderna eh* ella si sia 
stata , fu proibito il poter disporre di se me- 
desima , e t'ariare il governo , siccome V è 
piaciuto , // che non è solamente utile alla 
città , ma necessario ancora per cagione di 
molti strani avvenimenti , che spesse Jiate per 
la grande instabilità delle cose umane aeven-- 
gona nelle repubbliche^ ai quali nón si può 
m maniera alcuna dar regola certa e ferma; 
onde si 9ede manifestamenie , che f Impera^ 
dorè non ha fatto contro ai cintoli delf ac^ 
cordo , il quale si fece con gli agenti di sua 
Maestà tanno tSèo avendo quella dentro, 
al tempo , che le Ju dato , ordinato in Fi» 
renze un modo di ^iver libero : perciocché 
quelle parole del capitolo , che dicono ; loten* 
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che aia conaamli h libertà • 
ttùn si possono esporre , e&e Ceatnre Josse prU 
mto delf autorità di rimettere io 1* iremo Im 
cesa de* Medici con queW autorità , e con 
^uegU onori, eh' eìia uvea avuti per U pas^^ 
saio in quella città ; perciocché non si essendo 
in (jueUa guerra combattuto inai altro che 
questo , cioè , se la J^imiglia de' Medici do- 
veva ritornare in Firenze , o no , non è in 
maniera alcuna ragionevole , che quegli i quali 
eran per la parte de' Medici , che già awan 
quasi acquistata del tutto Ja vittoria , essendo 
la parte contraria sèatiuta^ e rimata d'ogni 
cosa necessaria, non solamente alla guerra^ 
ma ancora al mere , dt stroma , eh' eUa tra 
tfuasi dei tutto soggiogata a vinta ^ apesso 
fatto un compromesso nella Cesarea Maestàp 
per lo qwàe ei le togliessero f autorità di dar 
ta sentenza in favor loro , e gliele lasciassero 
di poterla dare in Jaiwre dd Uro avversar) ; 
ma si debhmo intendere quelle parole del ca^ 
pitolo di sopra detto in questa maniera , cioè, 
che sua Maestà sia obbligata lasciar Firenze 
ne* suoi antichi prinlegj , esenzioni e onori ^ 
senza metterla sotto ad alcun dominio Jore^ 
stiero ; e lasciarla ^'/V<•^ liberamente colle sue 
leggi , ed in poter de* suoi maestrati ; il cito 
l Imperadore ossen*ò fedelmente » siccome egli 
avea promesso di fare , Ma acciocché s' inten» 
da meglio tutto quel che s' è detto di sopfa^ 
è da sapere , che la città di Firenze ha avu* 
io da circa cent* anni in ^uà due forme A 
governo , P una delle fuali comìnci f M* 
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M 1434 ch0 ta mUm essendo sttiu da pp^ 

^ M wmi innanzi insino aOara iatinta com^ 

^mumnsnté^ e mahraitata dalla plebe , risireS" 

tasi insieme , e ripress le forze « ridusse in se 

legittimamente tutto il governo della città , e 
per consertarsi meglio , e più sicuramente 
queir autorità , che s' era avqutstajta , deliberb 
volontariamente y e con consentimento concor- 
de di riconoscere^ ed onorare ^ come capo di 
4iuel goi^erno della città ^ che s* era orìììnnto 
allora , Cosimo de' Medici , uno de' lor me- 
desimi ciUadiai ; ma che le ctise della ciità 
si governassero nondimeno da maestrati ^ e 
da eanùgU pMUici ^ alla optale deliberazione 
meeonsentì aaeora la maggior ^ e la miglior 
parie del popolo di Firenze, la quale era di 
già stracca^ ein/asiidita dalf insolenza edai- 
la confusione delia plebe; e questa autorità^ 
la ^uale fu data a Cosimo ad suoi cittadini ^ 
imaeme con auet medesimo modo di vipere , 
che s era 'ordinato allora ^ si distese poi an- 
che jic suoi discendenti y c i^isse la città di Fi' 
renze in questa maniera piti felice^ più ricca 

^ t più potente , e con più pace e maggior quietiti 
cn ella fosse vivuta giammai daW anno 1484 
insino air anno 1494 nel qual tempo essendosi 
la famiglia de' Medici contrapposta a Carlo 
Vili Re di Francia , quando egli passò in 

' Italia per acquistare il Regno di Napoli ^ fu 
col favore di quel Re cacciata di Firenze , 
ed ordinato in quella città lo stato popolare, 
il quale fis conservato dai Frantesi insino 
aW anno' i5i2 non già per cagione dalcune^ 

buona 



tuona parte, c^* egli avesse in se, ma soL 
mente per a^er seguitato quel governo sempre 
mai con grandissima affezione le parti Fran^ 
zesi, ed essendo fondato nel voler della mol^ 
ti t Udine , fu necessario, che seguitando la na. 
tura di quella ei fosse, sempre pieno di divi^ 
sioHi , conjusioni e tumulti , siccome egli fu 
in fatto ; onde il Re Cattolico r anno ibi 2 
di poi che'l suo esercito ebbe a^uto la vittoria 
di Prato contro a quel governo , subitamente, 
lo mutò e introdusse in Firenze il reggimento 
de Medici , siccome più disile , più quieta e 
molto migliore per quella città , che lo stato 
popolare , // che fu fatto ancora con consen^ 
iimento ed ordine di Papa Giulio li , e di 
Massimiliano Imperadore , per assicurarsi ia 
quella maniera , che la città concorresse in^ 
sieme con tutti gli altri confederati contro 
a Frantesi , alla conservazione della pace e 
della quiete d'Italia, e durò questo modo di 
nvere in Firenze dall' anno i5i2 alf an^ 
no i527 con grandissima contentezza e pace 
di tutta la cittadinanza ; perciocché oltre aU 
la benignità e piacevolezza di quel governo , 
quel tempo visse la felice memoria di Pa^ 
pa I^one , // quale , oltre alf avere onorato 
la città di Firenze universalmente di molti 
privilegj , e grandi onori, e arricchite ancora 
assai famiglie particolari di molti benefici e 
prelature , e di molti utili ed orres>oli ufici 
temporali , fuor) , ed accrebbe assai le fac^ 
cende mercantili, che sono il fondamento e' è 
sostegno della città di Firenze , Mq essendo, 

Var, Voi, r, ,3 
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l*anna \&2j' seguito il sacco ài Rùmùi esHi 
cittadini più per soddisfare aile loro passioni^ 
ed alia loro anMzsone , che per il ben pah* 
Uico del/a patria loro, attendo preso occasio- 
ne da ^uetla rovina di Romaf senza alcuna 
giusta cagióne cacciaron di Firenze per forza 
la casa de Medici ^ e mutaron lo staio della 
città , e di nuoi^o introdussero il governo 
del popolo , // (jual durò in Firenie dalP an- 
no i527 insi/io o/fanno i53o con tanti e sì 
gravi oltraggi di tutti i migliori cittadini ^ e 
con tanti e sì pericolosi disordini , e con tan* 
Se e. si strane con fusioni , cl^ egli è cosa puh» 
hlica , eòe quella città non coke mai il pOk 
cattim , né il più iniquo gopemo di quello • 
Zìi queste due maniere di got^ma adunco , 
piacque alla Cesarea Maestà d* eleggere quella 
di Medici^ e non perciò contraffece a quei 
che avevano promesso gli agenti suoi nelf ac- 
cordo, che fecero colla città di Firenze fam^ 
no di sopra detto , coneiossiaeosachè in tutti 
questi due modi di vigere si coniservasse Im 
libertà ; ma con molto migliore ordine ^ mag» 
gior quiete , e piti sicurtà de* cittadini nel go- 
verno della casa de* Medici ^ che nello stato 
popolare ; perciocché in quello hanno piii luo- 
go gli uomini prudenti e pratichi delle cose 
degli stati ; in questo gì' ignoranti e poco pe- 
riti ; in quello si got^ernano le cose pubbliche 
con prudenza e gratuità ; in questo sotto un 
falso nome di libertà , con una dissoluta li» 
coma e temerità ; perchè si può meramente afi 
fimarCf che lo Impcradore aUsa non so» 
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UmenU somstn^aiù la Uienà àlU duà di Fe- 
rente , ma che sua Maes0 ^ Mia ancora 
riordinai a , e ridottola in molto migliore es- 
sere , eh* ella non era prima , e abbia oltrac- 
ciò propfeduto in questa maniera alla quiete ^ 
sicurtà e riposo di tutta Italia . Diciamo ol- 
tre a di questo , che il governo , il quale è 
al presente in Firenze è giusto , legittimo e 
Ubero , perciocché egli è /ondato ia sui Ubero 
i^ere éi tutto 7 popoio Fiorentino » il quale 
nel parlamento di sopra detto , acconsentì a 
dare V aaiwità a quei dodici cittadini^ che 
4>rdinarono quello sitttOt dal quale legittimamene 
4e ha ahtta orione quesio cA*è oggi in Firen^ 
aa. Né si /mò dire, che il parlamMo^ na 
moda non eonsaeio , a ,nUopo in quella eiteà 
di rifermare il gopomo' di quella , perciocché 
egli non è altro , che un pubblico consiglio di 
tutti gli abitatori di Firenze, in sulla pubbli^' 
ca piatta y e si è usato in quella città più^ 
volte da dugenf anni in quà , nel qual tempo 
si san fatte per questa via molte riforme e 
mutazioni di stato , siccome fu V anno 1494 
quando fu cacciata la casa de^ Medici , e per 
via pur dei parlamento ordinatoli il governo 
popolare^ e V anno quando per il caso 
ssjguùo a Roma, furono cacciati madésimamen' 
te i Medici f a ordinatoni di naopo nella ma» 
deeima maniera il- reggimento fonolarei a 
questa ultima. parlaménto^ ehe ei fece in Fi^ 
rente^ l'anno i53o fi ^fittto colla medesima 
^ealennità f ordini 0 miuli, che sono stati fàt^ 
ti per il passato tutti gli altri parlamenti^ i 
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tfua/ì chi volesse ' dire » che non /ussero siati 
di valore alcuno , introdurrebbe in Firenze 
infinite confusioni e disordini^ siccome può 
ciascheduno da se aesso agevolmente conosce^ 
re •Né dimostra che questo ultimo parlamene 
to sia stato violento , e Jortato t essere stato 
allora fedito Pier Girolami, perciocché tutto 
quel tempo , che la campana dura a sonare 
a parlamento , la città non ha alcuna forma di 
governo , e V autori u* delle leggi e de' maestra» 
ti, che gli eran prima, è tutta risolula , ed 
i nuovi maestra ti y e leggi non sono ancora 
fatti nè pubblicati ; onde ei non si Jeie mai 
parlamento alcuno in Firenze, che non se- 
guissero molli casi somiglianti a questo ; ma 
non già fu proibito allora ad alcuno rondare 
in piazza al parlamento f o cacciatone alcuno ^ 
né a niuno di queHi , che vi si trovarono fu 
fatto dire sì -o no , più di quello , che a dui 
piacesse • Ne è vero ancora , che la città non 
potesse allora far parlamento alcuno, essen-^ 
dosi ella ( sitcom e essi dicono ) volontaria" 
mente del tutto rimessa in Cesare f perchè 
fatto che fu F accordo con i ministri di sua 
Maèstà , I migliori e piti orrevoli cittadini 
Fiorentini veg^endo , che i capi del popolo 
nelle cui mani era ancora il go^^erno della 
città , erano non mcn poveri di facoltà , che 
di credito , onde ei non potevano in maniera 
alcuna provvedere quei danari , de' quali Ja- 
ceva di mestieri a far lepore P esercito del 
Papa e dell' Imperadure dello staio di Fi» 
rcnze , perchè la città soggiaceva a infiniti a 
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manifesti pencoli , e conoscendo ancora ^sii 
medesimi ciUadini , che partito r esercito di 
sopra detto f i capi del popolo avendo in pa- 
ter loro il reggimento della città poteiwno 
aget^olmente di nuovo ridurre la moltitudine., 
a quella contumacia col Pontefice e colt Im- 
peradore , in che ella era stata poco innanzi^ 
la (fual cosa sarebbe stata t ulti ma r ostina della ^ 
città di Firenze , si ristrinsero tutti insieme 
col commessario Appostolico , con don Fer- 
rante Gonzaga , e con monsignore Balanson 
agente della Cesarea Maestà , e con ronseri' 
simento concorde deliberarono , che per mezzo 
del parlamento si ripigliasse l' antica foraus 
della repubblica , per provvedere i danari » i 
(inali faceva di bisogno per dare alV esercito 
Imperiale , acciocché egli si partisse da FU 
rente^ e al f altre necessità della città » le quaU 
veramente erano grandissime^ e non davan 
tempo alcuno^ e per potere aspettare anche 
sicuramente , e ubbidire à quella dichiarazione 
del governo^ che dovea essere in Firenzè per, 
r avi^cnire , la quale /* Imperadore a^'ea prò» 
messo per gli agenti sani di mandare fra quat- 
tro mesi allora prossimi at^i'enire . Ma quando 
quest' ultimo parlamento fosse stato forzato ^ 
e non legittimo , e per conseguente di niun 
valore , il che tutto si nicga , non si dehhe 
perciò inferire da questo , che il governo » il 
quale è al presente in Firenze^ non sia giu- 
sto ^ buono e secondo le leggio perciocché egli 
non depende in maniera alcuna dal parla- 
rnento di sopra detto ^ ma è Jondaio tutto in 



sÙJia deliberazione , che sua Maestà Cesarea 
mandò a Firenze per il Musseitola, di che 
s* è dello di sopra , per la filale a^'endo Ce- 
sare ordinato in •Firente un viver libero^ ju 
poi in poter sao ordinar io stato presente p a 
mutar ^uelia Jbrma dei gopemo , eke^ImpO' 
radore gii apea data , in un^ altra ^ siccome 
più gli piacque* Ma perchè essi dicono fai* 
samente, che le promesse^ ie putii sua MaeHà 
Cesarea fece alia città n^t accordo deit an^ 
^ne i53o del quale s* è detto -di sopra prè 
volle, sono del lutto contrarie alle convention 
ni , cìì ella fece con Papa Clemente in Bar^ 
zallona Panno iSiB e che avendo ratificato 
il Papa ai capitoli delV accordo , che si fece 
tra lui e la città di Firenze t anno 1 5'òo 
egli venne ad aver rinunziato a tutto quello , 
che r Imperadore gli avesse promesso nel£ ac^ 
cordo di Barzallona , perchè sua Maestà è 
divenuta del tutto iiàera deir osservanza di 

Jvei eh' ella aveva promesso allora al PontO" 
ce , e massimamente eh* Ma fu in queitem^ 
po ( siccome essi dicono ) mais informata » 
Mnzi ingannata da ministri e agènti di Pùpa 
^ QementCf onde ella può giustamente caodara 
mi Firmze il duca Alessandro , e imn» gi£ 
dar per donna madama Margherita sua Ji* 
gliuola , siccome pare , che sua Maestà sia 
ohhligaiij di Jare per i capitoli di queir ac* 
cordo, IS ai da ir altra parte diciamo primiera-' 
mente , che i capitoli dell accorda fatto Van- 
no i53o tra la città di Firenze e gli agenti 
. di sua Maestà Cesarea , non sono contrari a 
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CgU, che 51 fecero t anno 1620 in BarzeU 
0. irm Pi^a Cietnenie e lo Impera Jorr , 
perdociM in quegli sua Maestà promeite di 
n^mserwe la libertà ai Fiarentiui; ed in que^ 
Mi area premesso a sua Santità di rimettere im 
Firenze la casa dé Medici in quel medesimo 
stato, eh* ella era dalP anno i52j indietro ^ 
nel qual tempo go ibernandosi le cose della 
città dai pubblici magistrati , e secondo tan-' 
tiche leggi, consuetudini ed ordini delia città ^ 
eir era libera , sebbene la riconosceva volon* 
iariamente come capi del suo governo il ma- 
gnifico Ippolito , c/ie fu poi cardinale , ed il 
duca Alessandro , perchè promettendo V Im- 
per udore nel trenta di mantenere la città di 
Firenze libera , non promette perciò di far 
aoea 9 che sia contraria n quel che sua Maestà 
upeea prima promesso di fare nélV accordo di 
BaruMma di sopra detto • Ma quando pure 
questi due accordi fussero (uno alt altro con» 
trarj , che non sono , non è per questo , che 
Papa Clemenie aUia liberato Cesare daìT os- 
servargli quel che e^li gli aveva liberamente 
promesso l' anno i528 concio ssio co sachè sua 
Santità non ratificasse mai , nè per brevi né 
per altra maniera alt accordo delV anno i53o 
perciocché sua Santità fu tanto presto soprap" 
presa da quel parlamento , del quale noi Ju' 
sellammo di sopra ^ eh' ella non ebbe tempo 
a poter r albicare i ccqtitoU di queir accordo^ 
quando teste ella avesse voluto ratificargli ^ 
. sicché ne anco in questa maniera diHene as» 
, coluta hi Cesarea Maestà daUe promaise. 



cìi ella avea fatte al Ponuficé nelP aewri^'' 
di Barztllona . Ma quando pure ostinakimén^ 
He si contendesse 9 che i capitoli delC uno ac^ 
cordo /ussero contratj ai capitoU deU^aUro^- 
e che il Pontefice avesse ratificato aW ae^- 
cordo fatto tanno i53o le quali cose tutte 
e due si niegano ; rispondiamo , che i capitoli 
deir accordo , che si fece sopra Firenze, non 
juron Jalti con mandato delV Imperadore , e 
che un capitan generale , sebbene ha autorità 
di comandare a' soldati , c gofr^ernare queir im- 
prrsd , alla quale egli è mandato , come più 
gli piarti , non perciò può capitolare con i ni- 
mici senza partirò tur mandato , e commessio- 
ne del suo principe , la qual don Ferrante, 
non ebbe mai dalt Imperadore ; e se si espo^ 
nesse quelle parole del capitolo deli accordo 
di sopra detto; Intendendosi sempre, che sìa 
conservata la libertà , in quel modo che gii 
avversar j nostri vogliono interpretarle » sareSbe 
stata questa capitolazione non solamente fuori 
deli autorità y che avet^a da Cesare don Fer* 
Tante, ma ancora del tutto contraria alla 
mente di sua Maestà; conciossiacosaché quella 
non movesse la guerra alla città di Firenze 
per altre cagioni ^ che per rimettergli la casa 
de Medici , siccome elt era obbligata di fare 
per quel che ella a^ra promesso a Papa Cle- 
mente nell' accordo di Barzelìona , ed at^et^a 
più t^olte potuto r Imperadore capitolare colla 
città, mentre di' la guerra durava y con molto 
maggior e migliori cotidizioni , che non furo* 
no quettCf .colle quali e^ capitolò di pei % 
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nè i^oìlc farlo , perciocché ì Ftoretitìnt , cJi era^ 
no dentro , non colevano ricever nella città la 
casa de edici , onde e* non è verisimile , cht 
sua Maestà avesse accordato co* Fiorentini ^ 
s' ella non avesse veduto , che le Josse stata 
data da loro autorità di rimettere la casa 
de* Medici in Firenze , ^ le piaceva , a^eniik 
massimamente la vittoria ^uasi certa in mano ; 
perciocché la dità di Firenze era ridotta in 
ultima estrema necessità d^ ogni cosa oppor-^ 
tana , no^ solamente alla guerra , ma alla 
pila ancora • Onde quando iene lo Impera^ 
dorè attese ratificato a ^uei CtipitoH, il che 
del tutto si niega , non sarebbe stata ausila 
ratificazione polida , perciocché la sarebbe sta-* 
ta fatta per errore , e dove ciò è , non può 
esser consentimento oli uno , dal quale sola-^ 
mente pende ogni ratificazione . jSè prova , 
che Cesare nhbia ratificato a capitoli dell' ac^ 
cordo , che si fece sopra Firenze , V essere 
stati pagati alP esercito di sua lUaesfà quei 
danari , che i capitoli di quelC accordo dispo- 
nemmo f che se gli dovesse pagare » e cha 
ì eureka accettò dai Fiorentini il pagamen- 
to ; perciocché non solamente dal Jatto del* 
f asercito non si debhe ragionevolmente info* 
rire- la ratificatone di Cesare; ma fu okrae* 
dò una parte di fuel pagamento dei danari 
di Papa Clemente t e f ahra di quegli degli 
andd della casa dd Medid^ i t/uali per met^ 
uo di paflamenl*f di sopra detto , avevano ri^ 
preso U governo della città . JNe è ancor detto 
veramente dai nimici del duca ^ksiondfo^ 



che la Cesarea Maestà fosse ingaanata dagli 
agenti e ministri del Poniate ^ quando ella 
Jeee C accordo con, sua Santità in Barzellona, 
anzi Cesare mossa da quel favore , che fanno 
le leggi a quegli^ che per forza sono stati 
spogliati odia cose loro , ueg^endo , che ai 
Medici Panno iSzj erano stati non solamente 
tolti i loro beni , ma ancora quella dignità 
e grado , che ai>ei>ano tenuto tanto tempo nella 
repubblica Fiorentina i lor maggiori , con 
consentimento universale della maggiore , e 
della miglior parte dei cittadini Firentini , si 
deliberò d* adoperar di maniera , eh' ei Josser 
rimessi in quel grado , in che eglino eran 
prima f e che nascessero ancora i lor beni, e 
cosi provvedere alla quiete di tutta Italia , e 
alla salvezza della città di Firenze , la quale 
è stata sempre pili ricca , più quieta e piit 
, potente al tempo del governo della casa de* Me- , 
dici^ che nello stato popolare , siccome fecero 
ancora tanno iSfS Massimiliano Imperado- 
re^ ed il Re Cattolico^ dd quali P uno erm 
avolo paterno^ e Poltro materno di sua Maestà 
Cesarea . È falso ancora , che il duca uéles- 
Sandro , // magnifico Ippolito , ed il cardinal 
di Cortona , // quale allora gli governava , 
rinunzia ssero volontariamente a quel principa^ 
io , che tenevano nella repuhhlica con consen- 
timento della maggior parte dei cittadini ^ che 
noi dicemmo di sopra , anzi fossero sforzati 
a lasciarlo , e a partirsi di Firenze da quegli 
acandalosi cittadini ^ dei quali noi dicemmo 
di^scpra^ ch^ Movevano preso ardire ^ e fortm 
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contro n di ìùto per U caso , eh* era appenutò 

a Homa ; onde essi quando partiron delia 
città , temendo della vita loro richiesero certi 
dei migliori e più orrcvoli cittadini Fiorenti- 
ni, che gli accompagnassero infinattantoché 
ei si Jossero condotti in luo^o sicuro ; bene 
è vero , che si jece allora una legge , per la 
qwUe Juron conceduti loro certi privilegi , ed 
uenzioniy delle quali niuna ne ju di poi os* 
serbata loro • Ma quando t Imperadore fosse 
$ia$o ingannato dagli agenti e ministri di 
Papa Clemente nel far con sua Santità Poù* 
^ordo di Bartettona , orMe egli come pru- 
émiissimo eh' egli è, eonosciaio t incanno , 
^ 6^^ ff^se, stato fatto , qttando egb adì in 
jGenopa, innanziem la guerra di Firenze eo^ 
minciasse , e di poi in Bologna piii volte , 
mentrechè la guerra si faceva , gli ambascia- 
dori dello stato popolare . i\V si può anche 
veramente dire , che lo Imperadore fosse con 
inganni persuaso a far la dichiarazione del 
governo , c?ie mandò a Firenze per il Mu^^ 
settata , dagli amhasciadori ^ che i nùnici del 
duca dicono p che furono mandati perciò in 
Fiandra a sua Maestà dagli amici della -caca 
M Medici p fatto che fi t accordo con é suoi 
agenti ì anno. iS'óo conciossiacosaché a sua 
Maestà non furono mandati ambasdaiari ^ sa 
non di'poip che il Musseitqla eUe pMBeaio 
in Firmze la forma dello 'stato » Aa Casaro 
polena p che fosse in queHa città ^ a 'ringratim- 
re la Maestà sua , siccome era convenevole , 
di sì gran benefizio , quanto era quello ^cks 
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JiUiO di nuof^o a' Fiorentini di riordinar 
loro il governo delia città , e ridurlo in mol- 
to migliar forma ^ cK egli non era prima . 
E sa la dichiarazione di topra detta non Ju^ 
vinta e conjermaia col partito segreto dei 
maestrati dì Firenze^ diciamo essersi usalo 
molte volte questo medesimo nelle pratiche , 
e nelle deliberazioni pubbliche , che si son 
Jatte in quella città , che uno per ciascuno 
maestraio riferisca in pubblico il parere , e 
la sentenza di tutti i suoi compagni ^ adendo 
prima ciascun maesirato tutto insìcmp da se 
stesso esaminato , e discorsa bene quella cosa , 
della ^uale si tratta , // che si usa fare per 
finire con più hrentà , e men confasione le 
puMliche deliberazioni . Ma è cosa stolta e 
arrogante il dire , che V Imperadore , il quale 
procede nelle sue deliberazioni con tanta pru* 
danza ^ e col consiglio di tanti uomini^ e H 
savj , si sia in una deliberazione di tanta im- 
portanza , come fu questa , lasciato ingannare 
da alcuno . È adunque il presente got^erno di 
Firenze giusto , legittimo e libero , perciocché 
egli è Jondato primieramente in sulV autorità , 
ed in sul giusto e prudente volere di Cesare ^ 
eletto arbitro da tutte due le parti a giudi- 
care quale stato gli pareva , che fosse più 
convenevole a' Fiorentini , di poi in sul con- 
corde consentimento del Popolo di Firenze , 
il ^ole è oggi retto e governato giustamente 
dai jsuci liberi maestrati , e colle sue antiche 
leggi, e buone consuetudini . Ma perchè gU 
^ffper$ari nostri dictma, de quando questa 
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modo di i^i^'cre , cìi è nella città di Firenze 
Jusse di sfiua natura giusto e legittimo ^ sareb- 
be egli divenuto tirannico e violento , per gl' in- 
giusti modi , co' guétii ei s' è gommato per U 
•passato , e ancora oggi si governa , concios-' 
siacosachh egli abbia levato via la signoria g 
ed ii gonfaloniere di giustizia^ eH era il som^ 
mo maestrato de* Fiorentini ^ e i sedici gon* 
/alonier/ di compagnia ^ il guale era maestri' 
to antichissimo , e di grande autorità nella 
rqfuhblica Fiorentina , abbia oltracciò nuirata 
una fortezza in Firenze ^ disarmato il popolo 
del tutto di quella città , e usi continuamente 
di Jave infiniti torti ^ e ingiustizie ai cittadini 
Fiorentini y e comporti ^ die i scrÀduri del 
duca Alessandro facciano ogni oltraggio ^ ed 
Of;ni ingiuria senza pena alcuna a* poveri cit^ 
ladini di sopra detti , nella roba , nel sangue 
e neir onore . Diciamo primieramente , che i 
due^ maestrali di sopra detti , si sono levati 
9Ìa per sicurtà e ijuiete di quella città , per^ 
ciocché il maestrato de* priori, il i/uale voU 
garmente si chiamava la signoria , stando 
conlinovamente nel pubUico palagio , senza 
mai partirsene, i attribuiva da se stesso molta 
più autorità * che non gli era suta concessa 
dalle leggi; e t altro avendo sotto di se scrii» 
to tutto V popolo di Firenze diviso in sedici 
parti , le quali i Fiorentini chiamavano gon* 
f aloni , per rappresentarlo armato sempre mai 
in tutti que ìuogìii , la dove fosse chiamato 
da quel magistrato , perchè ciascheduno , che 
ha voluto far levare i^iolche romore nella 
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€Ìttà di Firenze , F ha fatto sempre mai col 
mezzo di questi due r/iagistrati\ laonde que' buo- 
ni , savj e quieti cHtadini , / quali desidera^' 
imo di por Jine ornai a tante e sì gravi se- 
4àÌÉÌ0nip tumulU^ romori e disordini p €Ìe par 
a passato at^epan pnk wUe afflitta miseraman^ 
ie la patria larOf e rOotiola uUimammU 
tatmo iS3o in masujaslo pericolo della sua 
ykima ed esinma rovina^ Mti con eonsemii^ 
menio concorda delièerareno ^ per far pin 
ogn* occasione al sediziosi » e caitiw cittadini 
di jare alcun tumulto nella città , di levar 
dalla lor repubblica quei due magistrati ^ i 
quali la faccvan so^^iacere ai pericoli di so- 
pra detti , ed in luogo dei priori e gonfalo- 
nier di giustizia mettere P eccellenza del du- 
ca f e dopo lui i suoi discendenti , con un 
maestra to di quattro consiglieri y i quali fos- 
sero dei primis più prudenti e più orre»oli 
cittadini delia città ^ e non istessero continua" 
memo nel puMico palagio , e si mutassero 
4fgni tre mesi ; nella quale deliberazione si 
considerò anche prudentemente^ che avendo 
lo hnperadore eletto per suo genero il duca 
^Alessandro , era ragionevole anco adornarlo 
^ fualcha titolo coneeniente a un genero del» 
ia Cesarea Maestà: ed in luogo de!P altro 
maestrato predetto fare i procuratori del pa-^ 
lagio , i quali Oi^esser cura delle spese , le 
quali /arem mestiero giornalmente farsi , e 
nel resto fu lasciata da loro la forma del 
governo della città in quello essere , che 1 Im^ 
peradore le aveva dato non molta tempo 40- 
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non zi , con tutti gli altri suoi maesirati , i 
quali hannn quella medesima autorità , queU 
ì* ujizio , e quegli ordini ^ che sono consueti 
avere anticamente nella cit*à . E questo part^ 
necessario di fare a quù cittadini ^ tra ^uqU 
fu il primo a proporre^ e confermare questa 
deliberazione Filippa Sirazzi, percio€ehài^itra 
alle ragioni di sopra dette , ei t^iddano -ié cose 
deUa città tanto trascorsa » ad in modo guasti 
a corrotti tutti gii stnunenti del mer cirìle^ 
che .giudicarono non si potere introdurre in 
quella città altro modo ai f iWr^ , cAe questo , 
// quale è al presente , se quella cittadinan" 
za doi^et'a vii^er quietamente in pace , e non 
ritornare a quel plebeo , conjuso e sedizioso 
modo di i'i^ere , pieno di tumulti e di ramo* 
ri ^ il quale fu in Firenze dalV anno lòzy 
air anno i53o, e che as^e^^a fatte tante in^ 
giurie t e tanti oltraggi ai migliorie pù^ savf 
cittadini di quella città . M questa medesinus 
cagione fu quella , che mosse fuei tuoni a 
prudenti cittadini a tor f armi al popolo ^ -a 
a far la fortezza per sicurtà tU presente go^ 
^nOf e della pace di tutta Italia , perdo^kè 
eglino ap^isttrono, che auanto pitt fosse fon» 
dato e fia'mo lo staio ai Firenza , tanto piè ' 
fosse levata pia ogni occasione di suscitar tu» 
multi in quella provincia , a chi pensasse di 
turbar la "sua presente pace e quiete \ e che 
fosse necessario di far la fortezza in Firen- 
ze , lei^ar P armi al popolo , e tenere in quel^ 
la città la i^ii'irJia di soldati forestieri , /o 
dimostran maaifesiammUe questi medesimi ^ 
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che biasimano tutte e tre queste cose , / quali 
essendo congiunti strettamente per sanguinità 
alln Ci! sa de* Medici , e obbligati a quella y & 
a Papa Clcmtnte per infiniti henefìzj , che 
sono siati Jalti loro ^ non prima inirsnn la 
morte di sua Santità , che si sforzarono a 
lor potere di distruggere tutta la casa sua, 
e rapinar quel goPemo ^ ch^eJia alle persuasioni - 
Saro apeva introdotto in. Firenze , e perturba^ 
, ^rono la quiete p ed il riposo della patria loro • 
Ed in quanto a quel che essi dicono , cha 
in Firenze non si tiene più conto delle bestem^ 
mie, e degli altri errori p de giornalmente si 
commettono in quella contro Dio , e contrm 
le legi^i sur, da quegli in /uori , che offen» 
dono il duca e lo stato suo ; dii ianto , cìie 
niuno go iberno sia quanto si vuole [giusto e 
legittimo , diligente e ses^ero in ritroi'ure ^ e 
punire gli uomini malvagi e cattic i , può mai 
dèi tutto proddre f che nel paese suo non si 
Jacciano degli errori ; ma basta bene , che 
quando ei vengono a notizia de* maeslrati^ 
che coloro p che gli hanno commessi sian ga» 
sfigati secondochè meritano^ e che questo si 
faccia oggi in Firenze , ne possono jar feda 
molii^ che sono in compagnia de* fuorusciti ^ 
i quali sono stati giustamente condannati da 
maestrati di quella reffubblica a perpetuo esilio 
per ladronecci , omtcidj , ed altre pilissime 
eattività , ch^ eglino hanno commesso , e sé 
qualcuno per le sue scelleratezze è slato se^ 
condo le leggi condannato dai maestrati , e 
di poi per qualche altro suo merito^ o de pa-* 

reali 
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rmii sitoit avuto grau0 da ma eeeMenga 
di quella pena , cha gsasiaauate gli tra staia 
impala ^ ^uesia è cosa, la ^aale è siaia sun' 
pre mai usata qualche «folta in ogni èene or» 
dinata repubblica , o regno , sicM non menta 
il duca d esser così crudelmente lacerato , 
massimamente non attendo i nemici suoi al» 
tro , che un esempio da allegare , di grazia 
somiglianti a questa . (Quegli che essi dicono , 
che sono stati jatti ribegli , condannati a mor» 
te y 0 a prigioni perpetue , o in grosse somme 
di danari , o veramente confinati in luoghi 
Strani e pestilenti , diciamo , che lo hanno . 
molta ben meritato^ perciocché hanno mac- 
chinato contro alla vita e contro olla staio, 
del duca, o. ^parlato di lui , e. del presenta 
gmferno bruttamente, come si può aget^menta 
podere per i processi loro , i quali sono siati 
faiii legittimamente da quei magistrati ai 
quali i appartiene la cognizione dèi casi crih 
minali, e di ciò può far fede manijesiàmente 
r esser tra quegli , eh* essi raccontano màlf uo- 
mini di bassa condizione , e stato , i quali 
non per sospetto , che ei do\^esse aver di loro^ 
uè per odio alcuno , che lor si portasse , riò 
per tor loro le loro sustanze , concio ssiacosO" 
chè {ussero poverissimi , sono stati condanna» 
ti : ma solamente per i loro errori^ siccome, 
volendo sua Maestà intendere il vero, si potrà 
dimostrare , a chi pià le piacerà , per i loro 
processi; ed il medesimo si dice ancora di 
quegli , che sono stati fatti ribegli , i quali 
Jutti da pochissimi in fuori, sono uomini pa* 
Jhm Tir. VoL Tm »4 
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fwr/, 0 dì poche f acuità ^ 9 ^ysHjp ùgfrOMtSé 
da grandissimi diiùi, e da molli allri cari^ - 
chi 9 siecH nimUé n'i poiujto ferv^in al C4h 
munSf o agli amici c servidori del dùcè* M0 
fionda lutti costoro f che raccontana , fissero 
cottdennaii a torio , ed ingiuslamcnU , non è 
colpa a/cuna dell* eccellenza dd duca , per-^ 
ciocche sono stati condennati dai maestrati , 
secondo gli ordini loro , ai quali il duca lascia 
dare , ed eseguire A* lor sentenze liberamente , 
e secondo la loro antica autorità , che Ju con^ 
Jermata loro da Cesare per la dichiarazione 
già più volte detta di sopra . E quanto alla 
licenze , le quali ei dicono , che 7 duca Cora'- 
paria alla ja miglia sua^ ed agli oliraggf ».i 
^fuaU ei permette , semadochè essi dicono , cha 
dai^ fatti ai ciUadini Fiorentini i risfuandich 
ma^ eh' elle^soH cose tutte false ^ e ritrovai^ 
dai faarasciti per accalognara sua eccelfenfa, 
0 affermiamo efjicacemen^ ^ che la ciità di 
Fironza è oggi governata con molta 0 retta 
giustizia^ e con grandissima osservanza delle 
sue leggi , senza Jar differenza alcuna da unQ 
a un altro: e se Alamanno u4lamanni ^ quan^ 
do fu fedito in sid viso dal Capretta beccaio , 
fosse ricorso alla giustìzia , come dove\>a fare , 
e non itosene a Roma , sarebbe stato gastigato 
il Capretta agramente ^ ed egli assicurato; nè 
si può impedire, se quegli che hanno malva* 
gio animo coatro aldaca ^ intendendo ^ eh* egli 
è stata ucciso un Janciullo da un travestito^ 
fingono, che quegU^ che r ha ucciso sia stata 
p» mo^iffr del duco fCd il aiadasim^ si dina 
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JegU abfrohndJj , e sJ^MaiUmii Ji ionne, 
che soma opposH ai duca dai nimiei suoi^ U 
quali san cose tanio false, e tanto lontane 

dal i^ero , c/i è t^ergogna parlarne ; ma agli 
ai^i^ersarj di sua eccellenza basta V accalognar- 
la , ed il darle carico , e far sì , che s' inten^ 
da da cii ladini , che sono in Firenze , e da 
quegli ancora , che sua fuori , e finalmente 
per la Cristianità , che /* accusu e querele , 
eh' e* pongono alt eccellenza del duca , sano 
Wdiie dalla Cesarea Maestà^ e si disputana 
dinanzi a quella^ affisandosi in questa ma- 
niera di diminuire assai della riputazione del 
duca j e di eemmar di ifuei semi, i quali non 
moka tempo dopo producano JhsUi con/orme 
a hr maivtigi desidarj , siccome forse a9Per^ 
reUe, se questa di^ta procedesse più oUra, 
e andasse troppo in lungo , ii eks noi Uf^n- 
siamo , che non sarà permesso da Cesare , e 
che la piia del duca , la pubblica fama , e 
la buona oppenione ^ che si ha per tutta la 
Cristianità della sua prudenza , e de* suoi 
buoni costumi , abbiano non solamente a far 
risposta bastevole alle calunnie dategli da suoi 
avversari dinanzi alla Cesarea Maestà ; ma* 
abbiano ancora a far conoscere a tutto 7 
monda manifestamente la falsità loro , ed il 
maivagio e fellone animo di eoloro , che le 
hanno Jmte e pMlicate quanto eglino hannà 
potuto il pOt» Succede la seconda querela^ 
nàia tptale ei si dolgono , che non è stato 
fora osserpato quel , ehe fu lor promesso neU 
f accordo , che si fece cogli agenti delt Im^ 
pera^ore tanno iS3p (ioè che sarebbe pe^ 
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donato a tutti tutte V ingiurie , che fossero 
state fatte in qualunque maniera a sua San^ 
tità , e agli amici e servidori suoi , concios^ 
siacesachè a qualcunti di loro sia stata taglia- 
ta la testa , altri messi in jondi di torri , al- 
tri J atti ribelli ^ ed altri confinati in diversi 
luoghi per tre anni , / quali avendo ossen^ati 
qui confini , eh erano stati assegnati loro , 
tutto qael tempo ^ ' che dovevano osser%érg1i ^ 
furono nondimeno confinati di nuovo per altri 
trfi anni in luoghi molto più strani» che nom 
aran quegli ^ la dotategli erano stati confinati 
la prima folta . Dolgonsi oltracciò , che nom 
è stato loro osservato quel capitolo delfaccor^ 
do di sopra 'dctto\ nel quale fu loro promes- 
so , che a ciascuno cittadino fosse lecito par^^ 
tini dalla città a suo piacere , e abitare la 
dove più gli piaceva^ eziandio nelle tene della 
chiesa , conciossiacosaché fatto l accordo , fu 
subitamente proibito a ognuno sotto gravissime 
pene /' uscir di Firenze , e dopo non molto 
tempo l abitare in ine già ^ in Napoli ^ in 
* Jìoma e Ancona , e in tutte t altre terre 
della chiesa» ^ queste accuse qualunque si 

* nano t noi rispondiamo primieramente , eh' ella^ 
non appartengono in modo alcuno aW eccel^ 
lenza del duca , perciocché quando tutte le 
cose di sopra dette furono fatte» egli era in 
Fiandra : di poi diciamo , eh* egli e pero , che 
nei capitoli dell'accordo predetto» si promise 
perdonar tutte t ingiurìe e oltraggj , eh' erano 

* stati fatti a sua Santità , e agli amici e sér^ 
9Ìdori suoi 9 / quali , e di fatti e di parola 
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• èrano infiniti e grandissimi; e questo Ju mol- 
to btne osservato loro , perciocdiè a ninno 
d'essi fi ricaduto conto di quel eh* egli opes* 
se detto 9 o fatto in pubblico o in primato 
contro a Papà Clemente 9 o centra gli aifuci 
e serpidori suoi; ma non si comprendon già 
sotto questo nome d'ingiurie e oltraggi U 
cose sconce ^ e gli abominevoli errori^ ifuaU 
coloro, che Juron gastigati nelle maniere ^ che 
costor dicono , e specialmente quegli a cui fu 
tagliata la testa , avevano fatti contra alla 
patria loro , dei quali uno fu\ che per nutrire 
il popolo di \>ane speranze , ei jecer dire a 
certi sacerdoti , cN erano projeti , e che per 
parie di Dio dovevano conjortare il popolo 
Fiorentino a non fare in maniera alcuna ac- 
cordo con sua Santità, nè coir Imperadore , 
perciocché Dio darebbe lor la vittoria mira- 
colosamente ; r altro fu , eh* eglino spogliarth 
no i monasteri , e tutti gli altri luoghi pij^ e 
pubblici de* loro beni , e degli argenti e ori 
sacri f dedicati al culto divino^ e vender angli 
alt incanto ; il terzo fu » che tolsero per far^ 
Mt I danari delie pòvere vedove , dd poveri 
pupilli f e di tutti gli altri , i q^ali avevangli 
dipositati in su luoghi pubblici^ o sacri, e 
gli cont^ertirono nell* uso della guerra . Rovi- 
narono altracciò senza cagione alcuna , molti 
luoghi pij , ed altri bellissimi abituri pubblici 
e privati dentro e fuori della città : costrin^ 
sera anche con ogni violenza a tacere , mi- 
nacciando injino d' uccidergli , quei cittadini^ 
che in pubblico consiglio avevan confortato il 
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popolo a fare accordo con Papa Clemente ^ 
wU^ Imperadore, e per condurre la cittadim 
nanza m un* ultima dlsiperadem di riirow 
guunmai perdono alcuna du sua Santità , amm 
menerò ma brigata di giovani ad abbruciètra 
wi pahgia éeUa eam dé Medki , ed un9 
d^ Jacopo SainaH^ i ^wati erano poco fuori 
dMù ^kià bellissimi. Nascosero le lettere ^ che 
venirano dagU àrnèusdadori dMs signoria , t 
quaii ereno in Francia , ed dn altre parti 
della Cristianità , ed in luogo di quelle puh'* 
blk.arono lettere false a lor proposito piene 
di vane promesse di soccorso , per tenere il 
popolo di Firenze nelle miserie , in che egli 
si ritrovava , più fermo e più ostinato contro 
a Papa Clemente , eh eglino potevano; laonde 
e* si congàirarono insieme d* aspettar piuttosto 
U sacco » e f ultima rovina delia patria loro^ 
eie accettar mai accordo alcuno col Pont^^ • 
ce • Quegli amba^adori ancora , che furata 
mandati dalla signoria a Bologna alt impo^ 
radorop refairono nel puUlico consiglio al 
popeto il falso della mente di sua Maestà- * 
Qitesie adunque fitrmo queUe sceUeratezze ^ o 
fuelìe iniquità , le quali dai maestrati , che 
sono in Firenze sopra le cose criminali , fu^ 
rono gastigalii e punite giustamente senza cori» 
traffarc perciò a quel che / era promesso loro 
nei capitoli delF accordo già piti volte detto , 
' le quali Jorse si sarchiano anche passate con 
silenzio , se essi seguitando i loro ambiziosi ^ 
avari c scandalosi desider/\ non a^ssero an^ 
che dopo raccordo f ceminciato a fare ittsioato 



Si HùM agirete irì^pmatà , i ìeominemto 4t 
nà9P9 0 macchinar contro a i^ueiio sMo , che 
iBUmrm reggeiw Firenze; iaonde per non ritor^ 
naré net mitra fiata'in quei medesimi perìcoli^ 
dei quali con fmoa , e tanto gran Jatka c 
spesa y sera poco innanzi uscito ^ a quella 
città Ju necessario riconoscere gli errori pas^ 
sati , insieme con quegli , eli eglino ai^e^an 
commessi di nuovo , perchè avevan tolti da 
lor medesimi quei henefizj , i quali erano sta» 
ti dati loro da quei capitoli , eh' eglino alle^ 
gttno ; e tutte queste cose si possono numi/e^ 
stemente provare per i loro processi ^ i^quedi 
jkton legiaimameule Jatti de quei maesirati^ 
eke gli giudicarono , nel qual giudizio sipnò 
^ pmiiosio figHere esempio della eUmenaa -e 
ageroteeia di foei maestrati , ehe dei rigore 
e erOdessa ioro ; conciossiacosaché molti di 
n/uei mahagi eiHaéUni fossero paniti di molto 
pili leggi er pena, che non meritat^ano le scel- 
leratezze ^ eh* eglino avevan commessa , ezian- 
dio contro agli ordini di quel governo , e di. 
quella Jalsa libertà , r// eglino così ostinata- 
mente difendevano . E queste medesime non^ 
iàf che questi medesimi scaudolosi cittadini 
ancor dopo F accordo predetto tentarono con- 
tro allo stato di Firenze , Juron cagione dei 
lor secondi confini , e eh' e* fosse anche lor 
inetato F abitar Vinèzia^ Napoli, Boma ^e 
Ancona , e tutte V altre terre della xhiesa , 
perciocché ritrofpandosi molti di loro « men» 
trechè egUno eran eonfinati la prima voltai 
Hpmb in Vinegia , è quale in Lione ^ e qaeda 



i/i altro ìuogé , non lascìai^ano indietro rfkU'^ 
■niera alcuna d' insolenza in fotti e in parole 
contro a (juel reggimento , eh' era allora in 
^Firenze » ùcconu agevolmente crederà chi ben 
considera^ iptanio a&ocemente ^ e con quanta 
cnimosiià «i panno hiolestando insino nei n^o 
trqfiggenio quegUf i quali ragionei^lmente ei 
dovmbono altere in somma venerazione ; # 
nondimeno questa 'coà fatte eondennagioni ^ 
che giustamente furono tór fatte étti maestraii 
Mia città f non fkron nuo9e\ siccome eram 
nuopif e non più: uditi i lor peccati aiomine- 
voli; ma molte altre volte per il passato s* è 
usato in Firenze di farle da qualunque ma" 
niera di governo cantra i malvagi e scandalosi 
. cittadini , come sono questi , / quali tanto 
presumano , chi' egli ardiscono anche di dire, 
• che la Cesarea Maestà ha fatto contro alla 
. coscienza sua , ed ha errato in far la dichia» 
razione del modo 4^1 vivere , eh* ella mandò 
in Firenze per il Mussettola . E se fatto che 
fu raccordo delV anno i53o fu proiUio et 
tutti f uscir di Firenze , fu fatto molto pru» 
dattemente » perciocché molte brigate di già-' 
pani usdi^an deUa città coU armi^ è andava^ 
no nelP esercito , onde ne nacque tatora peri- 
colo di fuistionè di grandissima importanza , 
per lepor via adunque li cagioni di questi 
. scandali » ji fece quella proibizione della quale 
essi tanto si dolgono . Àia perchè essi si ram- 
maricano ancora j che di poi, che la Cesare 
Maestà ebbe per lettere , e a bocca per il si^ 
gnor Pietro Zeppada , comandato al duca p 
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. €Ìe non tentasse pfà cosa mtama contro a 

cittadini Fiorentini dentro e juori della città ^ 
eh* eglino si Joasere , sono stati fatti ribegli 

Francesco de" Pazzi , e alcuni altri gentiluo-- 
mini Fiorentini t e furon aspettati a Modana 
Piero Strozzi, e Anton Ber ardi dal capita- 
no Peiruccio , e certi altri servidori del duca , 
pfr uccidergli , quando ritornavano di Mar- 
MfiUona , ia dove eglino erano stati, mandati 
cmhasciaiùri dd juorusciti alt Imperadore^ e 
che a questo medesimo capitan Petructio fu 
dato da un cameriere del duca trenta scudi ^ 

. acdficchè egli uccidesse un Juoruscito l^ioren^ 
tino , ^aìunque egli si Josse • Noi daV altra 
parte ridondiamo primieramwte quanto a 
Francesco d^ Pazzi ^ ^3^^ altri ^ che in 
que* tempi furono jatti ribelli^ cì^ essi dopo 
ia partita dell' Imperadore di Barzallona non 
hanno mai restato d offendere , e molestare 
il duca , non solamente colle parole , ma con 
i Jatti ancora , avendo cerco di pigliare a 
tradimento le fortezze di Pisa , di Volterra , 

. ed altri luoghi importanti di quello stato , 
siccome bisognando si proverrà manifestamente 
con processi f ed esamine autentiche, e perciò 

Ju lecito il gastigargli in quella maniera , seor 
Ita disuhbidirè perciò la Cesarea Maestà, a 

.cui iha^ conte si debbo meritamente apcre^ 

,da questo governo tutta quella riverenza, a 
tutio quel rispetto , eh* è possibile averle , per^^ 

.tfocctà U comandamento di quella s* intende , 
che non si tenti cosa alcuna contro ai citta^ 

,dim Fiorentini per quelle cose , le quali erano 
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Ugaite insino allora , è non per quegli erré^ 
fi, che di niwfit M commettessero da hrù 
contro al duea^ e^oniro allo stato e got^ern» 
suo . Ed è pero , che ossendo partiti Pioto 
Strozzi f a jÉnton JBerordi di Roma pot 
darò, iieeome aUord d dicopo, in Francia , 

0 BOfondosi pMiioamonio i maneggi , oho i 
Juorusaii aoooano in quoUa torte , i tnmU 

no anéom notissimi a sua Cesarea ' maestà f 
ed essendosi qut^ dim vantati , che avevano i 
pareri dei fuorusciti sottoscritti da malti cit^ 
tadini Fiorentini , e nobili^ il duca deside- 
rando di chiarirsi di questo per poter riparare 
ai pericoli suoi , e della città , m/jndò il ca- 
pitan (f P et r uccio ócn cerf altri in Romagna , 
acciocché eglino gli aspettassero , e procaccias- 
sero di svaligiargli , e di tor loro le scritture 
' senza più ; // che non essendo saccesso , per^ 
ciocché eglino erano passati innanzi y il capi'- 
tono Petrucdo gli seguitò insino in Lombardia 
zenta passar pià oitte, perciocché sua eccd^ 
lenza apendo in questo mezzo inteso » cV eglino 
andavano in BarzeUoàa , apcva suUtamente 
ripocata la commissione; ma essendo egli, ed 

1 suoi compagni in questo tempo soprappresi 
a Modana da Piero Strozzi , e ^ntnn Be- 
rardi di sopra detti , e con favore di Batista 
Strozzi governatore di quella città per il duca 
di Ferrara , esaminati non legittimamente , ma 
in mezzo di spade e di pugnali , per non es- 
sere uccisi dissero tutto quel che Piero Strozzi 
e jinton Ber ardi vollero , eh* essi dicessero » 
ai die annestarono anche queir ahra calunnia 
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trenta scudi ài sopra detti : ritrovamento 
tamto fiefole e tanto lontano dal vero^ quanto 
apparisce da se stesso , di maniera die noti 
merita risposta alcuna . Perchè noi preghiamo 
umiimente sua Maestà , che gli piaccia ornai 
di non porger gli orecchi a poesie cosi fatte 
€itlunnie d^tte da questi scandalosi e insolend 
eiùadini ali* eccelienza del duca , ed ut suo 
giustissimo gomno , • anzi dargli la stta fi^ 
gliuùia per donna , e confermar gU lo situo 9 
siccome quella oUiigò già se stessa nM at' 
oordo di Barzeliona , della qua! eosa nom 
solamente noi , che siamo qùì in Napoli dm- 
noi stessi ; ma in nome ancora^ di tutti i mi' 
gliori e più qualificati cittadini , che sono in 
Firenze , e della maggiore e miglior parttf 
del popolo di quella città ancor4i ^ di fiuOMO 
la preghiamo e supplichiamo . 

L'Impcradore avendo avute queste risposto 
dal duca Alessandro le mandò ai fuorusciu^ 
imponendo loro » che lasciato alare dall' ua 
de* lati il replicare alle risposte , che il dudti 
area &lto alle querele , ch^ eglioò gli avcvaa 
iDesse innaimi a sua Maestà , dessero ia itcritla 
il modo del gofemo, eh* e* dcsiderarano , eh 
feise- in Firense per ravrenire, dorendo anello 
ilare hi qodla citt4 il duca Alessandro; perchè 
csrf Scrissero di uQOfo airimpcradore io ^esl% 
maniera . 

yincorchè il desiderio nostro fosse stato 
di confutare parte per parte le risposte fatte 
dal duca alle giuste domande nostre , // che 
éii sarehife stato molto agevole a fare^ acciai 
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chè nella mente ài sua Maestà non generasse 

oicun sospetto , o dijjìcoità quello , che in esse 
è stato tanto jalsainente raccontato dai suoi 
seguaci ; nondimeno per ubbidire a quella 
proibizione , che per parte di Cesare n^ è stata 
jatta , avendo sua Maestà , siccome noi a i' di- 
siamo , per la sua prudenza conosciuta da se 
Stessa la Jievolezza , e la falsità di quelle 
risposte , discenderemo^ a dire quel che ci è 
stato particolarmente imposto ^ cne noi dicia- 
mo* Ma non lasceremo però indietro di si- 
g^care allo Imperaàore , che gli atnfersar/ 
nostri , ancoraché vogliano persuadere a sua 
Maestà , che quello stato , il fuale è al pré'- 
sente in Firenze , e pende tutto dal volere 'e 
dall' arbitrio ^un solo , sia Ubero » non rispon^ 
don perciò a niuna di quelle ragioni , €he noi 
adduciamo nelle nostre dimande , contro alla 
ìor falsa oppenione ; perchè noi preghiamo 
umilmente sua Maestà , c?ie sia contenta , sic- 
come conviene alla bontà delT animo suo , e 
alla sua prudenza^ d* injormarsi diligente- 
mente di quel modo di vivere^ nel quale si 
vive oggi in Firenze , da chi ne ha notizia , 
^e massimamente da quei buon cittadini^ che 
sono in quella città » del nome de* quali ii 
duca si serve Jal sa mente neUe sue risposte^ e 
vedrà allora la Cesarea Maestà per i detti 
% loro , quando ei saranno però in luogo ^ e im 
grado tale^ che possano dir liberamente quel 
che e* senton dentro , quapto ei si i^iva in Fi'- 
, renze eontrà il potere , e contro al comune 
desiderio di tutti i buoni cittadini; percioccliè 
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son costretti a sostener per forza quello , che 
qui dinanzi alF Imperadore si dice con Jalsi" 
• tà , che sostengon volontariamente^ e nun aU 
irimente ; ancorché molti di quegli ^ che sòn 
qui presenti p son costretti a ragionare^ e scft* 
pere dit^ersamente di quel ^ che sentono in ^e^ 
rità* E nondimeno dai lor medestini scritti 
si conosce f ingiustizia delia eausa , la qual 
per fòrza et difèndono ; conciossiacosaché egli-» 
, no affermano » che la casa de* Medici innan* 
zi aiF anno itzj non abbia mai amtto alcun 
grado di principato , o di pubblica autorità 
nella città di Firenze , se non in tanto in 
quanto il libero voler de* cittadini le fittrihuiva , 
perché ella doveva per la capitolazione di Bar^ 
zellona ^ e per la dichiarazione , ehe il Mas- 
settola pubblicò in Firenze , esser restituita 
ancor secondo gli scritti loro ^ nel grado, nel 
quale elt era allora , e non promossa a grado 
di principato assoluto , siccome ella è al pre* 
sente . Ma penendo ornai a favellare di qud' 
lo 9 di che per parte di sua Maestà ci è stato 
imposto , eoe noi ra^niamo ; diciamo , che 
se Cesare puole ordmare in Firenze un go^ 
yemo , nel quale sid conservata la libertà a 
quella rqfubblica , e cosi fornir compiutamente 
anello » che nella capitolazione fatta dalla città 
fanno i53o con don Ferrante Gonzaga in 
nome di sua Maestà , e con consentimento 
ancor di Papa Clemente ne fu promesso , ed 
osservare ancora al duca Alessandro quello 
che pretende , che P Imperadore sia obbligato 
di dargli per la agtitolazione di JUarzallona , 



e per la dichiarazione del Mussettola , deìfe 
quali i è detto di sopra più volte , è necessa^ 
rio , c/ie r autorità del duca nella repubblica 
Fiorentina non trapassi quella , che sogliono 
cver coloro , i quali son capi de^li altri gO" 
iberni Uberi , nccome son queeli di V inezia , 
Genova^ Lucca c Siena ^ e che t autorità pre- 
ietta ancora sia personale, di maniera, che 
in. quella non succedano i discendenti suoi , 
non istando inskime a tempi nostri^ libertà 
e principato » che padia per successione . Fa 
di mestiere oltracciò » che in quei maestrati, 
nei quali interpiene la persona sua , sebbene 
il duca ara in quegli maggior dignità , che 
non hanno gli altri , che saranno in compagnia 
sua in quel medesimo maestrale , abbia sola- 
mente podestà di proporre quel che più gli 
piacerà , ma non possa impedire perciò egli 
solo quello, che dagli altri fosse stato legit-^ 
iimanunie deliberato , e che il poto suo sia 
solamente di quel vigore , che suol essere queU 
lo d un capo legittimo in una città libera * 
tfè gli sia dolo oltre a questo dell* entrate 
pMliche pUt di quel che si conpiene a mn 
capo £ un goperno Ubero , siccome ha usato 
di fare per il passato la città di Firenze 9. a 
aggi usano Vinezia ancora , e qualunque at» 
tra città lìbera* Non dépe ancora essere in 
Firenze alcuna fortezza , o guardia di soldati 
. forestieri , conciossiacosaché ai capi pubblici , 
e legittimi basti /* autorità del maestrato a 
mantenergli sicuri, e la benepolenza de* cit- 
tadini , delia quale pi mostra nelle risposta 
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me ^ abbandùnar0 f è per la .ncurià univer- 
salawiU d* ognuno poirà la Cesarea Maestà 
yroti^edere iuiii f miglior modi^ che k 
oeccrreraanQ . Fa di éisogno aacarap eAe 
r Jniperadore, crei m Firenze un senato di 
tanto numero di cittadini , che di quello' non 
resti Juora alcuno , il quale per nobiltà di 
sangue , e p^r /' altre sue buone qualità mef* 
riti di ritrovarsi al got^erno delie cose pub- 
blifhe , e ciie da questo senato sien jatte tut- 
te le leggi e tutte, le deliberazioni , le quali 
^arà giornalmente necessario di Jare nella 
città t e massif^meate .quelle t per le quali si 
dopesse deliberare di porre qwàehe nuova gra~ 
9etza ai cittadini ^ per far condotte di capi^ 
toni 0 d^ altri candottieri^ a ^ qualunque 
altra hisoifna^ e occarreaza di sua fiàestà, 
• delta città propria. È .di necessità' ancora^ 
eie tutti i magati così di Firenze , coma 
del suo dominio, deleggano nd modi antichi 
della nostra città di Firenze con i partiti se^ 
greti a fa^e nere e fih^e bianche , siccome 
£ usa ancora di Jare in tutte T altre città li- 
bere , e mancando per morte , o per qua/un^ 
que altra ragione uno de' senatori sopraddet' 
ti y se n elegga un altro in luogo di quello 
dal medesimo senato , o veramente dalT Im» 
per odore ; ed acdouhè questo ordine dato da 
lei non pos9a -esser guasto o alterato con qual» 
che sforzato parlamento , siccóme, fa guasia 
da loro il governo delfanno i53o lo Impe^ 
Tttiare comandi, che questo ordinamento non 
Pi»ss0, in maniera ^/cuna essere oberato » a 
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mniàio giammai; Ufum 3 eansmUnmio m 
9oUt$ ^fuef MMo t e smxa t apprmmsioam 
di sua Maestà* jij^rmiamo ^tràecib mmt 
necessario ancora , che la €ogmùnu di MMr 

le cause criminali, qualunque le si siano ^ le 
' quaU appartenessero alle persone de cittadini 
Fiorentini , abili ai maestrali , e dignità della * 
città di Firenze, sieno esaminate e giudicate 
da un consiglio almeno di quaranta cittadini^ 
eletti dal detto senato , il quale anche debba 
eleggere tutti gli esecutori^ e iulii i ministri 
dd magistrati di Firenze . 

Cesare «voti i|uesia risposta da fQoniaoili ^- 
dopo noo molto tempo delta tra 'i dm o km* 
^nesta seolensa . 

Che tutta /* odio , e'i ramare e sdegna, 
eha U duca avesse eonceputo cantra a*fiÈarus^' 
ti Fiorentini f per quello cke òmaa ad oggà 
eglino a»esser detta a fatto » tentalo o prom» 
rato in qualunche maniera contro la persona^' 
sialo o governo suo , dentro o juuri dello 
stalo di Firenze , si posino , e siano del tut-- 
io spenti ; onde il predetto Ju, tt non possa 
giammai perciò dirittamenlc , né indi ri ita mente 
per giustizia y nè altrimenti ordinariamente , 
nè straordinariamente pretenderne cosa alcuna 
contro a' fuoruscili di sopra detti ^ o in ma-* 
niera alcuna querelarsene, ma tutto si sdi- 
montichi per sonare * £ cke i modaimi 
fuorusciti possano da qui innanzi conpeirsara 
con tutti gli altri cittadini Fioremtittif e stm» 
re e abitare in Firenze, e 4fmiuU aacka paih^ 
tirsi liberamente a lor piacere » e goderà set^* 



$a impBdimento alcuno lutti i ìor beni m obl- 
ìi , che non fossero dì già stati venduti ad 
altri, e gV immobili cinccrchè fossero stati 
venduti , o in alcun altro modo aìicnati , pa- 
§tu%do nondimeno a quegli » chg gii avessero 
comperati Mio ^ud^ eh' eglino aifessem spes»^ 
in miglioramenti accettabili di que beni , 9 
M render doti , alle ^umk i prodeiti beni fos^ 
uro siati olddigaUf o in pagaro altri debiti 
gmsti, che i fuorusciti di oopra ditti avessero 
mmd^ o in iièerurgii ultimamente da qualche 
altro corico^ che ^e'teni tmesero umti, quando 
coloro , che gli hanno al presente , eovnnciO'- 
rono a possedergli ; e se circa a questi così 
fatti pagamenti nascerà dijjcrcnza tiliuna , 
che t una e P altra parte se ne debba rap- 
portare a quel giudizio , che ne darà Y amba- 
scia di>r e della Cesarea Maestà , // quale sarà 
appresso al detto duca , o in qualunque altra 
persona a aU P Imperadore commettesse la 
cognizione di questo cause ; e che tutto quel 
che si dice in questa sentenza s' intenda do* 
versi ossen^are con queste condizioni di sotto 
scritte . Primieramente » che i fuorusciti da 
qui innanzi non faraona, né tenteranno , né 
procaecieranno dirittamenXe o indirittamente 
cosa alcuna cotttra la persona , got^no e sta^ 
to del duca Alessandro , e facendo , tentem» 
do o macchinando in maniera alcuna contea 
al duca di sopra dtLio , j* intendano a^'er per- 
duti tutti que bcnejizj , che sono conceduti 
loro per la presente capitolazione , i quali be- 
Mm. Vèr. Voi. F. tS 
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nefici non possano godere ancora se non 
gue* fuorusciti y che per pubblico contratto si 
dichiareranno di ifoJer esser compresi in que^ 
sto accordo , dissennando a' fare la predetta 
dichiarazione due mesi di tempo a que fuorusci^ 
ti , che sono in Italiane quattro mesi a quei^ 
€Ìte ne son fuori , il guai contratto si deUe 
fare innantU a) conte di Sifonte ambasciadoro 
della Cesarea Maestà in Boma^ o dinanzi a * 
fueir ambasciadore , che sarà per ia Maestà^ 
di sopra detta appresso ai duca Alessandro » 
Ma che i fuorusciti non possano perciò ritor-' 
nare in Firenze^ se prima ia signora duches^ 
sa figliuola dell Imperadore , e sposa del duca 
Alessandro di sopra detto , non sarà giunta 
e ferma in Firenze , ancorché dal giorno dei- 
ia dichiarazione ^ eh* eglino avranno fatta le- 
pittima mente nel modo predetto di voler eS" 
sere compresi in questa capito/azione , ei co^ 
mincino a godere i lor beni . Proihiscesi ol- 
. tracciò al dura Alessandro il poter per iat^ 
penire procedere contro a detti fuorusciti per 
fualuufue cagione ei potesse pretendere cantra 
€o!oro per gli errori ^ che commettessero da 
^ inntmai 9 in altro modo, eie per ina di 
giustisia^ e occorrendo pigliargli, o conjiscm^ 
re loro heni^ ciò non si possa fare , senta il 
parere dM ambasciadore ^ che sarà allora per 
sua Maestà appresso il predetto duca , o aeri- 
cun altra persona , che dalV ambasciadore di 
s^pra Jet tu fosse nominata , e questo mo- 
do di vivere dèe noi diciaaw ^ debba durare 
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quattr'' anni continui at^t^enire . JSd al presen- 
te , acciocché i Juorusciti possan viver sicuri , 
che tulio quel cfi è lor promesso in questa 
capilolazione , sarà osservato loro invioìahiU 
mente , // duca Alessandro prometterà libera^ 
menu sopra alla jede e sopra ali onor sua 
alla Cesarea Maestà di non contrajfare tri 
maniera alcuna dirittamente o in^rittament^ 
a quel eh è stato deliberato , e promesso ai 
fuorusciti per la presente sentenza , e Cesare 
prometterà per il predetto duca^ ed in nom^ 
di esso tt tutti i fuorusdti^ che tutto auello , 
che si promette loro in questa capitolatone 
sarà loro , siccome ^ è detto di sopra , in* 
violabilmente osservato . Sia ancora obbligato 
il duca a promettere di ratificare a tutto quel' 
lo , che lo Impcradorc ordinerà , che si deb- 
bla fare in Firenze circa il governo di quella 
città, e d' osservarlo ancora senza mutarne o 
alterarne cosa alcuna da qui avanti ^ tardi , o 
per tempo senza la licenza , a 7 comanda^ 
mento di sua Maestà^ la quale possa dar 
queir ordine « eh* ella ^orrà y che si tenga in 
Fir^ze p m ifna volta , o più secondqchè le 
parrà necessario di Jdre « ma tutto quello « 
ci* ella 9orrà ordinare^ lo debha ordinare al " 
pià lungo nel termine dt un anno^ il qwt^ 
le ordiiutmenSo si possa fere dalla Cesarea 
Moéstà propria, o veramente da chi ella arò 
commesso per un suo mandato , che ordini 
tutto quel f clic appartiene al viver civile , al- 
la giustizia, e alle facoltà del predetto stato 
di Firenze^ così universalmente ^ come parti* 
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colarmente . // che facendo ma Maestà s* in^ 
gegnerà a suo potere di far tutto quel eh& 
s* uppar tiene ai titolo , e atf autorità deipre-^ 
detto duca, come quello eòe appartiene alla 
conservazione delle leggi , privilegi , esenzioni 
a ienefiz/' della predetta città di Firenze, ai 
fuali sua Maestà promette di non pregiudi^ 
'care in maniera alcana. Conceda ancata il 
duca Alessandro a Cesare autorità di leeart 
del tutto , o moderare alquanto le grat^ezze 9, 
'e gabelle , le quali fossero state poste ai cit-^ 
iaaini Fiorentini , ed ai suddtH della città 
di hircnze , cantra le It'ggi , C{1 aìiticlti ordi^ 
vi suoi , poi die il duca ^llcssandro go^ 
Iberna , e di promcl/rre ancora , che da qui 
innunzi non se ne porrà alcuna altra a/la 
predetta rittà , ne alle terre , ca stella o ville , 
che le Sun suddite , o raccomandate , se nom 
'Conforme alle leggi ^ ed antichi ordini Fio-^ 
reniini; oltracciò si debba il duca di sopra 
detto , sottomettere a tutte quelle pnene » non 
osservando tutte quelle cose^ che si ctirit^gonB 
nella presente sentenza ^ le quali gli sono or^ 
dinate da sua Maestà nel privilegio datogli 
da fptelhi deW autorità » e grado , che 
ta attere nella repuUlica Fiorentina . JSd £ 
fuorusciti altresì si sottomettano alla pena ài 
perdere tutti qne henefizj ^ che concede loro 
la presente capitolazione , e tutti quegli an^ 
Cora , che potessero giammai pretendere nella 
città di Firenze , e oillo stato suo , Dicno 
ancora , tutte le predette parti piena autorità 
ali* impcradore di dichiarare e sentemiara^ ^ 
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ìdkMa di loro antse contraJfMo al- fre* 
seMe accordo ^ono^ed imporre a chi apet* 
se contraffatto tvite quetie pene , che a lid 
piacerà , e in fudìa maniera che gli parrà » 
e a suo libero arbitrio . 

I faorusciti avendo vpdato questa senlcnz.i 
dell' Imperadore , si ristrinsero insieme , e tutti 
d' accordo deliberarono di non ac<*e!lare quelle 
condizioni , che Cesare proponeva loro nella 
semenza sui , n di significarli con una lor let- 
tera questa delìberazion loro , e perciò gli seris- 
éero questa lettera di sotto scritta , la quale fa 
molto lodata e celebrata per tutta Italia , e per 
un* altieri e ^penerosa risposta , e Teramente de- 
gnu ài (|iiegli antidìì Italiani • 

Noi non venimmo ^ qui per domandare 
alla- Cesarea Maesià con che condizioni noi 
dolessimo ' serpire al duca Alessandro » ni per * 
impetrar per mezzo suo perdono da lui di 
quel che ^ustamente , e per quel che a noi 
è massimamrnte richiesto , abbiamo volontà^ 
riamente adoperato in benefizio della libertà 
della patria nostra , nè per ottener ancor da 
Cesare di ritornar servi in quella città , onde 
non molto tempe innanzi noi siamo usciti li' 
beri , acciocché i nostri beni ci fusser rendu- 
ti; ma ben ricorremmo a sua Maestà confi'' 
dando ndla giustizia e bon^à dell' animo sua > 
per pregarla » che, le piacesse di renderne 
quella intera e pera libertà^ la quale dagli 
agenti e ministri suoi f anno i53o in nome 
m quella ne fis promessa di conserpare-y ed 
inaemé con ossa la rostitazione della patria 



nostra , e delle facuUà ancora di que buoni 
c pii'tosi cittadini , / quali contro alia mede^ 
sima jede datane a tutti ^ n erano stati spo-^ 
0Ìial( » vjjerendole per ciò tutti quei riconosci 
menti , e tutte quelle sicurtà , che ella stessa 
giudicasse oneste e possìbili. Ora leggenda 
noi per il memoriale datoci in nome vi sita 
Maestà dagli agenti e ministri suoi , aversi 
molto più rispetto alle soddisfazioni del dtlM 
Alessandro , che a giusti meriti dM onesta 
causa nostra » e che in esso non si ^a pur 
menzione ièlla libertà » e poca iegt mteressi 
pubblici , e che anche la restituzione id Juoru^ 
scili non si fa libera , ma condizionata e li» 
mitata , non altrimente che se la si domane- 
dasse per grazia , non sappiamo altro replicare 
al memoriale di sopra detto ^ se non che es- 
sendo noi risoluti tutti di i>oler t^icere e m»rir 
liberi , siccome noi siamo nati , supplichiamo 
a sua Maestà , die parendole in coscienza sua 
essere obbligata a lepare da quella misera ^ ed 
infelice città il giogo di sì a^ra servititi ehm 
la distrugge , siccome noi fermamente credia^ 
mo f eh' ella sia tenuta di fare per le ragioni 
già più volte dettele e scrittele ^ la si degni 
provvedere alla sdute delta città di sopra 
detta f siccome è convenevole alla fede^ e alla 
sincerità delV animo suo ; e quando pure al» 
t rimente sia il suo colere , ed il suo giudizio , 
che quella si contenti , che con buona grazia 
sua , noi possiamo aspettare , che colf aiuto 
di Dio sua Maestà altra volta meglio infor^ 
mata dalla causa nostra adempia i nostri 
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giusti e pietosi desidèrj , certificandola nondU 
meno , che noi siamo tutti risolutissimi di non 
macchiar giammai per i nostri primti comodi 
la sincerità^ e*l candore degli animi nostri, 
mancando di quella pietà e carità , la quaU 
meritammo i richiesta a tuUi i buoni ciUa^ 
dini invaso in patria loro . 

Mandarono adunque t fiiorpsciti ^esla 
lettera a Cesava , e comÌDciarooo a metleni • 
Ofdtoe per paitivu di Napoli « ma Plmperadora 
gli fiwe fermare, e la ragione, che apparì da 
questo partito , che aoa Maestà prese , fu «pe- 
sta • Pietro Zappada Spagnoolo eia stato non 
molto tempo innanzi l'n Firenze appresso al 
duca Alessandro per lo Imperadorc, dì poi se 
era andato a Napoli , quando sua Maestà gli 
era arrivata . Costui adunque , o che non gli 
paresse , mcnircch' egli era stato in Firenze » 
che il duca Alessandro gli avesse aruto quel 
rispetto, che a lui parerà di meritare, siccome 
h GOfflanemi»ate la lìatura degli Spagnaoli, al« 
lieia e superba » e peitiò fosse sdegnato seco , 
o che egli fosse stato corrotto dai luoniseiti eoa 
danari « i potali arava provrednti Filippo Stro»* 
« , e dipositatigli in mano di on frate del con- 
▼enio di san Domenico di Napoli, con sposta 
coadisione , che se egli àdopersTa di maniera , 
che rimperadore rendesse la libertà ai Fio- 
rentini , e facesse ancor rendere i tor beni ai 
fuorusciti, egli rimettesse oltracciò in Firenze, 
che quei danari , i quali eran depositati nel 
convento di sopra detto , fussero suoi , o l*una 
o r altra insiema di queste cagioni » cb^.*i mo* 
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vesserò , come è Molto credibile , nè gli 
rendo esser di tanla autorità appresso V Iinpe- 
radore , che poiLSse porgere le domande dei 
luorusciti Del cospetto di tanto priocipe , era 
convenuto , set ondochè allora si disse , con ua 
de' primi agenti di Cesare di dargli una parte 
di que d-^nurì , che Filippo Strozzi area depo- 
sitati nel convento du' irati di sopra detti , ò'egU 
Adoperava di maniera, che io Imperadore MdÌMe 
«tn* 9ÌU % fìata i iuoniscìci « e desse poi la sen« 
tenjsa io iàvor loro; e avendo olleauto dairiai» 
peradore per mez^zn dell' agente sopraddetto ^ 
che i fuonuciti sarebbero uditi di nuoro da sua 
JUaeslè , come da ae stesso propose m fiionisctti 
.le oo«dkioiu di aotto scritte , per Cule siostrare 
ju Aome loro i (lesare , cioè ; Cie safpa ìm 
libertà , siccome Ju promesso da don Ferrante 
Gonzaga in nome di Cesare l'anno i53o 
dentro al termine di quattro mesi , lo Impe^ 
radore ordini, o mandi a ordinare lo stato 
di quella repubblica , cui più gli piacerà ; ed 
acciocché ella possa far ijucsto comodamente , 
e che i fuorusciti Fiorentini i^ii^an sicuri , cfie 
la predetta Maestà a quel tempo esestuirà 
4fuanto promette al presente , ella comandi al 
signore jiUssandro ViiegU^ che quella me-* 
denma guardia , che tiene oggi in Firenze in 
nome dei duca Alessandro , egli la tenga 
da qui innanzi nella medesima maniera^ t^^egU 
la tiene adesso « ma in nome delF Imperada» 
re , e cosi si tenga ancora il costei di Firerg- 
ae^ e fhe il signore, Alessandro di sopra 
dettò giuri in mane di cui ordinerà sua Maestà^ 
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m (Quella mcdcAmu maniera , che giurò fan^ 
no 1 53o Malatesta Badiloni in mano di mon- 
signore lialaiAìn , di fornire ccmpiutamenie 
tutto quello , che lo imperadore ordinerà # 
ctìmoBderà i e di guardare, e di tenere m 
^u$si0 mezzo la città^ ed il céutel di Firenze 
in nome deli' Imperadore , e di poi che il 
{fiveruo Ubero delia atià sarà ordinato da 
aua Maestà » ed a ias$anma da ^adia aesica^ 
rato , «.'A* egii aon sarà gaasiOp o aiterato m 
modo alcuno ^ si fauia la pace^ e amieizùt 
tra** i duca Alessandra ^ e i fimusdAy sio^ 
come air Imperadore piacerà . 

Cesare avendo ricevuta questa scrittura loca 
inlenderc ai fuorusciti ^ che non si partissero di 
Napoli , siccome s' è detto di sopra , e mandò 
loro questa scrittura di Pietro Zappada, accioc- 
ché eglino vi scrivessero sopra tutto quello , 
eh' eglino volevano di nuovo dire . Onde i 
fborusciti i«c«r ài iìuùxù a tua Maestà quasla 
diinaDda pure m iscivtto. 

Che da Cesarea Maestà prometta fra 7 
termine di tre mesi avvenire , non solmnente 
^ordinare e puMicare in Firenu un modo 
di 9Ì9ere libero ^ e nel quale sìa conservata 
ia libertà , secondo la forma dd capitoli fatti 
con don Ferrante in nome ddla Mae A di 
sopra detta Ir anno t53o ma farlo mettere ad 
\ effi^^o , e stabilirlo ancora , e che in questo 
mezzo per sicuiià convenevole , che tutto quel' 
lo che sarà comandato e ordinato dalV Impe^ 
rader-e sarà eseguito , e di poi non sarà gaa* 
^sto , nè alterato ; che il signore Alessandro 

y itegli rinunci liberamente al giuramento « 
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cìie già egli fece al duca Alessandro , td a 
, maestrati presenti della città di Firenze , c 
giuri di nuot^o nelle mani di sua Maestà a4Ì 
m mandato dd fmaUa per questo eJJeUo u 
Fir&nu^ di Unarg 4pulla città a Jartetam 
)00rv> la faah gli si dMa camsegnare di 
prtsmié m Mnza di Ctsara , mèaireekè ém^ 
fmtfm& i ira me» di 9opra detti ^ per esegui'- 
re ed ^ssenmre; fassato Udetto tempo, tutto 
quei che da eoa Maestà Cesarea sarà ardi^ 
nato t eómandato eàe si fiteda \ e a ^aaato 
giuramento sia pressate an uomo deputato dai 
fuoruòcili . Oltracciò , che a qualunque perso- 
na cosi della città , come dello staio di Fi^ 
renze , fuoruscita o confinata cìi ella si sia , 
ù no f sia lecito difender la causa della li-^ 
hertà , innanzi a Cesare , ed a suoi ministri , 
senza cader perciò in pena , o pregiudicio al^ 
cuno . E che daW altra parte i fuorusciti prò» 
mettaaa liberamente all' Jmperadore , che men^ 
tre tptesto teofpo di ire mesi dura , di non 
tettare a macchinare eos* alcuna eantro atta 
parsoàa, stato o gn^eraa del duca Alessamm 
dra* E òhe in questo medesimo tempo ia 
eause criminali de* cittadini Fiorentini aiiii 
al goifemo , e alle dignità delta eittà , ndla 
quoH si trattasse della morte o esHio loro, o 
delle confi scazioni de* lor iem\ o di pene cor- 
porali o pecuniarie , che passino la somma di 
scudi cento , non debbiano , nè possano essere 
conosciute y nè terminate da oiaestrato alcuno 
della città , nè ancora da auditore alcuno del 
duca Alessandro » se non col consentimento^ 
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# €0lla presenza d* una persona mandata da 
sua Maestà a star perciò m Firenze tutto il 
imtpo di sopra detta* Che ^eduia in dicMa^ 
ratióne, ed ordinamento del gcvemo , che sua- 
Maestà Jarà^ e ìa sicurtà sufficiente 9 eh' eUn 
gii ordinerà , perchè non sian guasti ^ né aU 
terati , per la conservazione e fuiete della eiu 
tadinanza , e riposo di tutti ciasrhedun resti 
coniento e appagato di iuilo quello , che Vlin^ 
peradore arà ordinato ai sersfigi suoi . Che i 
Juorusciti ancora , o confinati per camion di 
stato o d' armi , da ora innanzi 5' intendano 
essere , e siano liberi in fatto , e assoluti da 
tutti quei pregiudicj , e pene in che ei fossero 
caduti insino al di d oggi » e debbano esser 
restituiti laro i lor heni coUe condizioni di 
sopra scritte, cioè; primieramente ^ che tutti 
quegli , i quali sono dichiarati ribegli , o C4s* 
duti in hóèdo del capo eoi pregiudizio di ri^ 
hegH, non possatko tornare in Firme ^ né 
enirare nd dominio Fiorentino \ se non pasm 
sali i tre mesi di sopra detti; di ftoi^ che 
tutti I confinati fuor dello stato dt Firenze 
per le predette cagioni ^ i quali hanno insino 
a questo giorno osservati i loro confini , pos* 
sano , ogni volta piacerà a loro , tornare nel 
dominio Fiorentine , ma non già entrare in 
Firenze , prima che siano passati tre mesi] e 
che quegli , che sono slati confinati dentro 
allo stato di Firenze , e eh* hanno ossert^a 
il lor confino possano subitamente ritornare in 
' Firenze f se a loro piae»à. Oltracciò^ che 
fMyA', i fuaH si ritrpmna m prigione in Fè^ 
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renze i o in alcuna parte del suo dommto ^ 
per cagion dì stato o d' armi , o no min a la- 
mente nelle torri di Volterra e di Pisa , sia^ 
no subitamente lasciati , e possano liberamente 
partirsi dello stato di Firenze a lor piacere . 
Ultimamente , che tutti i beni mobili de' ribe- 

e fuorusciti Fiorentini siano restituiti ^ o 
pagati ioro quel presao , ch§ sarà gMùaio 
conveneifole doli agente , che sua Maéstà arò 
aUara in Firenze , e gP imiméili siano saòi^ 
ùonmte hro da chi gli pasiiada ai*pratmte^ 
resiiimti a pracuraiori di tpm fuorusciti di 
cui eran prima f iir' beni ; dando nondrmenn 
perciò prima mallevadori eufficienti in mnna 
deli agente dì sopra detto di àoddisfare a 
quelli , che or ^li posseggono , tutto quel che 
eglino a^'csscro spésso in miglioramenti aicet- 
tahili , o in liberargli da debiti de lor primi 
padroni ^ il che tutto si debba fare a dichia- 
razione deir agente di sopra detto , o da cui 
sarà da quello ordinato. 

Questo accettar lo Impera dorè la seconda 
voUa le domaode de fuorusciti , ed il significar 
loro , che non sì partissero di Napoli , mossera 
tanto il duca Alessandro, ch^cgli ai valeva na- 
scosamente e aenaa licensa di Cesare partir di 
Nspoli « e rìlomarsene a Ffrense « e a ciò fan 
lo confortala con elficaoi parole Bartoloimneo 
Valori, siccome quegli, il quale essendo fiee»- 
mente sdegnato eoi duca, ed avers tenuto in- 
aino in Ftrense, e tenefa ancora segrete pra* 
ticlie , e strette con i fuoruscili , c particolar- 
mente con Filippo Slro^^aù , c coiiuscctido , che 
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ì\ partir suo di NapoH in quelia maniera doveva 
essere ragionevolmente ia sua rovin:i , lo con- 
sìgiiava iTidlva^iamente a pigliur que^. partilo . 
Ma Francesco Guicciardini , Francesco Vellori , 
jEluberto Àcciaiuoii e Matteo Strosci , i quali 
ancorché avessino , quaado e' giimsero in Napoli 
4Ìate buone parole a qua* capi de* hiordscìti , i 
quali noi diceauno di «opn » cha aTevano lagio* 
Datp con loro , procedéfano nondiioautt achiet* 
tameote e fadelniente col duca Alessandro , sio- 
come quegli , cha ancora ai ricordavano di quelle 
iogiorie e oltraggj , i quaK av«fa poch^ anni 
innansi fiitli loro lo slato popolare, lo cofiaì-* 
gliai'ono a non si partire di Napoli per cosa del 
manciù . dimosirandogli con vive ragioni e buo- 
ne , a quanti roanifcòti pericoli io farebbe sog- 
giacere qiKilla cobì latta partita, dolli quali uuo 
principale era, che scegli si partiva di Napoli 
in quella maniera , eh' ei dimostrava di voler 
partirsene , egli veniva tacilameote a contcssare^ 
che tutte quelle ^accuse, che gli ponevano i 
fuorusciti innaui all' Impendore in pubblico « 
e segretamente ancora , fossero vere , e per 
conseguente « che ia ragione fosse dal lato loro} 
onde Cesare poteva giusUmente condannarlo, 
e che per ciò era mobo meglio per lui il. man- 
dare a pregar V Imperadore , che gli piacesse 
di spedirlo, percioccnè il badar tanto tempo in 
Napoli , ed il tardare anche tanto la spedizione 
della causa òua , era con grandissimo danno e 
vergogna . Perchè egli seguitando i lor savj 
consigli , inandò a far T ambasci?la di sopra 
detta a sua Ma^tà; perchè T Imperadore gli 



fect significare da certi suol agenti , cbe egli 
voleva divenire feudatario con oneste condizioni 
della camera Imperiale , ch'egli otterrebbe dalla 
Cesarea Maestà tutto quello , eh* egli volesse , 
e con questa ambasciata niandò quelle seconde 
domande , che i fuorusciti gli avevan fatte , acr 
ciocché ei rispondesse loro . Onde il duca Ale»» 
Modro ristrettosi insieme con quegli , che l'ave* 
vao consigliato a non ei dover partire di Na* 
poH , e* raccontò loro qoesf idlima richiesta , 
die r Imperadore gli aveva fatta , richièdendo 
loro , che gli dicessero quel che pareva loro 
convenevole di fare in onesto caso Quei gen- 
tiluomini, aensa molto lungamente consigliarsi 
gli risposero liberamente , che il rendersi feuda- 
tario alla camera Imperiale , non era ttìhì da 
fare , perciocché essendo la citià di FÌieiii.e 5Uta 
già tanto tempo libera dal dominio di quella 
camera , non era nè utile nò orrevole il rimet- 
terla di nuovo sotto a quel giogo , s* ci non 
fossero costretti da un' ultima ed estrema ne- 
cessità ; c che se '1 duca lo facesse , eglino ^li 
solleverebbono contro a lor potere tutta la cit<- 
tadinanza Fiorentina , e tutto lo stato di Firen- 
ze ancora , e converrebbono con quei suoi ni* 
mici , eh* erano in Napoli , di maniera che a 
ogni modo , a* ei concedeva a Cesare quella di* 
manda, egli si troverebbe fuori dello stato di 
Firenae, e che perciò egli negasse del tutto 
air Imperadore di voler divenire suo feudatario ; 
ina che a queste ultime proposte de' fuoruscili 
si rispondesse, come s'era risposto all'altre. 
Jperchè il duca Alessandro mandò a dire a Ce- 
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sarà , che immi fi^^t fkqettérf b 'patria sua 
in modo alcuno jtoito qael 4o(|Ufiio , dal filale 
dia a' era rìcoalpcra tanto teoipa innanzi con 
tanta sua fation e sposa; ed alle domaDde dei 
|uoruaciti« che Plmperadore gli avea. di naofo 
mandate , rispose ^iiella maniera « che di sotto 
al dirà , e mandò Girolamo Santi da Carpi suo 
maf.s(ro dì camera a Firenze a [Provveder da» 
nari , per corrompere , secondochè allora sì dis- 
se , quei primi agenti di Cesare , accioct hò egli- 
no tavorissono e aìutassono la causa sua . JLta 
risposta dunque , eh' egli fece alle seconde do- 
mande , le i fuorusoitì avevaa .poste in» 
napai all' Imperadore fu questa. 

Ancorché ie domande fatte fuorusci^ 
ti. nuovamente siano Umto ìonUjw dal dovere 
e daU onestà » che mn confetùsse far loro 
risposta aicuna , nondimeno per uUMre aila 
Cesarea Maestà, il duca Alessandro rispm^ 
dendo. l^ro hrevemenie dice. Che in fucila 
conimuone y della tfuale $*era ragionato ai 
dì passati , si contiene appieno la rimissione 
dei fuorusciti , la restituzione dei lor beni , e 
la sicurtà loro , ed oltracciò V autorità data 
a sua Maestà di riformare il goi^erno di Fi- 
renze , se pure gliene facesse in qualche parte 
mestiere; laonde tutto (juel , che di nuovo si 
mette innanzi dai fuorusciti , non si propone 
ad altro fine 9. se non per abbassate e annir 
chilare a lor potére f eziandio innanzi allaf 
dichiarùzione , che sua Maestà debbo fare, la 
reputazione del duca^ e p^ mettere in Fim 
ren^ qualche confusimet per utedere se pa^ 



tessifo in questa maniera oMgidre indirete 
tamente quello , eà' essi cognoseono di mom 
potere^ né dovere ancora ràgionepolmemta ot* 
tenere jfer giustizia ; perciocché quanto al ton^ 
PO9 me propongono d assegnare a sua Maestà 

, a dichiarare la /orma del gof^emo, che deHa^ 
essere da qui innanzi in Firenze^ si può ma^ 
nijestamente tederò da àaseuno , che U ristri*- 
gnerlo a tre mesi^ siccome essi voglion jare ^ 
potrebbe agevolmente esser cagione di quale/te- 
giudicio , // quale non fosse così dilis^ent emente 
esaminato , e considerato , come è conv enevole 
a una causa di tanta importanza di quanta 

' è questa , della quale si tratta al presente , 
conciossiacosaché quei tempo sia molto bret^o 
ad informarsi^ e penstwe a tutte quelle cose p 
di che fa mestiere ; ed il concedere , che 
l* autorità p la quale si dà a sua Maestà di 
riformare il governo di FireMe duri un an^ 
fWf oltre air essere spasio di tempo fdà com^ 
pentvole a considerar quelle condizioni , io 
quaU dMe aper lo stato di Firenze 9 ehm 
non è quel di tre mesi, non proiUsce perciò, 
che sua Maestà non possa anche dichiarare 
prima che fra un anno , ohe modo di vivere 
ella vuole , c/ie si osservi in quella città , se 
per qualunche cagione facesse a proposito il 
sollecitare . // proporre , che si diano altre 
sicurtà ai fuorusciti di quelle , di che si ra* 
gionò nella prima convenzione , è soverchio , 
conciossiacosaché ciascuno può diperlamente 
cognoscerCf che quelle bastano; Ma questa 
con coso proposte dd fuorutcsti per dar hiasim 

ma 
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ma in questa tnmiUra otta perm» iti duca ^ 
a per dimostrar& a lar pùttr^^ eh* egli non è 
fedele , nè obbediente alia Cesarea Maestà , 
corìic se la fede e la devozione , di egli ha 
con quella non Josse manij està mente cognO" 
sciata da ognuno ; e questa tal proposta di, 
nuo^'e sicurtà y rh* essi hanno ultimamente fat^ 
ia , offende anche la dignità di Cesare , per- 
ciocché dimostrano ^ eh egli ^ il quale ha oU 
tenute tante \ e M gran 9Ìttorie per la sua 
pirtù, contro ai primi principi dei mando ^ 
non abUa or forze hastevoli a fare eseguire, 
a osservare a uno stato di Firenze quello^ 
eh* egii arò deliberato e dichiarato . Ma queste 
son tutte eose pensate e proposte con maggior 
fedUmìa^ € a piit malvagi fini ^ che di fuori 
non apparisce , perciocché ei cercano a lor 
potere con questi frodolenti mezzi principaU 
mente di sollevare gli animi di quei cittadini ^ 
se alcuno n è in Firenze , che hanno desi- 
derio di cose nuove , e darne loro speranza 
quanto ei possono il più , e per rendere an- 
cora più ma la fievole tutte quelle deliberazioni ^ 
le quali son necessarie di fare per la conser^ 
nazione dello stato di Firenze , 0 darsi per 
questa tda autorità à riputazione , per poter 
più ogepohnente condurre quella città in mag» 
gtorsedigiane^ ed in maggior divisione^ rh*etia 
non e per conseguente farle levar qualche 
Tornare » o namre qualche altro disordine^ il 
quale faceue per laro , i quali son termini 
veramente del tutto contrarj a quel cV ei di- 
mostrano m apparenza di desiderare . Laonde 

Bfn, Var, Voi. V, iC 
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ei non son degni d* essere uditi , t molto me- 
no son degne d essere accettate le domande 
loro , e massinifimente che chi considererà 
ne tutto (fuel che si contiene nella prima scrit- 
tura^ la quale fu pubblicata pochi giorni sano 
da sua Maestà , ritroverà , che iVi qudUt i è 
provveduto a bastanza^ che i faorusciti ^ se 
così parrà alT Imperadore , ricevan la graaa 
di ritornare nelia patria loro , che eglino ìa 
possano sicuramente godere^ e che i lor beni 
siano loro rendati; ed è provveduto in quella 
aapitolaziohe a tutte queste cose piit ampia-' 
mente y che giammai si sia fatto altra volta 
per il passato in Firenze , e perciò sarebbe 
più onesto il ristrignere ^ e diminuire il tcnor 
di quella , che /* allargarlo e accrescerlo in 
modo alcuno , perciocché egli è molto più lor 
favorevole , che non si conviene , siccome si 
potrebbe per ni alte ragioni age^'ohnente dimo- 
strare ^ le quali ^ per esser questa cosa per se 
Stessa manifesta f non s* adducono . 

In questo tempo cnonsignote Vadimonio 
ptr comandamento di Francesco i Re di Frau- 
da , prese tnlta la Savoia , e venne coli' esercito 
io Piemonte, e cominciogli quella gran gneira , 
k qvaie durò di poi tra T Imperadore e *i Re 
di naneia molti anni, co6 grandissima spasa 
a danno di tutti e due questi gran priocipi , 
ma con mollo maggior retina e distroaione di 
lutto quel paese; perchè l'Impcradore lece mol- 
te provvisioni , e gitindi , e messe molte guar- 
die ; e grosse ó\ confini dello stato di Milano, 
^.si deliberò allora d* andare in persona a ^ueUa 
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guerra , e assalir la Provenza . Laonde quella 
speranze grandi, che da Cavos, e da Granuela 
e da alcuni altri de* principali agenti di Cesare 
erano stale date infìn* allora ai rur>rusciti , co* 
minciarono quasi del tulto a mancare; ài am* 
niera che dopo non miphi giorni Cesare con* 
fermò quella senten^ , la quale egli aveva poco 
innansi dato, della qual cosa par che fosse ca- 
gione, ohre al Tedersi negare assolutamente dal 
duca di voler divenir ano feudatario, che essen- 
do obbligato rimperadore a Papa Clcmcntit 
nelT accordo , che noe sua Maestà in Bareallo- 
na , dì spendere dugentomila fiorini in un' en- 
trata per madama Margherita sua ng) inula na- 
turalo , la quale egli aveva promesso ai Ponte- 
fice in quell'accordo di dar per donna al duca 
Alessandro , volendo liberarsi da quest' obbligo, 
e trarre nnche dal duca più danari , die pote- 
va, mostrò d'udir molto volentieri le domande 
de* fuorusciti , e mostrossi più benigno e grato 
verso loro , che potette , e fece dar loro' speran- 
te grandissime da suoi primi ministri , per far^ 
in quella maniera ingelosire il duea , e per con- 
scguenie più acconsentire agevohneate ai deai« 
àatj suoi , siccome avvenne ; pereioodiè non so- 
lamente il duca AlessMidro rinunciò a quell' ob- 
bligo , il quale noi ahbiam detto , che lo Impe* 
radore avea fatto in Barzallons a Papa Clemente, 
ma egli dotò ancora la figliuola di sua Maestà, 
eh' egli ebbe allora per donna , in altri dugen- 
tomila fiorini , i quali proweddc in Firenze Gi- 
rolamo da Carpi ^ il quale noi dicemmo di so- 
pra , chi 3 duca Alessandro avea poco dinanzi 
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Viandato in Firenze . Ben si cFcdeUe allora , e 
si disse per tutta Italia, che la guerra, la quale 
mosse in quel t^^mpo il Re Ftaiicesco in Fie- 
monle aiut asse assai questa deiibeiaziune di Ce- 
sare , non gli parendo a propoaito in ua movi* 
mento di tanta importanca , di quanto ara <piet* 
lo t che il Re dì Friincia fiiceva allora in Italia » 
correr rischio di far levare un altro romore ìa 
Toscana» il che forse sarebbe avvcoiito»ae tua 
Maestà avesse voluto rimuovere il duca Aloa^ 
eandro dal governo di Firenae: ma ai vidde 

foi finalmente , che V occasione della guena dd 
lemonte aveva servito alFImperadore pinttoato 
per coprir V inicnzion *ua , perchè egli avea 
dato tante speranze ai (uoiusciti , e lardóto lar^ 
lo •tempo a risolversi , che per vera e prìncipal 
cagione della sentenza che delle . Oltracciò lo 
sdegno , rlic sua Maestà avea alloi-a con i 
iuor^sciti, per V aiuto pande , rh* eglino avcvan 
dato contro a lei a nionsignore di Lulrcc ga-> 
Iterale del Re dì Francia nella guerra, che feoa 
nel regno di Napoli Tanno i526 mosse ancfan 
assai Cesare a lar hi deliberasione di aopra. det- 
ta. Credeva ancor fermamente lo Imperadoce 

3ael che pareva mollo verbimile « che i tre cait- 
inali Fiorentini, e quegli altri capi principali 
dei foonisciti , non procacciassero di hv cao-> 
dare il duca Alessandro di Finnse , aeciocdiè 
alla vivesse in liberti , ma per aeseroe signori 
e padroni eglino , se fosse avvenuto , che sua 
Maestà avesse rimosso d^l governo di Firenze 
y dura Alessandro, perchè raccomandandogli 
:ììa ^ioruo strettissimamente il signore Antonia 
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tì' Olia la causa de' faonisclti Fioronlìni , Cesare 
gli risposo ; Antonio tu non la iiUcncii bene ^ 
perciocché costoro non i'ogliono la libertà della 
lor patria , ma la lor propria grandezza , e 
vortehhono eglino esser signori di Firenze , 
^ noi ne Ubassimo il duca ; ne a ciò resistere 
varrebhono gli altri ciitadini , c?ie amano la 
iibertà deila città loro , perciocché k forze di 
tosterò MreUono divenute troppo prandi: la 
<IDal credensa » oltre ali* esser sua Maestò na^ 
tonliiieDle pocd amica de* popoK , T aiutò assai 
a nsdveni a tnanieiiere lo stato del dto Ales- 
sandro • Aggiuugeai a tatte qucsf altre cagioot-, 
i doni , i «piali ai diase aibra , che il duca 
delle ai principali agenti di Cesare , acciocché 
eglino lavorisscro a lor potere la causa sua di- 
nanzi a sua Maestà . Vcddesi allora manifesta- 
mente con quante fraudi e con quanti inganni 
si camminò in questi maneggi , che il duca 
AIf*ssandro , e i Fiorentini ebbero T un contra 
r altro nella corte dclP Iroperadorc ; pcrciocchò 
FiUppo, il quale noi dicemnio di sopro, cba 
a^a dipositato in mano d^un frate di san Do- 
menico in Napoli dodicimila ducati per dargli 
a Piero Z&ppada, s'egli adoperava m modo, 
«ke Cesare rtmovesse dal governo di Firense il 
doca Alcaiandroi Teggeudo giornalmente co* 
'ttiBciare a mancar le speranze dei fuoruaciti , 
■ie n* andò in aaa Domenico « e aperse queihi 
"cassa , nella quale egli aveva messi i danari di 
eopra detti ^ e se ne gli portò via , ed in cam- 
bio di danari , riempiè quella^ cassa di carboni 
e altre lordure, a riseaoUUi e dopo npa xnoitt 
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tempo verini segreUmanie in san DomenicQ 
Piero ZajjpaUa , e aprirsi? «jucila medesima cassa 
anch' c^ll per ter quei danari , eh' ci credeva , 
che gli fossero dentro, innanzichè la sentenza » 
la quale èi sapeva, ch^i si dovca dare contro a 
fuorusiili , si leggesse , non ve gli Iruvando , si 
rimase col danno e colle bcflo . II duca Ales-^ 
Sandro adunque la sera de' venliuove fiorai di 
febbraio deiranno i535 (che qocst* anno fv 
il dì di carnovale ) dette T anello a madama 
Mar^fherita d^Auslrìa figliuola naturale dì sua- 
Maeslè Cesarea, o fece questa medesima seca 
un bellissimo oootìIo « ai quale si rìtrevarona 
lo Imperadore , e tutti i primi signori ddia 
cofte. Ed i filorusciti arando udita la delibera- 
sione delF loipefadora si particooo di Napoli il 
più presto cbe potettero , e se ne vennero In- 
verso Roma, dove ciascun di loro cominciò ad 
attendere ai fatti suoi , e molti si partirono di 
quella città, e andaron chi quà e chi là, dove 
piaceva più a ciaschedun di loro d^ andarsene ; 
e fu rnsa mollo notabile , che niun di loro 
volle pigliar la grafia, che T Imperadore lor 
£atta aveva per sua sentenza di poter rilornara 
neUa patria loro, riaver li loro beni immobìli. , 
e goder quegli onori e quello dignità, le quali 
godevano allora in Firense gli altri cittadini ; 
ancorché la maggior parte <ii loro fuorusciti 
fosse molto malagiata e porera; tanto possono 
tiegli animi de* mortali Pafieaioiki delie parti, e 
le discofdie cirili. Il duca Alessandro si parli 
ancH* egli tostamente di Napoli , e a gran gior- 
nate se ne venne verso Ruma , ed essendo dì 
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già arrivalo in Capua un cerio scrvldort» d' un 
di quei principi del regno di Napoli gli si fece 
incontro , c superbamente gli disse , ohe d uno 
schiavo del suo signore , il quale gli sVra rug- 
gito , era stato fatto spalle da certi suoi cafaiU 
leggieri, ed eragli suto da loro messo iii eapo 
un elmetto ; perchè il doea gli. disse , che guar- 
daste bene s'egli eia tra quei soldati , eh' ci dì- 
ceTa« che l'averan tra fugato,, e fece cavar i'el» 
metto a Inltit e non lo ritroTando colui, e bi^ 
ceado pur lumor grande, e bvellatido saper- 
banente , Giovan Bf^ioi , il quale era appresso 
al duca , gli dette con un pugnale sol volto di» 
cendogli ; or va^ e impara a rngìonar co* prin^ 
i://?/. Cominciò colui a gridar forte, e a dolersi 
pubblicamente dclT oltraggio , che gli era stato, 
fatto ; laonde la città si levò tutta a romore , 
perchè li duca rlstrcltosi insieme con tutti I suoi , 
eh' cran più assai , e meglio in ordine ancora , 
che non eran quei della terra % a' avviò inverso 
la porta della città , e aeoaa impedimento alcu» 
no la sforsarooo, ea^usclroao n\ Capeva, e S6 
ne vennero a Roma ; la dove ' poiché furono 
arrivati Bartolommco Valori awisandoei , che *1 
suo malvagio e iellone animo inverso'! duca, 
fesse stato acoperto in Napoli, si fermò in Ro» 
flM s « non volle ritornarsene a Firenm , e se- 
guitò , ma molto piò stretto che prima, a tener 
pratiche con Filippo Strozzi contro al duca 
Alessandro , ma segretamente ; perchè egli an- 
dava spesse volte di notte sconosciuto a casa 
Filippo per ragionar seco delle cose di Firenze » 
Giunse pur £aalineata ii duca a fiicAia^ ma 



hvmi fpoìto soddisfallo dell' Impcfadore , dticòi*« 
che avulo da sua Iviaeòù la figliuola 

per donna, e la senlenza in favore, nondime- 
no pareva ai duca d' essere stalo troppo traile- 
nulo e bÌ6lraltato da lui , e tirato a quelle con* 
vcnzicni , che non lossrro ragionevoli , ma 
treppo a vantaggio di Cesare . E perchè Ira 
r altre querele, che i iuorusciti avevan poste al 
duca dinanzi a Cesare Tuiia era, eh' egli ave» 
Ya lutti i Fiorentini , e spccialmeule i gentUoo^ 
idìoì per nimici , e che egU non ne voiara* al» 
0900 appresso di se ; egli per dimostrare , cbo 
questo era stato dì lui detto da fuorusciti per 
aocalognarlo dinaiisi all' Imperadore , face suoi 
gentiluomini cinque gSoYani Fioreutioi, e feeo 
lor lasciar V abito civile , e mett^ la cappa e 
la spada, i quali furon questi; Guglielmo Mar-» 
telli , Lionello Altavanti , Luca Mannegli , Lo- 
renzo Pucci e Filippo di Barlolommeo Valori. 
Oltracciò a vcnliquallro giorni di marzo di 
quest'ialino i535 lece mandare un bando dagli 
otto di balia , che tutti quegli , i qu.ili erano 
stati nel numero di coloro , che già due Hate 
erano stali coofìoaU per conto di stato per tre 
anni ciascheduna Tolta , ed avevano osservati i 
lor conBnì infìno a quel giorno « fossero libe- 
rali dai confino « eh' era stalo dato loro , i quali 
tutti dopo non molti giovni ritornarono in Ft- 
vense • L^Impcndore ancora per cagione della 
guerra, che il Re Francesco aveva , sieeomn 
noi 'dKceoimo di ftopra , mtosso in Piemonte , si 
I parti quanto più tosto' potette da Napoli , e se 

ne venne a Roma, la dove Pqpa Paolo III 
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aspettava sicuramente , dimostran(]o in questa 
siccome dimostrò più volte in molte altre co* 
M , che nei suo Papato avveancro ) d'aver anU 
ma verameote Koaiano , perdocch* egli ebbe 
ardire aensa force forestiere , e senaa alcuno 
-altro aiuto , d' aspettare in Roma un Impera- 
dore armato , vittorioso , e di tanta riputastono 
di quanta fa , e meritamente , Carlo V laddoro 
gli antecessori suoi da moir anni in ^uà , noB 
oravano ardito giammai d'aspettare m Roma 
principi secolari armali , dì moHo minor gran- 
dezza , potenza e riputazione , che non eia al- 
lora r linperadore predetto ; e se pure gliele 
avevano aspettali , s'cran prima provveduti deU 
ranni e delT aiuto di qualcun altro principe se- 
colare , il quale lusse lor paruto bastevole a 
difendergli da quello , che volevano attendere in 
Roma . Giunse adunque Cesare in Roma d'apri> 
le , e andò a iàr riverenza al Pontefice e ai dolse 
assai con sua Santità dinanzi a tutto '1 concisto- 
ro de' cardinali e di tutti gii ambasciadori della 
Cristianità, cb* erano quivi presenti-, del Re di 
Francia , dimostrando quanto a torto quel Re 
Cristianissimo gli avesse rotti tutti gli accordi 9 
di* egK aveva liàììi seco pià volte, e massima» 
mente allora , avendo senisa cagione alcuna cac- 
ciato dello stato suo il duca di Savoia suo co- 
gnato, e assalito il Piemonte , perchè egli era 
deliberato d^ andare sopra sua Maestà « e d^ado- 
perar sì , eh' egli , o lo caverebbe del regno di 
Francia , o che egli diverrebbe il piii tristo 
gentiluomo di tutta la Cristianità. Poiché Cesa- 
li ebbe cosà detto, iuiio nei Ttfo turbato ^ e 
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minacciando, gli ambasciadorl Franzesi, cli'craa 
^uivi alla presenza , si levarono in piedi per 
rispondere a tulio quf^l che Tlmperadore aveva 
detto contro al lor Re . Ma il Papa impose 
lor sticnzio, e rivolsesi a Cesare, e abbraccian- 
dolo io pregava strcuissiaiamentc , che volesse 
por giù tutti sdegni 9 e tutti i crucci presi 
col Re di Francia, e riceverlo per fratello, il 
dia acciocché si facesse, egli oome padre co« 
arane di tutti i Cristiani s'adopererebbe a sua 
potere. Ma sebbene il Fontence porgeva ia 
apparenta moho efBcacemente qaeste preghiere 
a Cesare , si crede nondiineiio , eh' egli avesse 
caro , che fosse nata quella guerra tra lui , e 1 
He di Francia , anrisandost , che essendo quei 
duo principi nimici l'uno dell' altro , la riputa- 
zione sua ne lasse per divenir molto maggiore 
appresso V uno e l'altro di loro, e per conse- 
guente di dovere avere da ciaschedun di loro 
due tutto quello, ch'egli richiedesse loro, per 
il timor grande , che dover» bbono avere , che 
se r uno di loro negava di dargli quel eh' ei 
domandava , ei non si volgesse del tutto a dare 
aiuto air altro contro a lui ; oltracciò assalendo 
Cesare la Provenza , siccome si vedeva , che 
voleva &re , Italia rimaneva dd tutto libera dalle 
guerra , il che sua Santità desiderava assai ; per- 
ciocché in quella maniera la si conduoeva tutte 
di Uk da mond • Stette lo Imperadore io Rome 
poco tempo , per la cagione già più volte det- 
ta , e partitosi quindi se ne venne verso la 
Toscana , di maniera che a ventotto giorni 
d' aprile egli alloggiò la a Mooteionti , il 
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quale e un b«Do • ficco palagio posto sopra 
tin poggeUo non mollo discosto dal caste! dì 
Poggibonzi , e la mattina de ventinove giorni 
d' aprile sì parti quindi , e venne a desinare al 
monastcrìo della Certosa , il t^uale è lontano da 
I irenze intorno a tre miglia , e quivi si messe 
a ordine per entrare in Firenze ; la dove egli 
«Dirò il medesimo giorno k porta a aaa 
Pier Galtolioi la sera a veatidiid ora colk pom- 
pa di sotto scritta • FtmknmMe gli vanne in- 
contro in processione ordinata , e coUe croci 
innanii totto il ehericato insina aUa porta 4t 
sopra detta, e quindi s* av? iò inteno santa 
Maria del Fiore , cV è la chiesa principale ddln 
ritti di Firense, e dopo il chencato tennero 
tutti i maggiori magistrati della repubblica Fio- 
rentina , moli© riccamente vestiti , insino alla 
medesima porta , e quivi si messero a sedere 
in su certe 'panche parate di spalliere , cbe quivi 
erano apprestate per questa cagione , e postisi 
a sedere, cominciarono ad attendere sua Maestà; 
e dopo i maestrali « roa da loro stessi vennero 
•quaranta nobilissimi gioftuii tutti Testiti di raso 
•p^onasBO , ma colle calze bianche , e le spa- 
de , e i pugnali foniti d' argento , e i foderi di 
Telluto pagooaoo « e la berretta ìltieil , ma or- 
nata tutta di certe punte d*oro« con un pen* 
naochino bianco in sul lato sinistio , pe r ci ocché 
«piesta era k lima delTInuperadore ; e porla* 
▼ano con loro un ricchissimo baldacchino di 
broccato , e con esso attesero T Imperaci ore 
neir antiporto della porta insinattantochè ei ve- 
nisse. Giunse finalmente Cesare nell'antiporto 
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«IP ora di BDpn dettai -e fa ricevatti mibilaiiifehlii 
da quei giovani sotto il iMldaccliino » e 80tt«i 
tguello entrò dentro alla porla , dove il duca 

Alessandro , il quale ora a cavallo appresso a 
sua Maestà, gli poiòc le thiiivi delle poi le della 
città ; ed egli le accctiò ^ ma subitamente le 
rendè , ed i maristr jti predetti allora si levare^ 
no tutti subitamente in piedi , e gli tecero ri- 
verenza ; ed essendo in questo mezzo fornito 
già di passare il chcricoto , i maestrali tutti a 
piede a* iuviarono dopo il chericato verso la 
.chiesa di aopra detta , e dopo i mae&trati ven^ 
nero a cavallo ( itti quelli , eh' erano in coro- 
pagnia di sua IVI ac sta riccamente addobbati, uU 
tinianscnte venne lo Imperadore sotto il haldao- 
chino in su un cavallo bianco, con un aaio di 
.velluto pagonazeo, e una piccola catena d'oro 
a collo, ed in capo un 'cappello pur di velluto 
pagonaaso, con una peiina bianca io sul lato 
manco , in mezeo di quei giovani di sopra det- 
ti , e della sua guardia , la quale era mezza di 
Borgognoni e mezza di Spagnuoli tutti armati 
coir alabarde ; e dalla man manca di sua Maestà 
era messer Francesco Guicciardini , vestito eoa 
un lucco di velluto pagonazzò , e ;ippiè . Se- 
guiva di poi riinperadore la sua guardia di ca* 
valli tutti ben armati , e riccanaente vestiti , o 
' su bellissimi cavalli; e la via per la.qtiala sam 
Maestà CesaTica venne, era tutta adorna, e pa-- 
nta nellt maniera di sotto scritta • Era primiera- 
mente la porta, onde Cesare entrò, tratta dai 
suoi gangheri , e gettata io terra , per dioiOb. 
strare , che dove egli si ritrovava , non iaceirik. 
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mestiere d' ahra difesa ; perchè quella parie del 
IDUio dell' antiporto , la quale è dirimpetto alla 
porta della città, per la quale ei doveva entra* 
re, s'era fatta tutta rovinare, e sopra Tarcd 
della porta era T aquila Imperiale eoa daeeapi, 
e ai piedi erano scritte queste parole • ingredebs. 

URBEM.. CASSAR • MAJSSTATIS . TUAB . DEVO- 
TISSIMAM * QUAS . MUNQVAM . MAJOREM . PRIH- 

CIPEM • vmiT • E dai lati della porla medesima 
era P impresa di sua Maestà, e la due colon- 
ne , le quali meile?ano io mekzo la porla colte 

loro scrìtte dall* una colonna alf altra . plus • 
ULTRA . Al canto alla cuculia di poi era in sur 
una basa una statua d' una femmina con una 
palma in mano , che significava T allegrezza , e 
ai piedi della quale nella sua basa erano scritte 
queste parole . HILARITAS . POPULI . florentini. 
In sul canto alla cuculia proprio era un arco 
trìonlale colle sue colonne, e fucili, nella parte 
dinansi del quale a man destra di sotto era una 
•tatua d*una Vittoria colta cebta in testa, ò 
Tarie sorte d'arme ai piedi con queste lettere* 

'8AEPE . OM NE8 « MORTALBS . SAEPIUS . TE • IFSUH. 

SUPERASTI . E sopra questa era una statua ^une 
Csrità t la quale afeva scrìtte a piedi queste 
lettere . OB . CULTtTM • DEI • OPT . MAX . ET • 

BENEFICENTIAM", in . CUNCTOS . MORTALES . 

Dal lato manco della parte di sotto era una 
statua della Fedo colla croce in mano, la qua* 
le aveva scritte a piedi queste lettere . OB . 

CHRISTI . NOiMEN . IN . ALTERUM . TERRA- 
RUM . ORBEM . PROPAGATUM . Dalla parte di 

sopra deir arco era la statua d'una ìsmoun^ 
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col cornucopia In mano , che versava cororre , 
c le parole eh* ella aveva scritte a' piedi eran 

queste . DIVITIAS . AUI . TU . PROVINCIAS . ET . 
RBGNA . LARGUUS . Il titolo dell'arco era questo. 
laiPERATORB • CAROLO • AUGUSTO . OB • CIVBS • 
CIVITATI . n . amATBM • CIVIBUS 4 RBSTITU* 
TAM . VARGARITAMQDB . FIUAM . DUO . ALEX • 
MED • CON JUGEM • DATAM • QUOD . FELIX . 
FAUSTUMQUB . SIT . FLORSNTIA • HEMOR . SEM'» 

PER • LAETA • mcAYiT < Dalla man manca del- 
r ar^o era dipinto in un quadro la incoronajfiio» 

ne di Ferdinando fratello dell* Imperadore eoa 

quste lettere . CAROLUS . AUGUSTUS . TL RCAS . A . 
>iORICIS . ET . PANNONIIS . FUGAT . Dalla pai te 
di dietro deir arco , che guarda san Felice in 
piazza era dalla parte dinanzi ne' luoghi dov^ era« 
no, le quattro statue di sopra dette quattro tur'- 
chi e mori prigioni, e legati sens'allre parole. 
!Nella facciata di san Felice in piazza era^ dipin^ 
ta in un quadro una rotta data da Cesare ai 
Barbari, « la Fede e la Giustina in aria colle 
spade in mano, le quali combattevano in favor 
de' Cristiani , e da man destra del quadro fra *I 
pilastro t é b colonna era una statua d* una fem- 
mina ,eolP ali , la quale avm scolpite in uno 
scodo queste parole • AFRICA • h quale signi fi-> 
cava la vittoria , che Cesare aveva avuta dell'Af- 
frica , e dalla man sinistra un* altra femmina 
Tnedesimam«»nte coli' ali , la quale dipigneva in 
uno scudo questa parola . AS . e see^uitava dt 
dipìgnere per fornire tutta la parola , cne doveva 
dire. ASTA. la qual dimostrava, che TAsia di 
fjà cominciava a esser vinta » e seguitava la vii- 
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toria per dottila soggiogar tiMlitMeemefae^ 
femmifia seguitava ai diplgnert per fornir la 
parola tutta , siccome di sopra è detto . Nel 
conilcion del quadro grande erano scritte queste 
parole . carolo . augusto . domitori . afri- 
CAE . T)i sopra il cornicione era dipinto in un 
quadro la coronazione del Re di Tunisi , e a 
man dritta del quadro erano scritte queste lel- 
Itre • TURCis . £T . AFRis . vicTJS . e da mano 
Bianca , regimo . maleasse . restituto . In ca- 
po della piauuola» che è al fine di vìa Mag-» 
glo , era una aUtaa d' Ercole , il quale uccid^a 
FIdra , e aTwa scritte nella base queste parole. 

VT . HERCULES .LABORB • BT • ABRUMMI8 . 1«>K- 
STRA • VARII . GENERIS • SDOMUIT • ITA . CAS- 
SAR . VIRTUTE . ET . CLEMENTU . VICTIS . VEL • 

PLACATJS . HOSTIBUS . PACEM . ORBI . TERRA- 
RUM . ET . QUIETEM . RESTITUIT . In capo di 

via Maggio dirimpetto alla loggia de' Frescobal- 
di era una statua, che significava il fiume d'Ar- 
no, la quale colla mano destra accennava il ponte 
a santa Trinità , e nella basa sua erano scritte 
queste lettere . venere . ab . ULTIMIS . TERRIS* 
FRATR^ . ISTI . AMPUSSIMI . MIRI . PRO • GIXV: 
BIA CAE8ARIS • GRATULATUM • UT . JUNCTIS « 
UNA . MBIS . BZI6UIS . SED • PEREMNIBUS • AD • 

^RDANRif . PROPEREMUS . lo suBa cosda dd 
ponte a santa IVinitli. da nttn.destn era im'ak 
Ira statua pur d'un fiume, die neUaliasa ama 
scritte queste parole . BAGRADas . ex . africa . 
E da man sinistra pur in sull' altra coòcia manca 
del ponte era la statua del Reno con queste 
parole . r^ienus . e . «erma^ia , In ^uUa piac- 



SI di stntt Trinità eit mi cavallo sopra 1 quale 
m OD Impecadore , il quale significava Carlg V ^ 
• nella basa in sulla ^^ale posava il cavallo e» 

scritto quesito titolo • IBIFERATORI • CABSARI • 
AUGUSTO . GLORIOSISSIMO • POST . DEVICTOS 

HOSTES . ITALIAE . PACE . RESTITUTA . SALU- 
TATO . CAESAHL . FERDINANDO . FRATKE . EX- 
PULSIS . ITERUM . TURCIS . AFRICAQUE . PER- 
DOMITA . ALEX. MED. DUX. FLOR. PP. Al can- 
to dei Toniaquìnci era una statua della Vittoria 
coir ali , li quale aveva una palla in mano , e 
nella sua basa erano scritte questo parole . vi> 
CTORIA . AUGUSTI . Al caoto de' Caroesecchi erm 
una statua d' ua Gigante « che aveva in manor 
«na pelle d* oro di Montone , e nella base avo» 

va scrìtto . JASON . ARGONAUTARUM • DUX . AD« 
VECTO • E . COI^HIS . AUREO ^ VEXXERE . AIV; 
TENTUI • TUO • GRATULATUR • Al, canto all^ 

paglia s* eran levati tutti i tetti di quelle bottor 
gbe , che vi sono « ed era parata tutta qoeUn 

facciata delle mura di panno d'arazeo, e sopra 
que' panni era un fregio pieno d' armi , e d' im- 
prese di Àua Macòtà Cesarea . Sopra la porta 
del mezso di santa Maria del Fiore era un bcU 
lissimo festone con un Hnimcnto di due Aqui- 
le , una a mano destra , c V altra a man manca 
con questo breve . DIIS . TE . MINORE . QUOD 4 
GERIS . IMP£RAS . lo sul canto delia nia dn* Mav* 
tcgli. eran due figure di due donne , le quali 
reggevano un Appamondo, delle ^uali quell»^ 
che era dal lato destro aveva in roano un #ev« 
pente, e neUa basa, in sulla quale eUa posavii^ 
m scritto ..PRUip^NTIA • PAKAVIMVS . Ma.^Aalr 
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la, ch'era dal lato sinistro aveva in mano una 
fpada , e nella sua basa diceva . JUSTITIA . RE- 
TINEMUS . £ sopra quella palla del mondo era 
un' Aquila Imperiale coli' ali aperte , e da ciascun 
de' lati aveva un breve* de' quali T un diceva. 
£GO . OMNES . ALITES . E V altro dicftTA • CAS- 
SAR « OMNES . HORTALES • lo «ilU piaasa di 
fan Giovammo era una figura d'uba iemmina» 
h quale arerà nella mau destra un ramo d' olì* 
▼o « . e aotfo i piedi un moole di spoglie , • 
nella basa era scritto • erti . pax • in . viRTa- 
TE • TUA . Sopra la porta « eh' eotra nella loggia 
del palagio de'Mcdid erano scritte queste pa* 

rote . AVE . MAGNE . HOSPES . AUGUSTE . Con 
questo apparalo dunque , e colla pompa di 
sopra detta , la quale era molto accresciuta 
dalle gentildonne , le quali per tutta la via , 
per la quale sua Maestà venne , erano ricca* 
mente adorne alle finestre per vederla , e ave- 
vano in sulle finestre bellissimi tappeti, giunse 
lo Imperadore a santa Maria del Fiore « e aca- 
valcato entrò in chiesa , e si stesse a fare ctth 
«ona sotto a un cortiniiggio di telluto pago* 
■asso , che perdò eia stato posto dalb parto 
destrn dtBH*altare , e al vano della cupola eit 
tirato- in sulla foni un bellissiaio ottangolo A 
drappelloni. E poicliè sua Maestà ebbe Atto 
ònnone tanto quanto le piacque , usd di chie^ 
sa, o nnootò a earallo, e se n*andò ad al« 
loggiare al palagio dc^ Medici , e stette di poi 
in Fireniìe belle giorni , e mentrecbc egli vi 
stette, andò quasi ogni giorno per la città db * 
portandosi f e veggeDdola, non menando «eco 

In. r«r. r. 
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molto gran compagma òi gente . H duca Ales- 
sandro , il quale in Napoli aveva scritto nelle 
risposte , ch^ egli avea fatto airaccusc , le quali 
i fuoruscili gli avevan poste dinanzi alT Impe- 
radore , che la città si contentava assai del go- 
verno suo , e che i cittadini l'amavan molto , 
permesse che ognuno , aieoirechè Cesare era ia 
Fìreose , portasse ranni , e fece m quei me- 
desimo teuips una nostra della migliore, e del- 
la meglio armala parte delle fanterie, eh* egli 
aveva in salto stalo dt Firenze , atccome que- 
gli t che oltre la cagion predelta , era piotlosta 
adegnato, che altramente coUMmpecadore per 
le cagioni dette dt sopra , Tolle dimostrargli iii 
quella maniera , che da se stesso aveva fórse 
tastevoli a dllendcrsl lo slato , quando sua Macstik 
avesse dato la sentenza In altro modo , che in 
quello , eh' ella V aveva data . Nè si fece , men- 
trechè Cesare era in Firenze , cosa alcuna no- 
lahlle . Parli di poi sua Maestà di Firenze a 
^nattro giorni di maggio , e la mattina , eh' ella 
pilli , andò innanzi alla partita sua a udir mes-> 
•a in san Lorenso , e dopo messa andò a ve- 
dere quella maravTgliosa sagrestia, che fece in 
quelh chiesa Michelagnolo Buonarroti scultore 
Fiorentino « il quale meritamente una delle luci 
della Fiorentina gloria dir ai puote; di poi 
ibontò a cavallo , e per la via di Pistoia e di 
Lucca se »*andd in Lombardia per andar di 
poi ad assalir la Provenia . È da notare , che 
sua Maestà non lasciò in Firenee , nè privile- 
gio , nè memoria , nè segno alcuno d' essergli 
atato » nondimeno moli' altri Imperadori , cha 
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per 3 pvsato sono Mati io qnelb cittì , miando 
ella non tra di tanta grandesi^ » né di tanta 
beilem e riputatone di quanta ella era allóra, 
ed eglino non amano tanto imperio , quanto 
atera Cado v $ le lasciarono molti privilegi , 
e grandi ; e queito dette manifesto indicio dello 
adegno e delf odio , eh' egli avea colla citlà di 
Firenze ; donde quando partì , il duca Ales- 
sandro Taccompagnò inslno a confini dello slato 
suo , di poi presa licenza da sua Maestà , se 
ne ritornò a Firenze , e cominciò a mettersi la 
ordine per ricevere onorevolmente madama Mar- 
gherita d'Austria di sopra detta , la quale dopo 
non molti giorni dovefa da Mapoii venirsene n 
Firenie a marito* Venne adunque sua eccelT 
lensa a trentuno di maggio dal Poggiò a Galano 
a Firense, la dove le andò incontro inaino à 
aan Donato in Polverosa fotta la nobiltà di TU 
reose a cavallo » e tutta bene addobluta , ed 
entrò in Firense il giorno di sopraddetto la se- 
ra a mesB* ora di notte , con assai doppiori ac- 
cesi , sotto un ricchissimo baldacchino, il quale 
portarono quaranta giovani dei primi della cit- 
tà , tutti vestili di raso chermisi , e se n' andò 
ad alloggiare dal convento de' frati di san Mar- 
co , nelle case d' Ottaviano de* Medici » e addi 
tredici di giugno udì in san Lorenso la masst 
dei congiunto insieme col duca sue marito , la 
qual fu cantata da messer Antonio Pucci cardia 
naie di santi Quattro, e sommo penìtensiece ; 
e. di poi eh' egli eUiero odila la messa * se tw 



vennero in compagnia del cardinale di aopm 
detto, è del cardinal Cibo, e de||a vicecegm 
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di Napoli , vedova , e donna già di don Carlo 
dalla Noia « la quale era venuta in sua compa* 
goia , a! palagio de' Medici , la dove era appre- 
stato un bellissimo cunvìto « al quale furono 
invitate tutte le più nobili donne , e tulti i pri- 
mi maestrali , e gentiluoinini della città , e dopo 
desinare si ballò alquanto , di poi ai recitò uaa 
commedia , e ultimamente si combattè un ca^ 
stello in sulla piacsa di .san Lorenso^ e la not- 
te di poi ella n*andò a marito . Papa Paolo 
9 quale sebbene avea forse caro , che tra Ce- 
sare e 'I Re di PVaiiria fosse guerra , c massi- 
inanì(Mìt<» di là da monti , volerà nondimeno 
dlmos(r.jre dì procacciare a suo potere , che tra 
loro òOij;u»3se ])acc e accordo, mandò da Roma 
il canliiidl Trlviil/.i al Re di Francia , ed ìi 
cardinal Caracciolo all' Imperadore , tutti duo in- 
sieme per trattare l'accordo tra questi due gran 

Snncipiy e intimare ancora il concilio per « 
lantora ; e qursii cardinali tutti due inaieme 
gassarono , ed alloggiarono in Firenze a ven- 
tiquattro giorni di giugno . La fortuna , la qu»* 
k aveva sempre ^ o in una maniera o in ^Itca 
travaglialo il doca Alessandro» non volle aacho 
lasciargli godere intieramente senza qualcbe tra- 
vaglia le noese , e la sua novella sposa » per- 
ciocché a diciotto giorni di luglio s' intese , cha 
alla Mirandola sotto il governo del conte Guido 
Rapgone , e del signore Cesare Fregnso , eraa 
giunte un buon numero di fanterie soldate dal 
Be dì Francia , di maaiera eh' il duca ebbe 
sospplto , eh' elle non venissero a danni suoi ^ 
f ^ciocché in ^uall^ esercitq t^m\ molti iuorua^i^ 
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(fiorentini ; onde ei ItoamlÀ a confini dello stato 
suo quella parte di fanterie e cavalli , che giù* 
dicò a bastanza per diicndcrii (juci luoghi , e 
fece isandar bandì sotto gravissime pene per 
tutto il dominio , e massimamente per quella 
parte , che confina colla Lombardia , che ognu- 
no sgombrasse tutte le robe , e specialmente le 
vettovaglie a luoghi forti , per torre a nimìci 
ogni comodili di poter vivere alla campagna • 
Éate dopo non molti giorni s' intese per cosa 
certa , che queir esercito andava sopra Genova » 
artisandosi di poterla pigliare sprovvedutamen- 
te , il che non successe loro ; conciossiacosaché 
essendo eglino arrivati a ^lla città la notte dei 
due giorni di settembc^. e avendole dato sio» 
come i soldati dicono , una battaglia di mano , 
nò avendo scale , le quali fussono tanto lunghe, 
che bastassero a salir per quelle in sulle mura 
della città , ei furono ributtati indietro ; perchè 
essi il giorno di poi si partirono , quasi fug- 
gendo , del Genovese , e se ne ritornarono 
senz' ordine alcuno verso la Mirandola , dove 
si. dissolverono , e sbandarono del tutto • In 
questo medesimo tempo Tlmperadore era pas- 
sato in Pfovensa, ed aveva assalilo la città 
Marsilia , e non gli essendo il pigliarla soboe» 
duto f V esercito Imperiale , il quale era il inag- 
gpore» ed il più gagliardo ^ che Cesare avesse 
avuto giammai, da quello in fmore ch*ei con- 
dusse contro a Turchi Tanno i582 a Vienna ^ 
cominciò a patire assai delle cose da vivere , 
perciocché il signore Anna di M onsmoransi , il 
^uaie era g^an contestabile di Francia » are^g 
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||iM8tato tutto 9 fPMe ivtonio a Mmili», ^ 
qoasi' fotta la Rroveosa « avondo fitto arder» 

tutti gli strami , e sgomberare ai luoghi forti 
tulle le vettovaglie , c rovinare i mulini , e la 
tìia^^ior parte delle case per ridurre in qaelU 
TTì.iiìicra Toste doli' Imperadore in lan' ultima 
ne 'pssiià di lultti le coso , siccome egli io ri- 
dusse , di manier;» che gli uomini di quell' eser- 
cito furoD forzali a viver d' erbe , e di frutte 
mature e acerbe « a Baaifaema d' ogn' altra co- 
sa , cke potevano aver baoaa o cattiva eh' ella 
ai fosse ; pacchè gli comtnciMOfio tanta , a ak 
pastilencios^ malattia, cha io poco taflifio uc* 
cisero la maggior parta di qaclT esercito , • 
quegli cha rìoiasaro Tttt par lo più erano gra» 
vameota ammalati , penjiè V osta si dissolvi 
tolto, e claacbadono andò la dora più gli piac- 
que. Onde rimperadoca m ritirò a Genova con 
gran danno , e con perdita d' uomini , e non 
aensa biasimo suo , perciocché queir impresa 
gli era slata contraddetta , come molto malage- 
vole a riuscire , dalla maggiore parte dei suoi 
più fedeli e più savj consiglieri , e soldati , 
Giunse dunque Y Impcradore a Genova a quat- 
tordici giorni d* ottobre dell'anno t536 e % 

' diciotto giorni del niadesimo mese il duca Alea* 
aandro avendo inteso , cho sua Maestà ara giunta 
in Canova , si parti di Firenca , a andò a far 
fiveransa ali* Imperadora , maiundo seco molti 
gentiloomini Fiocantini » a (b raccolto da Cesa- 
re , a vadoto molto benignamenta « a statta in 
Genova appresso di quegli itisino a quindici 

^omi di novembre ; ad qual gitmio Ce^re 
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s* imbtrcò , e per urne se ne -ritornò in Spa- 
gna : ed il duca dopo non molto tempo si parti 
di Genova , di maniera che T ultimo giorno di 
novembre giunse in Firenze , onde s' era par-» 
tita a ventisei giorni del medesimo mese la vi* 
ceregina di sopra detta, eh' era venuta in com- 
pagnia della duchessa , la quale perciocché il 
duca Alessandro la vezzeggiava assai « attendeva 
a viversi molto lietamente « non sapendo il cat- 
thro &lo , il miale sopnsta?a al marito , nè 

roto bre?o dorea esseve il tempo , cbe gli 
ea darsre quello stato» nel quale ella tanto 
si ountentara. 




lltfn Temita la notte destinate da fidi all' in- 
felicissiiDa morte del doea AIessatidr<« , la qaale 

fu traile cinque ore , e le sei del òahbalo , che 
precedclle la Befania il sesto giorno di gennaio 
( secondo il costume de' Fiorentini , ì quali pi- 
gliano il giorno tosto che '1 giorno è ilo sotto ) 
deir anno 1 536 non avendo egli fornito ancora 
il 26 anno della sua vita ; la qnal morte io 
( perchè se ne favellò , e scrisse diversamente ) 
racconterò con maggior verità, avendola udita, 
e da Lorenso stesso nella villa di Paiuelio otto 
miglia vicina a Padova , e da Scoronconcolo me- * 
detimo nella casa degli Strozsi in Vinegìa, da 
quali soli , e non da altri si poteva , se mentire 
non volevano , il che a ma non parve, la'oer- 
tezsa di questo fato sapere ; il quale prima cite 
io laeeoMi, giudico aiaar baii fatto di ngkMMW 
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ilqaanto della vlla c costumi dì luì . Nacque 
Lorenzo in Firenze Fanno i5i4 agli ?entilre 
di inarso , di Pierfrancesco di Lorenzo de' 
dici, bisnipote di Lorenzo fratel di Cosimo, • 
di madonna Maria figliuola dì Tommaso di 
Paolantonio Soderìni , donna dì rara prudtnca 
e bontà, dalla quale, essendogli il padre morto 
a buon* ora fii con somma cura e diligensa al* 
levato; ma non prima, imparato le prime, ed 
umane lettere , le quali egli , cbe ingegnosissi* 
mo era , apparò con incrodibile agevolessa , fii 
uscito di sotto la custodia della madre , e del 
maestro , che cominciò a mostrare un animo 
irrequieto , insaziabile , e dcssideroso di vcdec 
male , e poco appresso dietro la norma e di- 
sciplina di Filippo Strozzi , a farsi beile aper- 
taroente di tulle le cose , così divine , come 
umane, e dimesticandosi più volentieri con per- 
sone basse , le quali non sob gli avessono rispet- 
to, ma gli andassooo a msi, che con akti 
anoi pari , si carava tutte le soe voglie « e mas» 
simamcnto ne* casi d' amore sensa rispetto aleii» 
no, o di seaso o d^età o di condimone, e nel 
segreto, sebbene nacaieaura fintamente tntti, 
non istimava nessono: appetiva atrmamente in 
gloria , e non lasciava tratto , nè a dire nè a 
fare , onde credesse di potersi acquistar nome, 
o di galante o d' arguto ; era scaròo della per- 
sona , e anzi mingherlino che no , e per questo 
se gli diceva Lorcnzino ; non rideva , ma ghi- 
gnava , e tutto che egli fosse più tosto grazia- 
to , che bello , avendo il viso bruno e manin- 

conicQ, nondimenu io nel fioca dalU ^ina ^ 
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amato fuor di modo da Papa Clemente , e con* 
tullociò ebbe animo ( secondochè disse egli stes- 
so , poiché ebbe ucciso il duca Alessandro ) di 
Tolerio ammazzare. Condusse Fiaocetco di Raf« 
fàello de Medici , rivale dei Papa , gkiveae di 
JbonisiiiDe lettere . e dì grandissima spennzd , a 
. tale sterminio , che uscito filasi di se , e dire- 
nata il giuoco di tutta la corte di Roma » ne 
la rimamlato per minor male » come laentecatto 
m Firense. In questo tempo medesimo incorse 
■ella disgrafia del Papa, e nelPodio di tutto 1 
popolo Romano per questa cagione : trovandosi 
ona u)attina nelP arco di Costantino , e in altri • 
luoghi di Roma molte figure antiche senza le 
loro leste , Clemente montò in tanta collera , 
che comandò ( non pen^^ndo , che tosse stalo 
egli ) che chiunche fosso colui , che tagliate 
l'avesse, eccettuato solo il cardinal de' Medici, 
dovesse esser subitamente senz' altro processo 
appiccato per la gola ; il qual cardinale andò a 
acusare al Papa Lorenzo come giovane, e do« 
sideroso , secondo il costume de' toro maggiori*, 
dì cotali anticaglie, e con gran fatica potè raf- 
firenar Tira sua, chiamandolo l'infamia, et 
vituperio della casa de* Medici • S* ebbe noudi» 
meno a partir di Roma Lorenao , ed ebbe due 
bandi pubblici, uno dai Caporioni, che noti 
potesse stare in Roma mai più, l'altro dal se- 
natore , che chiunche l'uccidesse in Roma, non 
solo non dovesse esser punito , ma promiato ; 
€ messcr Francesco Maria Molza uomo di 
grand' eloquenza e giudicio nelle lettere Greche, 
Latise e losqaae , gli lece un' oraaioa contai 
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fiiir«codbDMa Bcmna^ ttafiggendolo btiMmeiite 
guanto leppe e poletle il più . Tomaio Loren- 
zo a Firenze m mise i Ctrteggiare il duca Alcs- 
Sandro , e seppe con Ciso co^ ben fingere , e 
così bene si sottomesse al duca in lulte le co- 
se , e i>et tutti i modi , che gli diede a crede- 
re, eh* e* gii facesse la spia da dovere, tenen- 
do simulatamente se^tete pratiche co' fuorusciti ^ 
ed ogni giorno mostrandogli lettere , or da qu** 
sto ncevutofOr da quali' aiiro di loro; e per- 
chè ai iQttflrava dì vilisslmo caoiia, non Toienr 
do, non che portare o inaaaggiara amii aen- 
tifle noordare , , il duca ne pnndeva piacere , 
001110 41 pusUlaoimo ; • non tanto perchè egU 
amdiaira , quanto peichè andava nolte volto so- 
lo ^ e pareva , che non appretsaisa nè roba né 
onori , lo chiamava il filosofo , dove dagli altrì« 
che Io conoscevano , era chiamalo Loren^accio : 
favorivalo il duca in tutte le sue occorreiìze , e 
specialmente contra il signor Cosimo suo secoQ- 
do cugino , al quale egli portava odio smisura- 
to , si perchè erano dirersi , anzi contrarj di 
natura e di costumi, e sì pej una lite, la quale 
gK aveva mossa di graudìisima importanza jà, 
signor Cosimo per cagione d' eredità de' loro 
maggion . Per le «^uali cose aveva il duca tanto 
aioarlà presa aopra Lorenzo , che non gli ha- 
alando di aeivirsene come di ruffiano, cqjì eolln ' 
^onne reUgiose, come eolie aecolari.« o pulsd^ 
le , o maritale , o vedove , o nobili , o ignobili , 
o giovani f o attempate , eh* elle si iossuno , 
che lo ricercò nncora , che gli voiease condurrà 
una «oxeila di i^st ^ladra da cai^lo di ^ adfs ^ 
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gio?aiie di lainMrigUoM beliesut bm non |rtifit# 
meno pudica \ che bella , la quale era moglie 

di Lionardo Ginorì , ed abitava non guari lon- 
tana dair uscio di dietro del pala7.20 de^ Medi* 
ci . Lorenzo , il quale non aspettava altro , che 
una simile occasione, gli mostrò , che vi sareb- 
be difficoltà , pure che da lui non resterebbe , 
dir -ndo , che alla fine luMc le donne erano 
donne , e tanto più che il manto si trovava la 
quel tempo , avendo mandato male di molta 
zeba, oella città di Napoli in grandissimo di- 
aordiné; e comechè di questo mal favellato noi- 
la avesse , diceva al duca d* averlo lalto , e che 
la trovava nittlto dura , tuttavia che non ^este* 
rebbe di subbillarla « tantoché la larebbe condo- 
acendct^ per ogni modo alle voglie loro ed 
in quel mentre andava inlertenendo , non menQ 
di Utti « che con parole , un Midiele del To- 
valaccino per soprannome Scoronconcolo , a cui 
aveva falto riavere il b^ndo del capo, nel qua- 
le per un omicidio da lui commesso , era in- 
corso , c spesse volte ragionando si doleva for- 
te con esso lui , rhe un certo sacc -nte di cor- 
te , aveva tolto senza ragione nessuna a uccel- 
^ larlo , e prendersi giuoco de' fati? suoi; ma che 
al nome di Dio - alle quali parole Scoroncon- 
colo risentitosi subito ^issa ^ ditemi sqIo chi egli 
èfà lasciate poi fare a me^ dì e' non n darà 
mai pià noia ; e venendo poi da lui , che ai 
vedeva ogni giorno accareezato e beneficato 
più, a sollecitar Lorenzo , che gli dovesse dire, 
chi colui era « e non dubitasse di nulla,, gli 
rispondeva i . oimè no : cU egli i m favarHp- 
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ddl duca ; sia chi si i^oglia , soggiugneva Soo- 
'roncoiicolo , ed usando le parole , che sogliono 
avere in bocca cotali sgherri , diccTa , io i'am" 
mozzerò se fosse Cristo . Onda Lorenzo uden- 
do, che il disegno gii rìuschra^ aveodolo una 
fliailiiui menato a desinar aeco, còma &om 
ap(!Sso , ancoraché la madre ne gli dicesse ma- 
le, ed il proverbiasse « gli disse; ùrsà da che 
iu m€*i prometti così risolutamente , ed io 
san ^erto, òhe tu non mi mancherai \ coma 
io non mancherò' mai a te per ten^ nessuno 
di tutto quello 9 che io potrò ^ io san conten' 
to , ma mi pallio trovare anch* io , e acciò lo 
possiamo fare a man saha , vedrò dì condurlo 
in luogo , che non vi sia pericolo nessuno , e 
non dubito , che mi riuscirà . E cosi parendo- 
li , che quella notte fosse il tempo , e tanto 
meglio perchè il signore Alessandro Vitelli si 
trovava a ritU di casleilo, favellò dopo cena 
nell' orecchio al duca , e gli disse che aveva 
finalmente con promissione di danari disposto 
la sìa » perchè quando tempo gli paresse » sé 
ne venisse solo , e canlamente in camera sua 
guardandosi molto bene , che per P onor della 
donna 9 nessuno il Tedesse, né entrare né usci- 
Te, e che egli incontinente andrebbe per lei : 
Certa cosa è , che il duca essendosi messo in- 
dosso un rohone di mso alla Napoletana, fe- 
derato di zibeUini , nel voler pigliare i guanti , 
ed essendovene cil que' di maglia, come de' pro- 
fumati , stette così un poco sopra di se , e dis- 
se , quali tolgo , quei da guerra , o que* dn 
f(tre air amore e presi questi ultimi , usc^ 
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foon con «jotttro solamente , CiOTno « 
ro« il capitano Giost intano da Cesena, ad nia 
credensiera ehiamalo Aleasandro, e «piando fu 
in so la pìasaa di sn Marco , dot* era ito per 
non essere appostato ^ gli lioensiò dicendo, che 
volem esser solo, tolti, eccètto TUnghero, il 
ouate si fermò dalla casa de* Sostegni , quasi al 
dirimpetto di quella di Lorenzo, con ordine , 
che vedendo, o entrare o uscire persona, noti 
si dovesse muovere, nè fare atto nessuno; ma 
egli stato che fu quivi un gran pezzo, se n'an- 
dò nella camera del duca , e addormentossi . 
Arrivato il duca in camera di Lorenzo , nelFa 
quale ardeva un buon fuoco , si scinse la spada , 
e fossi gettato in sul lesto , la quale spada prò- 
ae subito Lorcivso, ed avvolta ' presto presto la 
cintura agli elsi , perchè non ai potesse cosi 
tosto sguainare , gliela pose al capezzale , e 
detto elle ai riposasse « tirò a se F uscio, eh* eia 
di quegli 9 che si chiudono da per loro^ ed 
andò via , e irò? ato Scoronooncolo gli disse 
tutto lieto ; fratello ora è il tempo , io ho rae^ 
chiuso in camera mia quel mio nimico , che 
dorme: andianne ^ disse Scoronconcolo; c quan« 
do furono in sul pianerottolo della scala , Lo- 
renzo se gli volse , e disse ; non guardar eh* egli 
sia amico del duca , attendi pure a menar le 
mani', così farò, risposa» P amico, sebbenp egli 
fosse il duca ; tu ti sè apposto , disse Lorenzo 
con lieta cera » egli non ci può faggirc delle 
mani^ àndian pia; andiamo pure, disse 3co- 
ronconcolo. I^renaò alzato il saliscendo, cho 
tìcadde giù, a non a* aperse alU prima tot- 
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ta , entrò denfro e àm$e . Signore dormite f^oi? 
ed il dir queste parole , e l* averlo passato con 
una stoccata d' una mezza spada fuor iuora da 
una parte air aitra , fu tuli* uno . Questo colpo fu 
per se mortàlli^imo , perchè aveva , passando 
per le reni , forato quella tela , ovvero pannico- 
lo , che k Greci chiamano diafragma , ed i La- 
tini sottotraverso « il quale qaasi coma una cin- 
tura divide ii ventricolo di sopra, dove sono il 
cuore , e gli altri membri spiritali , dal ventri- 
colo di sotto y oel quale sono il fegato, ePaltre 
membra della nutridono e della generasione., 
B duca, il quale, o dormiva, o come se dor« 
mito avoise stara col viso volto in là, ricevuto 
così gran ferita, si voltolò su pel letto, c così 
volloloiie s'uscì dalia parte di dietro per volersi 
fuggire verso V ust io , faccendosi scudo d' uno 
sgabello , eh' egli aveva preso : ma Scoronconcolo 
gli tirò una coltellata di taglio in sul viso , e 
squarciandoli una tempia p}i fesse gran parte 
della gota sinbtra , e Lorenzo avendolo rispinto 
sul Ietto, ve lo teneva rovescio aggravandoseli 
eon tutta la persona adono , e perchè egli non 
potesse gridare , fatto Sommesso del dito grosso 
c dell'indice della mano sinistra gì* inforcò b 
bocca dicendo. Signore non dMiaU\ allonil 

rduca aiutandosi quanto poteva il più , gli preso 
00* denti il dito grosso, e lostrigneva con tan- 
ta rabbia, che lìoreneo cadutogli addosso, o 
non potendo menar la sp^ida ebbe a dire a 
Scoronconcolo , che T aiutasse , il quale correva , 
e di quà e di là , e non potendo ferire Ales- 
sandro , che non ferisse prima , o insiememente 
Lorenzo tenuto abbracciato strettamente da lui. 



comincift a mantr di poola trrib gambe A L>i- 
vaoEO, ma non ftocando altco frutto, i:he $fo*» 
uoAìm lì saccone , miaae maoo a m coltelb f 
eh* egli ereTa per sorte con esso seco ^ e fic- 
catolo nella gola al duca , andò tanto succhieU 
linando , che lo scannò . Dlcdcgli poiché fa 
morto deli* altre ferite, per le quali vytsò tanto 
sangue, che allagò quasi tutta la camera; e fu 
notabil cosa , che egli in tutto quel tempo , che 
L«orenzo lo tenne sotto , e che vedeva Scoron- 
concoio aggirarsi , e frugare per amma^^zario , 
mai nè si dolse ne si raccomandò , né mai gli 
lanciò quel dito, ch^egli gli teneva rabbiosamente 
afferrato coMcnti, Era il duca , poiché fii morto» 
sdrucciolato in terra , ma essi lo ricolsero totto* 
imbrodolato di sangue, e postolo in sui letto, lo 
ricuoprirono col padiglione, col (jnale s*-era tura- 
lo egli slesso prima che s* addormentasse , o fa- 
cesse le Tista dì dormire, il che pensano alcuni» 
che fosse fatto da lui artatamente , perchè co* 
ijosccndosi mal alto a lare i convenevoli , e 
sappiendo, che la Caterina, la quale Cf'^li aspet- 
tava , era leggiadra favellalrice , voleva fuggire 
ìb quel modo d' avere a fare con esso lei le 
belU parole . Lorenzo poiché ebbe assettato il 
duca , non tanto per vedere se erano stali sen- 
titi , quanto per ricriarsi un poco , e riaver gli 
spiriti, sentendosi tutto stracco e affannato per 
la fatica durata , si fece a una delle finestre , 
^he rbpondono sopra la via larga . Erasi seò» 
tito da quei di casa , ed in particolare da ma- 
donna Maria madre del signor Cosimo alcuft 
femore , e calpestio di piedi ; ana aessuno s*er^ 

mosso» 
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mosso , pcrc^^ Lorenzo a questo fine aveva 
tiMto più tempo innanzi menare in quella stessa 
eamm di molte brigale , c come fanno i baio- 
ni , quasi sì aszu/Tasscr da ?ero , correr di què 
di là gridando , àagii , ammazzalo , traditore , 
tu m* hai morto ^ ed altre voci somiglianti., 
Lorenso riposato , cb*egii fu , si fece chiamare 
• Scoronconcolo uo suo ragazzo « cognominato 
il Freccia , e gli lece vedere il corpo morto , 
ti quale egli con gran maraviglia riconobbe, é 
fu per gridare . A qual fine Lorenzo si facesse 
questo non mi dlvse e^li , nò io me lo posso 
per me indovinare* : pai ini bene , che da quel 
pulito , eh' egli ebbe morto il duca Alessandro 
infinochè fu morto egli dopo lanl' anni in Vi- 
Dcgia , non solo non gli su.xedosso mai ( che 
che se ne fosse la cagione ) cosa nessuna prospe- 
ramente « ma ancora, che egli non ne facesse 
alcuna, che bene stesse. Egli fattosi dare alcu- 
ni pochi danari da Francesco Ze(H suo come 
maestro di casa , il quale allora in contanti non 
se trovava più; portandosene la chiave della 
camera seco , e* usd di casa con Scoronconcolo » 
e col. Freccia , e avuta dal vescovo de Marzi 
la licenza delle cavalle delle poste , sotto colore 
di volersene andare alla sua villa di Cafaggìuolo 
per vedere Giuliano suo minor fralollo , il quale 
secondochè fingeva egli , che li avcssono scrif- 
to , si trovava per alcuni grandissimi dolori co- 
lici , in fine di morte , se ne andò dirittamente 
a T^ulognn , dove si. medicò quel dito , il quale 
rimase segnato per sempre , e a messer Salvestro 
Aldobrandini , il quale era giudice del Torrone, 
9en, Far* Voi, K« tS 
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raccontò tutto il fatto; ma egli (Pensando , che 
fosse qualche finzione , non volle credere , e 
si stelle con grand' imprudenza seoza fare, o 
dire aliro , iniìnochò arrivò 't'iÌvì per le posto 
il cavalier de Mar&iii, il quale stando col duca, 
•'era mosso con alcuni altri a correr dietro a 
Jjùnazù , che arrivò a Vinegia il lunedi nolle, 
e eoo gran fatica fece credere a Filippo « che 
aotto qoetla chiave, la qual gli porgerà, era 
rimasto racchiuso il duca Alesaandro sgomto, 
. e 1 morto di più ferite. Finalmeate Filippo cre- 
dendolo r abbracciò, .6 chiamatolo il lor Bruto « 
gli promisi» , che farebbe , che IHe|0 e Ruberto 
suoi figliuoli , prenderebbono per moglie le due 
sue sorelle , le quali nel vero , e massrmamento 
la maggiore, eh' era slata inarilala ail Alamanno 
dWvcraido Salviati , cifra i'ecccisiva hullc/za , 
avevano , ed hanno tutto quello , che a genti- 
lissime donne loro pari si richiedeva , e con- 
fortollo ( avendoli Biodo Altuiti marito d' una 
sua zia , mandalo per le ^oste cioquecento du- 
cati ) a doversene andare per sua maggior 
curti , secondochò dicera egli , alla Mirandola ; 
ma secondochè fu interpretato da altri, per lem 
▼arselo non solamente dinansi , ma d* addosso : 
ie subito essendosi disarmalo i a avendo scritto 
con participasione dell* orator di Fraacia al car- 
dinal Salviati, e a Ridolfi tutto quello, che gli 
aveva raccontato Lorenzo , se n* andò difilato a 
Bologna . Scusa vasi Lorenzo con tre cagioni , 
(liccnda primieramente , eli era stalo alle case 
di più cittadini popolari , ma dove era stato non 
xtditQ , e dove non creduto j secoiidaiiameata 
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mfi lasciato m coauntasione al Zeffo» che h 
mattina ài fjuon* ora aperta la camera andasse 
• trovar Giuliano Capponi , e più altri oittadiai 
amatori della libertà, e diceaae loro quello, cha 
ci avesse trovato dentro ; tersamente , che Sco* 
ffonconcolo non -rifinava di stimolarlo dicendogli 
a ogni poco , salnantip salfnanci y che noi ai» 
biamo fatto pur troppo : come se non avesse 
potuto, poiché non voleva rimanere in Firenze , 
come pioveva , far portare il corpo morto « o la 
testa , se non f uori , almeno sulle finestre . Ma 
egli è certo , che come nessuna congiura non 
fu mai, nè meglio pensata innanzi al fatto, nò 
più secoramente eseguita sul fatto, cosi nessuna 
non fu mal peggio maneggiata, né più vilmente 
dopo il latto, nè dalla qual riuscissero eflbtti 
più contrarj , a più nocivi al facitor di essa , e 
più prosperi e profittevoli a' suoi nimici , il pri* 
mo de' ijuali ara sena* alcun dtiU>io , per le ra- 
gioni raccontate di sopra , il signor Cosimo • Io 
non voglio dispatarè, sa qnesratto fii crudde, 
o pietoso, commendabile • 1>iasimevole, con«> 
ciossiacosachè nessuno può sciogliere questo dub* 
hio , e dame verace sentenza , il (]ual non sap- 
pia da qual cagione, e a che fine fosse mosso 
Lorenzo : se egli si mosse a cosi gran rischio 
per dover perder non pur lo stato di Firenze» 
il quale, morendo il duca senza legittinni figliuo- 
li , ricadeva a lui ; ma ancora la vita , solamente 
per liberar la patria dal tiranno , come egli af- 
fermava , e renderle Ja sua liberà : io per me 
mdeffei , che nessuna loda se gli potesse dai» 
tantU aita, la ^ual non (osse bas^a, na coA 
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^rao premio , che non fosse minore del sua 
inerito ; non atei gà voluto , eh' egli , se poterà . 
far di meno, avesse tirato li provvisione ìda 
lui , come dicono , che £iceva • Me vogliono 
alcuni , che non fosse mòsso da altro , ebe 
dair esser egli per sua nattira di mala mente e 
di mal animo Àllri di<^ono« cVegli si messe 
a cotanto perìcolo , per iscancellare quell* ignomi- 
nia , che 'dai due oandi datigli in Roma , e 
dair or^;^ìonc bitaglì centra dal Molsa , £>rguita 
^li eia; olirà he si vcrg(gnaYa d'aver maritala 
sì gt-nlile e viifuosa sorella a un nobile e ric- 
chi <>simo , ma privalo de' migliori senlimenli , e 
per copsegueiito iniMlissimo a tutte le cose. Nè 
inancano i\\ que^'lì , i quali aflcrmano lui non 
aver avuto riguardo ad alcuna, delle cose delle; 
ma essere stato spinto da desiderio intentissimo 
èi farsi immortale , del quale egli era avso in- 
credibilmente sempre; oltre l'essere egli nati> 
|)er madre de' Soderini , e per padre di coloro » 
S quali erano stati tanto nemici a Fiero di Lo- 
renzo , e tanto amici del popolo, che presa 
ferme del comune , e mutando il nome del 
casato, s'eran fatti chiamare, non de* Medici, 
tna de' Popobni • Io per me non credo , che 
nessuna di queste cagioni sola , e separata daU 
J' altre ma tulle insieme avessero forza di con- 
durlo a rosi, non so se pia o empia, ma cer- 
to terribile e risoluta deliberazione . So bene 
per bocca sua propria , eh' egli ebbe in pensiero 
di volerlo ammazzare in mercato nuovo col suo 
pugnale medesimo , pcn hò rare volte cavalcava 
il duca , che egli non se 'i £wes9e montare io 
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gi'oppa ; ma rispetto alla guardia , che sempre 
r accompagnava , dubitò dei successo, c forse 
temette di non potersi salvare , e sopravvivere 
alla gloria sua, come r^gli desiderava: ed una 
notte fu tentato di dargli la pinta a terra d'un 
muro, ma ebbe paura, o che egli non morìs- 
o che pure morendo non si credesse lui 
flsm caduto da ae • Né voglio Jasctar di dire p 
che gli fu predetto « e pronosticato più volte 9 
e per via di aogoi , come da un poggio da 
Perugia , il quale era infermo ; e per arte d^astro* 
logia , come del maestro Giuliano del Carmine , 
il quale fece la sua natività (benché costui, ae- 
condo rusaaea di colali astrologi , andava in* 
dovinando più quello , ch^ egli pensava , che 
dovesse piacere al principe, che quello che fosse 
la verità ) non solo , eh' egli sarebbe ammazza- 
to , ma scannato; e scannato, chi diceva il 
proprio nome , da Lorenzo de' Medici , e chi 

10 descriveva , come fece Giovandomenico dal 
Bucine y chiamato il Greco « e figurandolo ia 
modo , che si conosceva espressamente , che 
intendevano di lui . Scrlssegli ancora di Bomn 
madonna Lucrezia Salviali , la più venel«ndn 
matrona , che vivesse « che si dovesse aver cura 
da no tale dipignendo Lorenso; e madonna 
Maria sua fìglluola dimandata dal duca , perchè 
ella voleva d gran male a Lorenao , rispose ; 
perchè io so , v^* e§^H ha in animo d* am^ 
ma zzarvi , ed ammaz.zgravvì \ alle quali parolts 

11 signor Cosimo suo figliuolo , che le stava 
dietro , fece cenni al duca , che la dovesse scu- 
Sjire » come troppo a^ziooata : ma egU , o tir 
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rato da* fati , come ti può eredere , o perchè ^ 
sebbene non si fidava di Lorenzo , noiì però 
ìie temeva considerato la gagliardia Kua , c la 
debolezza di lui , perchè fu verissimo , che ca-> 
landolo un tratto amendue da un muro , Giorno 
che quanto da prima V aveva favorito , tanto 
neir ultimo se Pera recato a noia diòse ; Jeh si" 
gnore lasciatemi iagiiara la fiuUf é Icvianc^ 
lo diiumù^ alle qnali parole rispose il duca ; 
no , io non poglio f ma égli P oppiccherMe- 
ime a me se potesee: fo anche verissimo « 
cbe quando il duca fu tornato da Napoli « aar 
Maurisio gli disie; u mostra eecMenta mi puat 
concedere, eh' io disamini ii JUosoJo ^ egli mU 
da il OÈore di trovare , chi le involò il suù' - 
giaco ; ed egli dttse ; eke porresti tu coìlarlo ? 
o vanng i^a , e lascialo stare . Per tutte queste 
cose fu tenuto in Firenze , ed altrove , la sua 
morte esser stata fatale ; nè mancarono uomini 
ghiribizzosi , i quali con vanissiroa , ed anco 
non del tutto vera, o curiosità o superstizione, 
osservarono nella sua morte esser concorso sei 
aci, cioè luì essere stato ucciso Tanno i636 
afendo 26 anni , a 6 dal mesa , alla 6 ora di 
notte , eoo 6 ferite « afendo regnato 6 anni • 
La doflMnica mattina non comparendo il 4ucn 
ia lao|(o teruuo. Giorno e i'Uoglieio comin* 
darono a dubitare 1 e eonfinito tutto quello, cho 
ne aapefano al eardinal Cibo , egli ai turbò for- 
te , 0 sospettò di quello , che era • Poi inteso 
dal TeacoTO come arerà fatto dar le poste , e lo 
chiavi delle porte a Lorenzo , lo tenne per ler- 
mo , e tulio impallidito mandò per meMat 



Francesco Campaiia , e dopo qualche consulta , 
entrò loro tanta paura addosso , che non ebbero 
* ardire di fare aprir la camera , e certiBcarsi , 
per tema , che non sì levasse tunnilto ; e dì 
Teco trovandosi disarmati , e un popolo oimicia* 
siflDO , il qasAo awf^ngachè non avesse arm, 
era bastante ' a cacciarneli colle apade aole , w 
eo* sassi t avevano grandissima ragione di teme- 
re : nientedìnianco scrisse il eardinale a Pisa , 
ed, ordinò , che il signor Lokbco suo fipatelio 
ai trasferisse ia subito con più gente , che po- 
tete , il che egli fece : scrissero a Iacopo de^Me- 
diet commessario delle bande , il quale si tro^ 
rava in Arezzo, che stesse provvisto, e facesse 
buona guardia : scrissero ancora pure in nome 
di sua ccceDen'za al capitano della banda di Mu- 
gello , come più amica , che \r conducesse su- 
bitamente in Firenze : mandarono con grandis- 
sima diligenza un corriere al signore Alessandro 
Vitelli signifìcandoli , che per caso importan* 
tissimo partisse subilo da cillè di Castello, o 
donde fosse , e se ne fenisse con maggior oo^ 
lerità alla città , e brievemente novi mancarono 
di diligenza nessona. E per tenere occupati gli 
animi , che non pensassino ad alcuna norità , 
fecero metter la rana dinanai al palasso« ed 
«appicar le chintana con un cerchio da botte 
pieno di doni , quasi il duca dovesse quel ^\or* 
no immascherarsi , come spesse volle soli va fa- 
re , ed a cittadini , che secondo T usanza ve- 
nivano a corte per vicitarlo , e fargli riverenza , 
rispondevano tutti lieli e festanti nei viso , che 
tua cccellenjBa, arendo ^ come è U oostsme in 
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coUl vigilia « giuocfllo tutta la notte, ai ripoaaK 
Ta Avm il Zaffo eseguito in qualche parte, 
la coinmessione ; ma non fa alcuno , il quale ^ 

o il credesse , o se il credeva , avesse ardire , 
o di scopiirse o di palesarlo ad allrul , teraen- 
do ciascuno non questa fosse un' invenzione , 
o del duca , per veder dove gli trovava , o di 
Lorenzo per largii mal capitare . Furono ri- 
cercali del parer loro , in caso che *1 duca noix 
sì trovasse , inesser Francesco Guicciardini ^ lluf 
berto Acciaiuoli , Matteo Siro>»i e Francesco 
Vettori, i quali dubitando ancor essi, che questa 
non fosse una tenta , risposero , che si cercasie 

Cima del duca , e poi si consultasse . Venuta 
sefa fiicero segretissimamente aprir la coirne» 
la,. e trovato come s'erano pensati, il duca 
morto , lo portarono di nascoso rinvolto in na 
tappeto in san Giovannino , e poi nella sagrestia 
vecchia di san Lorenzo; o mancato loro ogni 
speranza, perchè insino allora avevano pensalo, 
pome gli uomini in simili casi ingannano vo- 
lentieri se medesimi , poter essere , eh' egli in 
alcun monasterlo , corre talvolta era usato di 
fare , racchiuso si fosse , si ristrinsero insieme 
in una soffitta del cardinale, e dubitando, che 
. il popolo tratto tratto non si levasse , e gli oc- 
cidesse tutti , si risolvettero di cln'amare la mal* 
fina seguente la pratica, ed in tanto mandarono 
can gran fretta Bernardo Giunti a sollecitare la 
venuta del signore Alessandro , il quale arrivò 
in Fìrense il lunedi mattina con foiae cento 
aoldati assai male in arnese , della banda di 
Momevmhi, e di quella di Fedine, lutto. 
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ibigottito ; ma trovato centra la sua oppinione 
le cose quietì^iiiie , e veduto , che ì cittadini 
l'andavano a trovare, e raccomandargli ia città , 
riprese animo , e cominciò a negoziare col car- 
dinale , e. cogli ailri di corte , c con queiU 
parte di Palleschi , che conosceva cssert amica 
della parte de' Medici. Dicevasi quello lunedi 
mittuia per tuilo Fìrenae il duca essere stato 
•cannalo e morto da Lorenso de* Medici , e ae 
ne rallegrava nnivenaloiente ciascuno « ma aes» 
SODO si xnnoyeva , o perchè non anfano ei^> 
me , *o perchè sebbene ognuno il dicefa, mol-. 
ti, non refendo nessuno veduto morto, noi 
credef ano , ansi pensinrano, che questa, come 
s' è detto già due folte , fosse una cicatrice per 
tentare gli animi de' ciitadini , e del popolo, e 
quello che a me pare più verisimile , non fi 
erano capi ; perchè ì più , o prudenti o feroci 
erano stati , rome di sopra si disse , confìnati . 
Si dicevano bene di mohi cerohieliini e capan* 
nelle su per la piaiu^a , e ognuno diceva il parte 
suo liberamente , e quasi non ci Fosse più dit- 
. bìtaeione nessuna , si rsgionafa di riaprire il 
oonsiglio , e chi ibsse abile a esser creato gon- 
faloniere « o a vita , o per tempo , e quali co* 
loro fossero » i quali dofcssero essere per gli 
loro meriti o demeriti » o premiati o poniti ^ 
e per le case ancora si . laecfano delle lagti- 
nale a eheliehcgli , e st dicefaoo difstse co- 
se, secondo la diversità degli umori. A una 
incredibile confusione di Julle le cose, tra leti- 
zia e dolurc , speranza e timore , s' aggiunse , 
che i irati di san ]VIarcO| e la pacte fiagnona» 
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tosto che fu chiarito il duca esser niofto . sì 
risentì tutta , € pieni dì baldanza andavamo di- 
cendo a chiunque riscontravano , non solo per 
le chiese , ma per le vie ; Questo esser quello , 
clip spiralo da Dio aveva tant* anni innanzi 
predettoti frate, e che si conosrerebhono ora ^ 
e cdempirebbono le sue verissime profezie^ e 
che Firenze non solo ricupererebbe la stta an* 
fica libertà , ma la si goderebbe in eterno con 
tutte queih graùe e felicità , che al popola 
Fiorentino erano state da Dio per la bocca 
a lui profetate e promesse^ e trormno moU 
ti , i quali per semplicilè le credeTano^e molti, 
che per astuzia ftcerano le rista di crederle # 
Bagionavasi della TÌla e coflumi d'Alessandre^ 
per tutta la città , ma diversamente secondo la 
diversità delle passioni di coloro, i quali erano 
slati , o ingiuriali o beneficati da lui . Io do- 
vendosi credere più a fatti , che alle parole , 
avendo scritto di sopra tutte T azioni sue sin* 
oeramente , lascicrò , che ognuno no giudirhi a 
•enno suo ; non voglio già lasciare tre concetti 
e proponinnenti , ch'egli avea nelt' animo d'In- 
finita utilità a tutta la Dizione Fiorentina; il 
primo de' quali era , cb' egli voleva « che tutti 
gli atrumenti pubblici , e scrìtte private 000 si 
potessero , né rogare nè scrivere , se non in 
lingua volgare , acciocché ognuno gli potesse 
intendere , essendosi tnrrato per esperienza , che 
f ignoranea de^ notai , e talvolta la cattirità , er« 
di grandissimi danni cagione, senza che nessn- 
' no , o accorgersene potesse , o rimediarvi , pa-- 

reodoli strana cosa, e da dover essere ammen- 
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tea , che mai in Firenze non a* en fimo te- 
atamento neMuno da periona akeana, esiandio 

dai dottori medesimi , né con laute cautele, né 
cosi òolenne , rho non vi si fosse dubitato so- 
pra , e piatilo. Il spronilo, che egli non voleva, 
che a libro nessuno, o di mercante, o d'altri 
si prestasse fede , se appiè della partita non vi 
fosse sottoscritto il debitore , o non sapendo 
•gli scrìvere , altri per lui di consentimento sito* 
gtodicando cosa moito pericolosa, che ognono 
potesse scrivere in so suoi libri , senza esset 
veduto persona , tutto quello , che bene gK 
BMttesse t e nel modo , che piò gli piacesse , 
essendosi ritrovati akuoi , cbe avevano , parto 
arritto partile fiibe , e parte riscosso le vero 
due volte , prima da proprj debitori , e poi 
dopo la morte loro dagli eredi . Il ter^o era , 
che chiunque pretendesse per qualche cagione 
anione alcuna sopra beni immobili , dovesse fra 
tanto tempo averlo notificato , perchè voleva , 
che a qualunque avesse posseduto , o poderi , 

0 case tanto tempo , non potesse esserne pii\ 
molestato ; avendo cognosciuto , che pochissimi 
sono quelli a FirenEe , e forse nessuno , i quali 
abbiano eoa' alcuna 9 la qual sia totalmente loro, 
e la possano vendere legittimamente rispetto • 
doti , o fidecommissi , o altre obbUganioni , sen- 
aa promettere l'eviaiooe, o d* avere a rinvestire 

1 danari. Se queste cose eran vere, com*ello 
si dicevano , a . me pare » cbe sfopporlasse la* 
spesa , per utilità pubblica , che Lorenzo lasclss* 
se vivere il duca , o almeno si fosse indugiato 
tanto a ucciderlo , eh' $gli V avesse pubblicate o 
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mandate ad effisfto : e so bene anch* io , cIm^ 
in tutta le cose naicono , e ▼! aon btte nasce-* 
re delle difficoltà « e de* pericoli ; ma i principi 

quando vogliono , possono assai , cosi nel be- 
ne , rome nel nnale , ed i minori nìali , se noa 
son veramente, hanno nondimeno a pigliare 
in luogo di beni . Ma per tornare donde par- 
ti , slava ognun sospeso aspettando quello, che 
ì quarantotto , i quali chiamati dai Mazzieri , 
a' erano nella sala di sopra del palazzo .de' Mo- 
dici , dove abitava il cardinale , regnati , deli* 
V berassono. Ma eglino essendo d! quaranlotta 
pareri , convenivano in questo solo, di non vo<> 
lere il consiglio grande , e perchè erano sas^ 
ancora del duca , se non fosse stata la paum ^ 
che avevano incredibile dentro del popolo , e 
fuora degli usciti « niat accordati a cosa aleunn 
non SI saiebbono . Domenico Canigiani propo- 
se , che in luogo del duca morto , si dovesse 
sostituire il signor Giulio suo figliuolo natura- 
le ; ma nessuno fu , che non facesse , o bocca 
ridere , o sembiante pieno di sdegno , per- 
chè ollracchò non aveva ancora cinque anni 
passati, si sapeva, che questa sarebbe slata la 
yoglia del cardinale , corno quegli , che sperava 
di doverne esser tutore , e governar la citik 
lunghissimo tempo; e si pensava, che Domo- 
nico avesse ciò fatto , o persuaso da^ lui « o pec 
gratificarselo, sappiendo, che egli gli faceva pia- 
cere . Fu dopo costui proposto il signor Cosi* 
mo de* Medici « il quale non sappiendo nulli^ 
di queste. cose, 9Ì trovava nel Mugello lontano' 
da Tiience quindici miglia , nella sua vilh del. 



. . .. . o . y Google 



285 

Trebbio . A questa proposta si risentirono tut-- 
ti , e giiar(iandosi in viso 1' un I* altro , pare- 
va , che lussino per doverlo accettare , sapendo 
dascuoo, che essendo e^lt dopo Lorenzo il 
più prossimo» a lui toccava , ao£Ì era ricadalo 
il principato, secondo la dichiarazione dell' ln> 
peradore • Ma Palla Rucellai senz' alcun dubbio 
in iavore di Filippo Strossi , al ^pale era ob- 
UigatOt s'oppose gagliardtssimaaiente dieendo» 
che essendo foora tanti cittadini, e tali, non 
gli pareva, che si dovesse deliberare da cosa 
alcuna , non che di questa , la quale era di cosi 
grand' importanza , e che quanto a lui mai sen- 
za loro non ne vincerebbe nessuna . Parve que-^ 
st^ sentenza molto iuora di proposito , e da 
dover partorir tutto 'I contrario di quello , che 
da loro si cercava ; onde iu parte avvertito , e 
parte leggiermente ripreso , così da Francesco 
Guicciardini , come da Francesco Vettori ; ma 
atando egli pertinace , e rispondendo a tutti , si 
scompigliò la pratica di maniera , che non si 
concbiuse altro, se non che fu data per tre 
di pienissima autorità al cardinale dt poter gt^ 
vernare le Grocende occorrenti ad arbitrio suo, 
«d egli Faccettò con protestazione nondimeno ^ 
die si dovesse spedire a Roma per la licenza 
e confermazione del Pontefice , il che si fece 
incontanente per un cavallaro a posta indiritto 
ad Antonio Guiducci , che risedeva quivi, come 
agente ed oratore del duca . Non era piaciuta 
questa dclibcra/ione , nè alF universale , nè a 
particolari ; anzi era stata cagione , che molti 
i^ittadini non si Edando, nè delia poca suffi^» 
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cienza del cardinale nè della troppa del signore 
Alcssaadro , cominciarono a rìstrigncrsi insie- 
me, e pensare a casi loro» e della città: ed in 
eameia d'Alamaooo d'Iacopo Saifìatì si ragù-* 
aarono di notte più volte , Alamanno deFizù^ 
PandoUb Martelli , Filippo Mannelli « detto 
Barbttglb» Antonio NioeoUai, chiamato Gipee- 
ebio* Batista Venturi, maestro Bartolommeo 
RoDlini, e alcuni altri, dove Bertoldo CofsÌAit 
il qaalé era provveditore della fortesca , e aveva 
)e chiavi io mano di tatte le munizioni, prò* 
ierse loro in favore della libertà prontissima- 
mente quant' armi , e lutto quello , che voleva- 
no ; e non è dubbio , die mediafile costui areb- 
bono potuto lare assai, così di bene, come di 
male ; ma ad Alamanno , come persona vacante 
a suoi piaceri , e non curante delle cose dello 
stato , e forse ( come si disse poi ) non si fi-: 
dando di Bertoldo , il quale però andava di 
bello , bastò , che si stesse ad aspettale il suo» 
oGsso delle coae , e massimamente poiché a* io» 
tese essere «tato proposto tra i quarantotto 3 
signor Cosimo suo nipote: ed era la cosa a tal 
condotta, che essendosi roraore^iaito alquanto, 
i pili minuti artefici , quando passava dalle hot* 
teghe loro alcuno de* più grossi cittadini , o per- 
sona di conto, battendo i loro strumenti su per le 
tavole, diccvan lorte. Se non sapete o non potete 
Jar i^i , chiamale noi che jaremo ; di maniera 
che il Guircjardino , il quale seo/:;* dubbio era il 
capo di tutti i Palleschi, ma più il cardinale, 
e tutti i cortigiani Irrmavatìo di paura , nò v'era 
alcuno , il <j|i&ale non pensasse in <;he ato4o 
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ft uscir di Fimct ^ • salfacii « stan* 

do le porte noo aolamento 8<mte , ma diligen- 
temente guardate . Meotrechè a levare il tumul- 
to alti o Qon mancava , che uno , il quale io* 
cominciasse , giunse in Firenze con non molta 
compagnia il c»ignor Co2>imo , avvbato segreta- 
mente dagli amici , c chiamato pales'^mente da 
più cittadini , il quale , e per esser nato del si- 
gnor Giovanni, e per aver grazioso aspetto, e 
per essersi «^mostrato sempre pacifico , e di 
tmonissima oientet non si potrebbe né dire 
né credere con qiial maraviglia lo riguardavaoo 
i popoli , e con quanta affezione gli desidera- 
vano, e a^goravano il principato, ed egli eoa 
viso , nò lieto nè mesto procedeva oltre « e con 
una certa Maestà Reale pareva piuttosto, cho 
meritasse F Imperlo, che lo volesse: né 61 si 
tosto scavalcato , eh' egli andò a vicitare il cardi- 
nale , e prima si dolse con sua signoria reve- 
rendissima della morte del duca , e poi con 
buon modo , o per sua prudenza naturale , o 
istrutto da altri , ofFerenduIe tutto quello , cho 
poteva disse , che come buon figliuolo era ve- 
nuto per ubbidirla , prontissimo a metter non 
solo la roba , ma ancora quando bisognasse , 
la vita in benefizio della sua patria , e per in 
aalule de* suoi cittadini . Il cardinale «vendo 
conosciuto per la pntica della mattina , 0 par 
quello che non solo ai mormonva , ma ai mac« 
chinava contro a hii| e oontra il Vitello, cho 
non poteva colorire i disegni suoi , e che I piin- 
cipali de* quarantotto erano volti , e inclinati al 
(avore di Cosimo , (aceodo dcii' altrui voglia 
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suo piaceM , era gettato anch' «gli da qoelfai 
parte» a però abbncditolo tanaramente» e eoa 
lieto Tolio gli diise , che stessa di kiopa voglì»» 
e con certa speransat cba da lai non restereb- 
be , ch'egli non (osse delio in luogo d'Ales- 
sandro , ma che questo bisognava tacere a voler 
che riuscisse . La venuta , c presenza di questo 
giovanetto vicitato con grandissimo concorso , c 
favorito da tutti gli amici e soldati vecchi del 
padre, cagionò, che'l Guicciardino , e gli altri 
capi, preso maggiore ardire, per non dar tempo 
a fuorusciti , fecero una pratica segretissima a 
aei ore di notte coi cardinale, e coi Vitello, e 
eonchlusero , che la mattina seguente si ragù- 
nassaro alla medesima ora nel medesimo luogo 
i quarantotto , e si creasse per ogni modo , 
c^uaiìdo bene bisognasse adoperar la fonut, ii 
signor Cosimo, non duca, ma capo della re- 
pubblica Fiorentina, con alcune condiaioni co- 
me si dirà; ed ordinato quello che s'aTeva a 
fare si partirono . Venuta la mattina , eh' era 
martedì , il popolo stava tutta sollevato , ed i 
cittadini, che aspiravano alla libertà moho con<* 
fusi e malcontenti, dubitando, che il cardinale, 
ed il Vitello non volessono lare un duca a lor 
modo , perche si vedeva preso , e guardato da 
soldati , non solo il palazz.o , ma i canti , e tulle 
le bocche della via Larga , ed anco si disse poi , 
che il Vitello , o per iscaUaclo , coma ai dice ^ 
o per altra cagione aveva ragionato con Otta- 
TÌano de* Medici di kr duca lui : ma egli , ii 
quale nel vero era stato sempre fedele « dubi- 
tando forse di non esser tentalo » o per alti^ 

ca> 
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mguMf nipote, cke iSh non fcccm a Inibii 
quale non' en del ceppo , né di Cosimo tcc- 
cfaio nè di Lorenzo tao fratello • Menireebè 
penavano a ragonnsi i qnacantofto, il cardina- 
le mandò a diie a Cosimo , che venisae, che 
Taspcttava ,in palazzo; ma la madre lenerisstma 
di sua natura , e non avendo più che lui , veg« 
gendo tant' arme , e tanto popolo , con'iinclò , 
ancoraché fosse di grand* animo , a confortare 
c predare il figliuolo , che non volesse andare , 
inoltrandogli qu.ini' tran dubbie le cose , ed a 
quai pencoli si soitcnirasse . M;» egli il quale 
inHn* allora , o prudentemente celando , o astu- 
tamente dissimulando Tanimo tuo, aveva a mol- 
ti , che i' esortavano instantissimamente a non ai 
lasciare uscir si grand' occasione delle mani , 
risposto sempre modestissimamente, che si con- 
tentava di quelb fortuna^, che gli aveva lasciata 
- ano padre , tanto che alcimi non conoscendo 
farle, e vedendolo tanto freddo, avevano preso 
ardimento di riprenderlo , come mogio , e lon- 
tano da quel!* ardore degli spiriti patemi ; si 
volse con umile alterezza alla madre , e tutto 
riverente le disse queste , o altre somiglianti pa- 
role . Quanto più son dubbie le Jortune di 
questa oggi misen'ssima città , ed i pericoli 
ai quali io son chiamato maggiori , e più et^i- 
denti , tanto son io disposto , e d* aiutar quel" 
la pili francammte per quanto da me si potrà,^ 
'g di sottomettermi m questi pi^* volentieri ^ ti* 
cordandomi si d^aeer aimto per padre il signor 
Giot^anni , a cui nessuno pericolo , per gron^ 
dissimo eh* egli fosse f non potè mai far paura i 
Im. FWr. VoU V. t% 
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€ é^Aftr psr madre la Ji]gliuola d'Iacopo Sai- 
Hmìì^ e di madonna Imrezia di LnrmMh 
fudiioM M^icL^ im ^naie altro mai neoT' 
datò ncn m* ha y m non tèa ia « iamaada a 
aa^améa Di» sopra iaiia lo €ose , m*iagifgni 
^àimt ie sappia e possa U pià^ di (pofwsom" 
pre^ ed ia iuiti i modi a tu$ti i mortati; a» 
sà per a»sr letto appresso gravissimi smOori 
a adito più t^lte da giudizj sapietuiuimi , im 
questo mondo non potarsi far cosa nessuna ^ 
ia quale , ne sia p^ù accetta a Dio , nè più 
gioi'ei''o/e agli uomini , die meritar bene delUi 
patria, e soccorrere e soi't^mire alle bisogne^ 
ed alle miserie d^ suoi cittadini-, ed anco per 
pero dire t dubito , anzi mi pare esser certo, 
che se io quello fuggissi y che gli altri iranno 
cercando , e che mi viene di ragione , e per 
tardino dei decreto di Carlo V , il maggiora 
ìmparador Cristiano^ che miai /òfu, la mr 
stra non sarebbe chiamata prudemut, ff^a pu^ 
sOiammétà^ a la mia modestia ^ ma ds^po^ 
aag§ine\ aondossiacosadkè , aome non st d^ 
ifono £arearo con mal arti,^coM stoa som da 
éof^ asur dispregiata le signorie, quando 
legitiimamaoU ^ e con giusto titolo o/feria ai 
sono ; anzi opereraUa contro ai precotti così 
divini , come, umani , chiunche per qualunche 
cagione jacendo altramente ^ lasciasse, o per 
viltà , o per Juggir brighe , quello che per 
buona dirittura se li conviene . Laonde io colia 
grazia del signore de' signori , e con buona 
licenza di voi carissima » ed onoratissimn ma- 
,dra mia^ alla fuala io io uiòidiiOp ad.Mk^ 
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ìtóiM Mmfre^ mdri -firn litio mè; é con 
JbrU mùmo 0 mUr fmUo » ekg di mo éiipo* 
mesterò i eieli^ quando poi mi pariorisie ^ rei^ 
dendori lerta, che ^ ^uakm^ue céso seguire 
-me ne dMia, io mostrerò dforer ofmto pOt 
a cuore la salute pubblica ^ e la conienietta 
miversale , che a cura la grandezza privata , 
e f esaltazione mia particolare . 

Non fu prima arrivato Cosimo dal cardi* 
naie , eh' egli lo tirò da se , e lui nel verone » 
che riguarda in sulla piazza di san Lorenzo , 
e con molte buone parola gli fece a^evolissU 
iDameate promettere , che in caso eh* egli fosM 
eletto fMMMsipet oaserverehbe giusta sua poM 
^este quattro coso . Fare ihiijferentemente 
giustizia . Non si kfmr dalt autorità di Cor* 
io V. Vendicar la morte del duca Jliessaii» 
dro • E trattar iene il signor Giulio , e la 
signora Giulia suoi JìgliuoU naturali ; Le quii 
promeMe osservò poi il duea Cosimo, come si 
Tedrà poi di Ulano in meno ne' libri seguenti , 
compiutissimamente tutte . Il cardinale lasnatnlo 
quivi solo a passeggiare , entrò nella pratica , e 
servendosi per principio di quei duo versi di 
Virgilio del sesto libro dell' Eneida , comiadò 
eome gli eia stato insegaato . 

• , . . . Primo amlso non deficit alter 

Aureus^ et simUi frondescit firga metallo 

• ' • * t 

Poi seguitando 'soggiunse . Sanno moiia 
tene le signorie postre^ nobiOssitni e prudera 
"tissimi senatori, in fuai pena, e in* fMCtfo 



pregia Jici'o cadreste i'oi ; e tutta questa città , 
Sf ai decreto si contrajfacesse di Cesare : la- 
onde . io non potendo per la moltiplicazione 
Mie 9arie j accende, nè i^olendo senza il con-- 
sentimento del Pontefice usare V autorità dalle 
jprestanze postre Uberamente , e Hhetalmente 
eancsdutami^ le conforto , e le consiglio ^ le 
prego ^ e se po^o le gravo ^ che loro piaccia^ 
seeondochè nelle bolle ^ e nelT investitura del" 
fimperadore apertamente n contiene, elegge^ 
re , che dico ele^^cre ; essendo egli di già 
eletto da Carlo V proprio , ma ricevere , e 
confermare successore del duca Alessandro il 
signor Cosi/no de' Medici ^ come ^ tolto yia il 
traditore , juu propinquo , e di più tempo , che 
alcun (litro . Ed è speziai grazia di Dio , e 
grandissima ventura di questa città , che cO' 
lui f il quale i'oi , qualunque ef^Ii si fosse , sa- 
reste forzati a ricevere e confermare , non vo- 
lendo contravvenire alla volontà, e delibera- 
zione deir Imperadore , è tale da tutte ie 
parti, che voi ^ quando bene costretti non 
foste, devereste riceverlo^ e confermarla ad 
ogni modo , per la salute di questa misera , 
a tanto travagliata città, la quale se non si 
fa auesta resoluzione ^ tostamente sarà senza 
dubbio nessuno avarissimamente saccheggiata , 
e forse ancora crudelissimamente abbruciata 
tutta . Venutosi al cimento delle senlcnze , i 
capi prlnripali per veiìire sii' intcnio loro non 
acconsfiiliv.ino dei lutto, nò dliscnlivano afFaU 
to , ma andavano mettendo innanzi considera- 
sioni e difHcolià» ioEnochè Palla stando noi 
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mcdeoiiDO . proponinento dìase arditamente , che 
non voleva pi& nella rt^iibblioa,- né duchi, né 
principi , nè signori , e p» r mostrare , che non 

aveva la lins;ija disiTepanlc d il cuore , nò i luUi 
dis'ivpantl dalle paiolo, prrsn una lava bianca, 
e niosli citala a luUi «i'sse; Questa i' la mìa seri" 
ienza : allora il Gui.jiiarcliiin , c 'I V citoii co- 
mi iciarono , c(MPe avevano lalio il giorno In- 
nanzi , ad avvertirlo e riprenderio , ma alquanto 
più' vivamente, dicendo, che la sua fa?a non 
▼aleva più che per una ; per il che egli risposa 
loro. Se 9oi avevate consultata tra voi, e de- 
liberato quello , ^he fare volevate , non oceor^ 
repa chiamarmi; e rìszoasi per usdr del con* 
sìgUo ; ma Ìl cardinale con dolce forza lo ritenne 
dicendogli , che considerasse fra quanf arme ai 
trovavano , e qaello che aaccedere. ne potrebbe , 
rispose , che aveva passato sessantadue anni , 
sicché poco male o^t^imai gli potCA'an fare • 
Fra queste allcrcazioni uìcsscr Francesco , e gli 
ahri tre, e con loro mcsser Matteo Nìccollni , 
si ritirarono rom' eran convenuti in una came- 
ra , e quivi liTniarono le rondi/ioni , le quali 
furono . Che il signor Cosimo figliuolo del 
signor Giovanni de' Medici si dovesse chiama- 
re non duca ^ ma capo e governatore della 
repubblica Fiorentina , Dovesse quando stava 
fuor a della città , lasciare il suo luogotenente , 
non forestiero^ ma Fiorentino i gli dovessero 
esser paga/i per suo piatto ogn* anno dodi- 
cimila Jiorini d'orai e non piit, avendo il 
Guicciardino abbassando il viso, e alsando gli 
occhi detto } in dodicimila fiorini f oro à un 



Mh spenéeréi. Ed elessero otto dttadioi per 
consìgliario , e per rassMIar le cose della citlà^ 
e del domtfiió i (}ua1i ferono ; meiser Fraoceam 

Guicciardini , me&ser Matteo NicGoliiii, Ruberto 
At« ialuoli , Matteo Strozzi , Francesco Vettori, 
Giuliano Capponi, Iacopo GianfìgliaEsi , e Raf^ 
faelio de' Medici . Le quali cose furono accet- 
tale subitamente dal signor Cosimo , e con tutto 
fjueslo V* eran di quegli , che andavano adagio 
a voler rendere il partito, e di quelli che mo- 
vevano delle dubitazioni , e dif&collà , tra* quali 
maggior resistensa lecevano Francesco Valori, 
e Giovanni Corsi ; perchè il signore Alessmdro, 
che stava dlnansi ali* «scio tatto amalo, iolaft» 
tisiimo a lotto quello, che ai diceva e faoevft^ 
lece nascere a bella poeta, aeeondocbè ai diasé, 
tina zolla nella atnda, e un gran fonotacgiar 
d*anne nel coitile fra aoldati; ma la suffii ia 
verità nacqoea caso da un mulo d*nD oarbooiio,' 
è ben vero , che ai aenti da lutto il eonsiglu» 
ona voce di chiunque si fosse , per le fossure 
della porla , <:he disse altamente , speditevi to* 
sto t spedii d'i tosto , rhe i soldati non si pos» 
són pii^ tenere, nè raffrenare. Allora si mise^ 
e fu vinto unitamente il partito : ed il signor 
Cosimo entrato dentro con un piglio alteramcn'- 
te Hmlie disse , trattosi prima di testa e rive» 
rcntemente inchinatosi ; Che il ringraLÌ4mm$o ^ 
ehe Égli valem fsre alle prestantissime ^ # 
omoref^olisdfM Signorie loro di cod alio fe. 
n.^ficitt , non era akro^ che far Jùto iaperm^ 
egli così giocane , come egii era, amMa- 
tempra émanzi agli cechi , insiame aol timor 
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a Bhf Fomuià, é Im giustmg^ e ch§ mai 
ftr Umifù Russtmo mom ìlffinderMe pifrsoM^ 
mè mdh ruta nè nM anar^p ui tuUa ptrso^ 
jm^ mìzi diftoderMi €Ìas€imo da chiunqua 

volesse offendergli , in qual s* è V una di que- 
ste fose\ e che (guanto alle faccende del reg^ 
gimento si governerebbe col consiglio , e giù- 
dicio di loro prudenfissime e giudiziosissime 
signorie , alle quali si offerisca lutto , e rac- 
comandava . Desinò quella matlina nel palazzo, 
quasi pigliandone la possessione , benché la se- 
n « ttelia ifiiale si fecero i iiiocbi « e sooaroQa 
le 0tQi|Mae « festa, e ^rìa« te ne tornò n 
cenar colb loadre io casi wat e quivi , paren- 
dogli dover aver rispetto • madama Margheri» 
te t ai alette • loteiasi questa deliborasione per 
Firenee e un tratto per tutto, la aalutato come 
principe da infinita noltitodine di oittadioi con 
grandiMipia frequeasa » nae eon queU' allagiei^ 
sa I che mostravano i soldati , i quali subita- 
mente per ordine segreto del signore Alessan- 
dro , secondochè confessarono poi essi medesimi, 
corsero alla casa del signor Cosimo , e segui- 
tandogli alcuni plebei , i quali secondo il con- 
sueto gridavano palle, palle ^ e duca ^ duca ^ la 
saccheggiarono insieme con quella di Lorenzo 
tutta quanta , portandoftene insino ^uti , 
aenaaenè Ja madre , e i parenti , e gli anuv* 
potesseno né cotte beone nò colle cattive, oca 
pregando « ed or minacciaDdo • ralTienargli in 
parte alcuna. £rano in queste due antichiiaime 
• ffieebiasiaae oaae , lolira una gran mokitndine 
di lariMiim J|hri in* panini » Gcacit e^ne 
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Latini, e un nuMvo ggmdMmo di tmm» 
tichdt ^ inanDo e parie d» bromo «tanti 
mobili, e eoA pfesìoai , eoe la Talota loro iacan- 
deva a un preAKO, obe non si «arebbo eoù 
agevolmente polnto stimare i e tulte le migliori 
cose, come si vide allora, e come intese poi » 
furono portate , qiial palescmeritr , e qual di 
nascoso, in casa il signor Alessandro, [\itrcb- 
bonsi in quelita elesione consìdtMar mollo cose, 
ma quella sopra tutte , cotne tanti cìlijdini di 
tanta prudenza , c specialmente incsser Fran- 
cesco , il quale in fatti guidava il Lullo , si la- 
sciasse tanto , e dall' aiubiaione o dall' avarisia « 
o dalT una , c dalP alt» iasieoM accecava « e 
trasportare , eh' non vedesse queib , che si 
£ioeva , e si desse a credere , cha un |(iovane 
di tante e tali qualità, dovesse o voleiaa aervtm 
riie toro cupidigie e comodità, non alliaaaanle 
«bé si bedano i'cllflK alla la?ema, perciocché 
rinteoaion sua prìndpaia eia questa ; cha Co- 
simo di Mona Maria» ( coma dicerano alctmi 
di loro ) attendesse con que* dodicimila ducati 
a darsi un bel tempo , e s'occupasse lutto ne^pia- 
ceri , ora del cacciare , ora dell' uccellare , ed 
ora del pescare , delle quali cose sommissima- 
niente si dilettava , ed egli con pochi altri a 
governare, e popparsi, come s'usava di dire, 
e succiarsi lo stalo ; e per questo non aveva 
voluto, che si chiamasse duca, benché sotto 
onesta , e colorita cagione dicesse di iar ciò ^ 
'afEnechè T Tmpcradore non s* acquistasse ragione 
sopra la Kbertà di Firenaa, e gli bastasse d ave- 
lia od approvare » e aonfarmaca «{uallo , cb' osai 
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AtlSbcffinniOi • non' ctii qodb \ cbe Aim sit* 

lo deliberilo da luì , ma come dicono i volgari 
con (jucl proverbio plebeo; un conto faceva il 
ghiotto , e un altro il taverniere . Ma perchè 
questo giovane Ito , il quale cou\ era tenuto da 
tulli di bonisslin^ c po&ata natura , così era re- 
putato da molti d'ingegno tardo, e non perspi^ 
cace , riusci di sounna prudenza, ed ecccllen- 
tì&sinio in tutte le cose , come roo&ti'arono gii 
efietti , che noi a tempo e luogo racconteremo, 
lu chi disse. Dio insieme col prioeipato -mfgK 
coDOtdtito arnioni il sapete : noi coma non ne*» 
gUamq ciò essera stato possibile , • cimÌ a£Ebr-* 
Biiamo, ditegli, secondocbè n'banno rìfoho 
più volle coloro, t quali 1* ebbero in custodb, 
diede infino dai pnii>i unni molli a onnifesli»* 
fimi segni, e eon perde e con ftMt, di dorer 
essere quello , cV egli poi fu , é eh' egli è di 
presente . Comunque si tusse , sua eccellt Eiza 
illustrissima, che così si chiamò il primo giorno 
della sua esaltazione , che ^u il martedì , come 
s'è detto , agli nove di gennaio d«l i536 an- 
coraché non avesse fornito i diciasscll' anni di 
più che sei mesi , commelò a negoziare , e mo- 
strarsi ne' msineggi delie faccende dello stato 
non meno accorto e prudente, che solleeito, 
e diUgenie: picioochè fatto cìnamare metter 
Francesco Campana » il fnale trovate sue scuse 
mm volle endanri ; ma ti mandò Bemerdo 
Giosti, fitte sofivere a lotti e tre i cardinali^ 
Salvteii, Bidolfi e Gaddi, cbe sarebbe sempre 
«bbidientisstmo figliuolo di lor signorie refeie»- 
dimune, e delia santissima Sede Apposudica^r 
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aè MMfPlo A questo mandò i Ma BeatitiidiiM 
mcater AkmnMo iHM^teo Strosat cmooké 
il bttOM qualità^ « a SaUialt sao »e apedi 
•eptratuncnte In gnù dil^gnsa Alea8aDdn> dot 
Gaccit eon eominassioiii pubblicha e prmia t 
segrete e palesi : 8)>accìò per mare nratscr Cho* 
rubino Buonanni da Pisa , e dietro gli mandò 
nesser Bernardo de' Medici vescovo di Furli , 
in Spagna all' Imperadore , perchè ragguagliaa* 
sono sua Maisià di tutto il seguito , e vedes*- 
sono d' ottenere la confermazione di quanto 
s' era fatto , promettendo in nome suo leanza , 
e fedeltà , e offerendole , che prenderebbe per 
iOa donna ogni volta , che a sua Maestà pia* 
casse , aàdaM Margherita aaa fi^uoia , e ten» 
lasserò amia « che foste lestHuita la foff* 
tecsa, tanando per cosa caria, che il signora 
Alessendro non ora per mantenergli la leda d»> 
tat ofdinò, che si provredassono di §anli« di 
fattofaglia, a di iframeiom toMe la taire e roc» 
dia , o mano forti o più importanti i cavnloè 
per la terra coUa medesima guardia del duca » 
ma con pochissimi cittadini dietro , perchè a 
Palleschi non pareva ancora d' csicre assecurati 
a lor modo , ed anco avevano di gic^ comincia- 
to a cercar piuttosto di scemargli quel grado, 
che dato pli avevano, che d* accrescergliene ; 
e gli altri che desidoravano la libertà , i quali 
erano la maggior parte, avendo tutta la loro 
speransa ne' fuorusciti , non solo non volevai-o 
scuoprìni , ad esser notati , come favoriti di 
CosiflM^, o corno dicevano essi della tirannide « 
9a aMbrann ioloaaado» e ntblando negli orao^ 
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dii a ifdeito , e a Quello , non tncr pcMStbìle ; 
ekè principato , o piuttoito «iniiinia potesse 
lungo tempo durare; anzi esser necessario, che 
ella ira pochi giorni indubitatamente si risol- 
vesse , e ciò provavano con alcune loro cosi 
fatte ragioni , e pi incipalinentc colle profezie di 
fra Gifolanrio . Vedevasì , che i cortigiani vec- 
chi non erano, ni* ben chiari, nò ben fermi | 
ma andavaaa vagiliando , e Beroardo Giusti , 
t0Ìlef<ito « e muM al punte astutamente dal 
Campano , rhieie UcoKa « è l'ehit dal 6Ì§B0« 
Cofiaio , il quti Cam pan» dioemlo nm p»* 
nve alabiie quel principato , toleva , and Hom 
gefa éì wowtà partir», e manadosi m Rom 
con eMO aeeo ; onda il popdb atava ancV ^gli 
bearlo a aospaao , dumtaodo ognuno d'ogni 
rosa , « appena' elio i &nóoU»>« a l' infiala pleW 
avevano ardire di gridare, mentre passava per 
le strade , /w//e , palle , con quella giulleria e 
festa , che solevano . Non mancava la signora 
Maria sua madre di fare co' parciiti , e cogli 
amici tutti quegli ufìz.) , i quali le si convc~ 
rivano, e fra gli altri rispose al signor Lo- 
renzo suo fratello , il qual si trovava in £olo« 
gna , a mollo £iT0i«(0Ùava i iìiocvfcitt , cbo ao 
agS volefo andato a lirensa per aiatara Cosi*.' 
mo , vi andasse , altraniante aa ne stesse , poi 
riflcrbse un* altra volta confortandolo a dovep 
tomara a Firenna , il cho agli fim. Ma parchi 
H'fliareoledk- mattina . il signor Jklatsandio li Ma*» 
padroni con leUcissioM» inganno della Uulkmm^- 
la ^al fii tpMtta cosa, cne si può dire«>died»> 
vinto ti giuoco , è da sapere per più chiara wt^ 
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leUigeQUi, che ^iisndo il ina Alesaasdra per 
1^ cagioni « che io diisi di sopra , fece G»lel- 
bno PaoUntonio da Parma , il Vitelli lactt»- 
mente se ne sdegnò ; ma celando Io sdegno^ 
aneì mostrandosene cònientissimo , operò tento' 
col duca , il quale sappiendo lui essere inacer'* 
bito , non voleva esasperarlo più , che P^igclan- 
tonio accettò un capitano Calavresc cliìaiiialo il 
Meldola , con molti suoi soldati , la nìaggìor 
parto de' quali erano da Castello , con animo 
però di levarsegli a poco a poco d' attorno , 
cassandone ogni mese sul dar delle paghe , 
quaod' uno , e quand^ un altro : accadde che io 
questo mentre iii morto il duca, e la signora 
Angela de Bossi da Parma moglie del signore 
Alessandro, donna d'animo virile , si rifuggì ìu 
su que' romorì con sue robe, e suoi figliuoli 
nella fortezza ; onde il signqre Alessandro , quan- 
do giunse in Firenze presa occasione di Voleii- 
naia cavare , fece segretamente &yeliare al Mcl*> 
dola, ed il Meldola convenutosi occultamente 
con que' soldati da Castello, fece prigione il Ca«- 
stellano , apponendoti " falsamente , che egli calava 
la notte iaechefll di danari dalle mura , e che 
voleva dare la fortezza con tradimento a fuorusci- 
ti . Inteso questo il sif^nore Alessandro gli man- 
dò il suo luogotencnlf , il (ju.ilc era il signor 
Otto da Montauto , ed egli con cento archi— 
husieri gli andò dentro . Il Meldola dopo alcu- 
ne diiEcoltà mosse più per iscutazione. di sa , 
che per altro, T accettò dentro, ed il Vitelli, 
che lo seguiva con que' cento archibusierì « v'en- 
trò anch' egli I e caacialone con molta minacce. 
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e tìllane parole come traditore Pagolanlonio , 
Se ne fece padrone , e subilo mandò dicendo al 
signor (Cosimo , che mai , solo che ella si man- 
tenesse nella fede e devozione di Carlo V , ad 
altri f che a sua eccelleoza nolla darebbe , ed il 
medesimo le confermò a parole nella preseoc^ 
di moiti de' più nobili cittadini ofTerendole per 
pegno deiU sua fede due de' suoi figliuoli , i 
quali ^a eceelleoza mostrando di creder qoellot 
. cne ella non credeva , non volle accetlafe . Ma 
pocó di poi il medesimo signore ( tai sono lo 
tedi di colóro , che servono pressdati ) scrisse 
alP Imperadorc , che per maggior sicurtà delle 
cose di Firenze , e sue , era entralo nella iur- 
tezza per nome di sua Maestà , e ad istanza 
di quella la teneva , e terrebbe infinochè a lei 
piacesse, nò mai ad altri, fusse chi si volesse, 
\n consegnerebbe , se non a colui » che da sua 
Maestà comandato gli fosse . Ou'^sl' alto d' avere 
il signore Alessandro occupato la fortezza di* 
spia quo stranamente cosi alla maggior parte 
de' Palleschi « come a tutti i Piagnoni, e fu 
cagione , che por tutto Firenze , tanto nel di 
14 , quanto nel di qoà Arno si levò un gran 
bolli , bolli 9 e si dubitò , che non si corresse é 
furore di popolo al palaz&o de* Medici « onde 
il signore Alessandro» o per questo, o perchè 
avesse posto l' occhio addosso a tutte le ricchee* 
zc di quella casa , fece che madama Margheri- 
ta , la quale privata in sì poca età , e tanto 
crudelmente del suo caro , ed amatissimo con- 
sorte , non faceva dì e notte altro che piange- 
re, si ritirò, ed il cardinale iasieme con lei 
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wella forlef il , e ne portarono >aeco , non pur 
Je gioie , e tutti gli arnesi di più valuta , ma 
ri condussero ancora tutte le masserizie quan- 
tunque vili , ed egli fece poco di poi sgorobrat 
tutta la casa, e portarne via infìno alle panche . 
jVIa perchè quella stessa notte , che fu nnorfo 
il duca arrivarono vicino di Genova dintorno 
a tremila Spagnuoli , e due inaegoe di Tedeschi ^ 
la quale , perchè iu tenuta cosa miooloea , e 
aensa dubbio fu qneHa , ohe apbiae , oooie ai 
dl( e , la pedina , bMogna sapere , che tra Papu 
Paolo III , e 1 duca Àleuaodfo ^ adbbeoe con 
pari asiusia Tuno e Peltro dimamlafa ) era 
grandtsiiaao odio e rancore » e le cagioni di oo>» 
tal ruggine eran queste. H principale inlesdi^ 
mento del Papa ewi , secondo P uso de' Ponte^ 
liei , di voler far grande per tulli i versi la 
casa Farnese , e di giò aveva disegnato il signor 
Pierluigi suo fìgliunlo , gonfalonior di santa 
chiesa ; e perché aveva in animo di torre Par* 
ma c Piacenza alla chiesa , per investimelo du- 
ca , andava pensando , e investigando il giorno 
e la notte , come egli potesse ciò fare con aU 
cuna , 9ù non vera , almeno apparente cagione ; 
e TeggendOf che lo starsi egli di mesfto tra la 
Imperadore , e 'I Re Cristianissimo , per P odio 
itnoiortale, dte già lautfanni emdelissimamenl» 
afde?a tra questi due principi , con infinito éàMà^ 
no di tutta la Cnstiauitè , di che essi cuiivaw 
|KKM», era a lui non solo onorevole, ma utile v 
con tutto che Cesare , per aoiicafMslo > arasse 
donato h cittì di Novara at figliuolo , non per- 
ciò s* era voluto scuoprire in suo favore , anaù 



Digitized by C 



M 

pireva, elie «oo ipmnift ji dcMner cavan al- 
trettanto , o più dal Cristianissimo , aderisse alle 
cose Franzesi . Al daca Alei»iandro , il quale 
era di gran cuore, e d'animo libero, non aQ« 
dava per la testa in servìgio , anzi in disservizio 
suo , e del suocero questa neutralità , gli era 
uscito di bocca , che bisognava , che '1 Papa 
noa tenere più in poote « ma cbd ogginai 
per ogni modo il dichiarasse . A questa cagiono 
pubblica se n^era aggiunla un* altra privata, p 
chè a Paola t dopo la morta del cardinal deWIo* 
dki» noo aia battalo difidare tolti i «loi i»a« 
nafis} eoft 4 gmaa entrata tra i sooi due qU 
poli, ma voluto aoitoca «otto uom-^i spoglie, 
tutta la sua guardaroba par aa , nella quab erauò 
moUissime e bellissime anticaglie di tutte le sor- 
te , delle quali Alessandro , se non per altro , 
per mostrare d'essere disceso da^suoi maggiori, 
ai dilettava , o mostrava di dilettarsi non poco ^ 
e perciò V aveva chieste in vendita , o tutte , o 
parte , « fatte chiedere più volte a sua Sanfifà : 
Ma egli , il quale essendo asceso a quel grado 
tanto deaiderato, ed ultra il poggiar pià 
alto MQ ai può» sicoome lum aveva bisogop 
d' alcuno più , cosi 000 istioiava più peraqna 9 
M varo troppo , o avacaoiaiite o scortesat- 
jaauta » aa no face baflbtO poco di noi la firn 
vender pubUioameuta allo*ocanto: della quale, 
ingiuria non ai potmbba dir tpiaotQ sa n'aocaie 
Ahfiandro . Ma perchè egli aapava , che le pa- 
rola seoì&a le forze son vane, e che le minac- 
ce non fanno altro che armare il minacciato, 
aveva segretissimamente ordinato di . fu venire 
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quelle gcoll con animo (T assaltar le Castella del 
Papa , sì per vendicarsi , e sì per farlo stare ta 
cervello : e se il duca viveva , Papa Paolo non 
arebbc fatto molte di quelle coso, ch'egli fece, 
e molte di quelle eh' egli non fece , iatte om 
•rebbe . Sapeva il Papa questa caUiva db^om- 
«ion deir animo dei duia Alesatodro teno di 
lui , il che fa cagione « eh* egli non solamente 
•i rallegrò della morta an^., ma «turbò <«ìiad>» 
quanto aeppe e potè, priou 3 prinapalo» e 
poscia il ducato del aìgiior Coaìmo ^ coma ai 
aarft manifesto per le coaa che seguiranno* DMo 
adunque , che a gran btica si potrebbe credere, 
né con quanta peleritik si sparse per tutta Italici 
il duca Alessandro essere stato la notte della 
Befania ferito , c morto in camera sua da Lo- 
renzo di Piorfrancesco de' Mediri , nè quanto 
variamente se ne ragionò ; pure il piò degli 
uomini , e spezialmente i Fiorentini , e tra questi 
i fuorusciti lo portavano con sommissime lodi 
di là dal cielo, non solo agguagliandola , mg 
preponendolo a Bruto; onde molli, e tra queatt 
Benedetto Varchi , niplto più che nassa* aUro « 
composero , e volgarmente e )atinameat& molli 
versi cosi in lode , e commendazione del TiRr 
RANHICIDA, e del nuovo BRUTO ZoaOANO » olì^ 
con tali nomi si chbmava in quel fuinìoifno 
Lorenso ^ come in biasimo e tUaperìo del dùon 
Alessandro, e talora del signor Cpsimo: ed U 
Molsa penlen^fosi dell* orasioue. fattagli contra*» 
• ^asi ridicendosi , fece io ouor ^uo questo 
belKasimo epigramma • . ... 

Io- 
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timsum Jerro Lmtrms dum per cut it héstem, 
Qmod premerei patria libera colla sitm; 

Té me hic mmc , iWi^nir , pattar^ ^ui /erre 
Tyrannos 
Vm olùn Bumm marmoreor potui? 

Li MBleilM àA qnafe così superficialmftnle 
Mpre^ da noi , afHaeohè ogauao intender la 
possa , è cobì falla . 

Mentre Lnrnnzo il fier nemico^ e cruda ^ 
Che la sua patria libera sommisse ^ » 
Pietosamente d' ogni pietà nudo 
Apre col frrro a lui sdegnando disse; 
Dunque eh' io soffra te qui n\;o avvisi ^ 
Che i Tiranni di marmo in Roma uccisi? 

I luorusutl al mono d! questa non «pel* 
tata , ma do1t!Ì$sicDa novella ai rallegrarono in- 
finitamente tutti» pensando, che doressono tor- 
nare essi dòpo^ tanti atenti in Firenze , e Firenze 
dopo tante miaerle in libertà , e i due cardinali 
Salviati e Ridolfi incitati segretamente dA Papa 
per le cagioni , di' io ho dette , e sollecitati da 
Baccio Valori da Anton Francesco degli Albizzi, 
e da altri usciti, ch'erano in Roma, con pu* 
ticipazione, e con danari dell' ambasciadoc Fran- 
cese , il qiiale era il vescovo ai Macone, sol- 
da reno nniliecinquiBcento fanti , ed alcuni eatugli; 
e peccbò il sfiora Stefano Colonna non 1$ 
volle accettare egli , nè diedero la cura al signor 
Gianpaolo da Ceri, ed insieme con Ruberto di 

rar. Tal» a« 



Filippo Stressi gì' inviarono verso Montepul- 
cUmio, ed etaì avendo risposto, e scnllo a Fi- 
lippo la risòlosione , ed iMension loro, ed or- 
dniaiogll che ragunasse più genie che potesse ^ 
SI parliroBO di Roma con gran seguito di 
fuorusciti , • d' altri , aflGreliando il camminare 
per gmgner tostamente a Firense , e assettar , 
6e( ondorhè dicevano , le cose , e lo stato di 
qiulla ciuJ». Era Filippo, comc lo dissi' poco 
fa , con ordine de^li oratori Fransesi partitosi 
'di Vinogla, e trastcn itosi a Bologna : nella uual 
ciuà diede ordine , che si fac« sh i o Iremila fan- 
ti , a' onjli diedo per capo il conia Jeronimo 
dc*Peppoli , SI perchè essendo egli amico de Sai- 
viali , era btn volto verso le cose di Firenze , 
e sì m'assimair.ente per avere un luogo , cioè 
Castigliou de Gatti , dove far la massa ; e per- 
chè impacciarsi dì cose di guerra era contra la 
natura e usansa sua, e massimamente avendosi 
a cavare di presente danari di mano, per aver» 
gU pòi a riavere- con tempo dal Re Cristianis- 
simo , del quale era coeditore d'altre M>mme, 
confortava , chr dovesse procedere amichevol- 
mente , e tonfare il signore* Alessandro col do- 
nargli la città del borgo a san Sepolcro • e ao 
altro avesse voluto, e per assicurare i Palleschi 
promettere , che s' accetterebbe ogni forma dì 
governo che loro piacesse , solo cbe non fosse 
preiumcnle tirannica; e brevemente essendo di 
pocd animo V e dolendogli lo spendere, e con- 
fessando di non a' intendere della guerra , si 
rimelteVa in lutto e per tuUo alle deliberazioni 
de^ eìffdiaàU r le qoairctf8e*>[Bnechè pià certa^ 



■Mate eoQomr «S Bomno , è paralo di dcmf 
«opiiftt in questo luogo Ì$ verbo ad ifoéttm t 
conio si dioe, una ietterà acritta di Bologna. d« 
lui agii due cardinali Salviat! o fiidolfi,. . 

REVERENDISSIMI SIGNORI MIEI» 

Per messer Galeotto Giugni ricettiti una 
loro credenziale , e poco di poi la risposta 
della mia di Venezia , e con piacerà intesi 
la loro risoluzione delP andare a Firenze , 
pensando , che colia t^it^a voce potessino in^ 
durra il signore Alessandro a. non t^oUr sot^ 
iomettéré quella città a' barbari , toma accm^ 
darà perseverando nel principiato cammino , 
offerendogli tutti quegli onori » ed utili i cha 
da qitelie città per lui si poiessero desiderare^ 
a per lei dare : Che mi parrMe molto ben . 
collocato il dargli il borgo a sqn. Scolerò , . 
olirà t altre condizioni , del quale ho intesa 
pili tempo fa che avc^ a gran desiderio . Pen- 
savo ancora , che vostre signorie poiessono 
assecurare quegli cittadini^ che temono il go* 
verno libero , con offerire , clte noi ci sad* 
disfaremo d^ ogni forma , chea loro piacesse ^ 
purché non fosse mera tirannica ; ma inten-» , 
dendo , che hdmno preso il /rmo im boccés » 
a vogliono continopare net passaiù gofernù 
senz alterare ajtro , che 7 nome da ^lessan', 
dro a Cosimo ; • ed aaando vista ua^ lettera 
di sua madre a messer Lorenzo , we gli ri- 
epòrute , che volendo andare a Firenae per 
abUÒT Cosimo » poda^ altrimmie ita si stia^ 
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dubito f che non sia siato Jatto intendere a 
vostre signorie il medesimo , e tanto più 
sentendo alcuno strepito d^ arme loro die~ 
Irò , come per le lettere di Roma si mo- 
stra essere ordinato * Venendo alle Jorze^ ed 
essendo loro deniro e noi fuora , avendoci noi 
a reggerci colle pecunie priv ate , e loro coil^ 
pubbli Ji€^ sendo gli aiuti Cesarei propinqui 
a loro, e gli Franzesi da noi lontani ^ mi 
pare possiamo poco sperare \ onde stó di mala 
scoglia ^ e pormi t che il benefizio del nostro 
JBruto riesca vano , come di quelt altro , sue^ 
cedendo y4u gusto in luogo di Cesare, Tutto 
è in poter del signor Alessandro Vitello , 
quale avendo preso questa scolta di Cosimo , 
e p essendo Cesare stabilir le cose sue col ma- 
trimonio della veduta , credo abbia a tener 
forte per lui. Se Josse vero quello, che 
jrenzo de' Medici afferma il duca morto oper- 
agli frescamente detto , cioè , die non aveva di 
numerato p se non diecimila scudi ^ giudiche^ 
rei nan avessimo tristo giuoco , non pass en do 
mantener gli presfdj lungamente ne^ luoghi 
necessari con sì pochi danari ; mu s* hmnno 
pii^ danari ^ o il signore Alessandro vorrà 
spender di suo^ avendo il pegno in mano 
della fortezza » e ffoie dd duca , Jo diverso 
giudizio * Messer Galeotto scrive da Ferrara , 
che crede far qualcìie Jrutto . Da Venezia 
intendo , che scado ricerco il duca d* Urbino 
da Cesarei di favorir le cose presenti , ha 
risposto, che non vede modo ^ che quella città 
non torni io kberià • Tutto 7 mondo mi si è 

» 
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offerto » ma fuora del generale il conte di san 
Secondo , ed il conte Claudio Rangone , 0 
chi potesse allargar la mano farebbe in breve 
un grosso esercito . Lorenzo vostro ricorda il 
matèdar uno al principe d' Oria , ed al mar^ 
chese del Vasto , mostrando che non si cerea 
per noi, se non la debita libertà ^ pàratissimi 
di non defilare dalla Buona amicizia Cesarea . 
Il priore per lettere de' ventinole del passato 
i aspettava in Lione, é tornava di quà per 
esser meco, secondo mi scrive Neri , ancora- 
ché non sappia il particolare . lo di poi ebbi 
per messer Galeotto la loro risoluzione , ho 
cerco di stabilir capo alla massa ^ che di quà 
si facesse , e fermare il loco dove si a^essino 
a trovare insienit: ; e sappiendo la disposizio» 
ne del conte Icronimo de Peppoli. verso la / 
causa comune, e la serniù tiene con vostre 
signorie , ed in specie con Salviati , gli ho 
dato il governo , càrico degli irethila fanti 
a piè , che di qui sono per nmovetd ; edU 
venticinque del presente saranno tolti insieme 
a Castiglione de Peppoli loco vicino atti con* 
fitti per descender nel Mugello, o ^trove ^ 
secondo parrà a vostre signorie , V ordine del- 
le guiffi desidero ^ aver avanti a tal tempo , 
periài saremo in luoghi , donde le vettovaglie" 
ci cacceranno , ed il perder tempo , e consu- ' 
mar paghe , facendo noi guerra colle private 
borse , non è a proposi/o : non avendo ordine 
loro , faremo quelh , die dal signore Icroni- 
mo sarà deliberato ^ che io non m intendo di 
guerra . J^f ufo* ¥i sarà in persona^ e i Alda- 
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kraodino , ed io tristo lor desiderio per V ul» 
tima loro de ifuìntlici di Monte Rosi avuta 
mentreshè scrini ^ ^mi parso di spedire il 
preHnté in poste ^ ^fincM vostre sigmfiM 
sappiano Offe mi trovo ^ ocon $he.J«rrz€ s^h^ 
a no dispongano , eh' io sonfi un . loro stru^ 
mento B jRicordo kra^ eie tale spesa :è iuiia 
sopra* h' torsn mia^ e però eie.non.si perda 
tempo i ho più fede negli angueaii dolci , 
the negli forti , e mi par , ehe V signar Ales-' 

Sandro, sia il verbo principio ai tUtiOp e 
però qui^'i userei tutte le diligenze come è 
detto , Messer Ijìrenzo Sahiati mi ha mostro 
o^gi una di sua sorella , ove lo conforta a 
ire a Firenze , persuasilo a non ne mancare , 
parendomi , che volendo voi il bene della cit^ 
ià t del signor Cosimo , e del signor ^lles- 
SMsdno^ sendo uniti possiamo far qualche 
frutto 9 così parie questo fiarna per. fei mlta* 
Io nem ho data danari prima che aggi, per^ 
' M io non aeem fermo il capo , e quello cha 
.pià impartaea, il loco dove far la massa ; 
non poteea spedir U capitani ^ ed il eontc le- 
romma tara assente p ne prima mi ha risoluea 
che - ieri k II eapittmo Niccolmo Bracciolini è 
comparso , e se gli san dati fanti quattroeen^ 
io . // governator di qui fa qualche difficoltà 
di lasciar uscir gente di Bologna , e di Ro* 
magna \ senza le quali non potremo far nien^ 
te ; è stato contento spacciare a mie spese a 
Roma r per intendere la voglia di nostro si^ 
gnore , ed io ho indiritto le leiterr a Ben^ 
penato commettendogli , che proccuri per yia 
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<// Ma cane ^ che non sonando tamlurì , nè 
Jaiendo dimostrazione , non siamo impediti:. 
€Of^ido nostro Signore non ci mancherà in 
cosa 'tttntù ordinaria Sarò in loco comodo 
alt a99isar9i \ Jate non possendo far^èana in 
Mio 9 in parte, <J io ratifiokerà -quanta fa^ 
ranno , aì buia • '» 

' Erano di già } M CirdiiiiK érrìfili 
tiiltà lor comittta a Monte^ Roti donde mvi- 
no scritiò a Filippo , quando primo d^ maser 
Alessandro Strozzi nel passare , e poi ^di Alea- 
sandro del Caccia a posta intesero l' elezione 
fatta da' quarantotto nella persona del signor 
Cosimo , la quale maravigliosamente gii alterò , 
onde lodando Palla solo , biasimavano , e ripren- 
devano tutto il resto de' clitadini , i quali con 
tanta fretta aTevano , senza aspettar loro , deli- 
berato della palm comoiia; e coflnecbè* Sahriati 
Acesso |nà foorore , e maggiore aehiamaezir di 
tutti, nonVifinando di nprenderèv* o biasioi^re 
n nipote er h aorella , niéhtedinieAo ^ i ^ 
qaanto 'a' intese poi, pensò nel suo euor^, the 
questa fosse qucn^bccanone» 4a quale* v^^ebbena 
alla fine operò tatto \ contrari», potesse IM di 
condurlo al Papato , primo , ed ukime^ #00 dt 
tutti i cardinali , e da questo giurno innanzi 
s' andaron sempre raffreddando le cose ; prrchè 
Ridolfi non aveva altro che buona mente', e 
Caddi v'era stato spinto quasi centra sua voglia 
da monsignore di Maconc , più per fsser Fio- 
rentino , e per far numero , che per altro : on- 
de Salviati, H falera tanto astuto er sagace , 
qoaOlo jpftnra , e tolara esser lemto aempltce 



e gpffo« igpwa, benché cdatìssimanieiitv no» 
•ohaMiiie loro , ma il Valon « e F AiUipsi • 
qiuuUimqii» .it Caccia aoUeciiaatia eoo parola ia 
lofo. sudata, ooiMliaiano co'iattj la rìtartbfn-il 
più cbfi poteva . £ ^iiaato ai iàcm parahè 
numet Barnerdo da Rieti , il q^al medev» iiv 
Firtni&e agente, e come oratore di Ce^jre , ave- 
va piv/Ierito al signor Coiiino qyiAìe ^enti , che 
per i. 1 ( Issima sorte erano, senzachè alcuno 
V r aspettasse , arrivare al porto di Lerici , ed ii 

signor Coaiiuo F aveva non solamente accettate, 
ina commes)0 , che si iacossero marciare di o 
tioite ; e pcfchè. giugoasaero sul Fioienlino pr»- 
m che i eafediiiaU» poò a'uaava oi^a^arlat o 
A faeava c^oi a&no di'teiieigli o bada; a pet 
fiasia aagiona Iella* una lollara aoltoscnila d» 
vano di lirttly a «aodata pet'im corriera m' 
polla , fa loro invialo Alamamio Salrati Aratello'r 
del aanfiiiale , a- i» tua compa^oìa Aiemannài 
da* Passi Giuoli con raen fretta che non bi-^ 
sognava in -Montepulciano , ebbero nuove, co- 
me gli Spagnuoli e Tedeschi non solamente 
erano ^ìvati a Lerici , ma ancora preso \^ 
volta di Toscana, e che il signor Ridolfo si 
trovava colla sua cavalleria al ponte alle Chiano<^ 
perchè tutti sottosopra , dopo .alcuna conaullB^r 
mancò poco , che non sì partiaseco a. rotta , 9' 
aa aa ritoraaMard iadìelvo . Ma Frameaco Bkii« 
dlni, il quale eca alato mandato loro inoontoo 
14 Valdidbiana per trattenergli, oonmiciò u Aà 
Te , eha aarablie il maglio , che andaàaono a; 
Fifensa pacifioamaala» e «edesaono d'aoeofdaiii 
aaas'aniie, e dba aoivaMUe alto alalo, ah» 
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btutmm'tBnmté gtlSpaRituolS; il cpd partito, 
o per poca pradeAsa ^egli altri-, o per mcNa 

astuzia del Saiviali , fu accettato , e così lasciate 
le genti d' intorno a Montepulciano col signor 
Gidmpagolo , e con Ruberto, e scritto con non 
minore imprudeu/.i , o mall/.ia , a Filippo p«r 
messer \ illorlo d;» Prato, uomo del Valori, 
chfi licenziasse ì soldati , e ierma^ le provvi* 
aMNÙ « si tDOndiissero a belP agicr m Valdarno , 
dove lurono incontrati da messar Matteo Mie* 
coUiM « e /da Luigi Bidolfì teeHo dl^ cardinale*» 
ì quali dando loro parole , e moainmdo Uè buo* 
na disposinone della cìllè « e che ftciaiente ai* 
eouvmebbe, protendo tolti une medesidia cosa ; 
gli facevano badare il piò efie sapevano ; ed m 
quel nentre ti signore Alessandro in vece di 
lermire gli Spagnuoli , sollecitava ogni giorno 
più, ora con lettere, ed ora con ambasciate 
Francesco Sarrnlrnto, il qual n'era capitano, 
che gli spignesse innanai gagliardamente , c del 
non osservare i patti allegava questa cagione, 
la qual era verissima , che i cardinaii avevano» 
mandafto un trombetto a Cortona, e ad aleune 
altre terre » per braene padroni , me da liitle 
ebbe tfiaio eonumta , dieando , che ee vi toi^ 
nasse più « \o appìcchercbbooM» eoUa trombi al 
collo • Quando i fiionisciti anno tra Moniti» 
Tandrì o Figghiae , (b mandalo Filippo de'Nerli 
colonato del Salviati , perchè ^ponesse lui a 
Tolersi contentare dcir elezione del nipote , la 
quale egli diceva , che non era per comportar 
inai , e gli altri a non menar con esso loro 
aicun fuoruscito • Sapof a il signor Cosimo tutte 



le prtitcbe « e andamenti de* itiomciti , sì per 
alrre vie, a) ,perchè egC, avendo mandato i 
isardinali Loreneo* del vigna con lettere palesi 
a più cittadini » gli aveva aitatamente cavato di 
bocca , e poi fattosi d^re una istnKione segréta 
di quanto volevano , che si facesse . UUimamcnte 
lo stato fece ìuio intendere a buona etra per 
Iacopo de' Mccjici , che non volevano , che nes- 
suno dt'lia lor farniglla entrasse in Firenze eoa 
ami'» , 0 così quo' di dentro andavano acqui- 
etando sempre , e quei di fuora sempre perden* 
do ; e (*'iò avveniva , perchè gli uni crtsoevana 
cotiiinuameiile di forze, e gli altri continovainento 
sccinavAno , perciocché gli Spagnuoli sperano 
f;ià condotti a Cascina» ed i ministri io Italia 
dello Imperadore , i quali non dormivano , non 
avevano; mancato , Intesa b morte d'Alessandro, 
di diligenza nessuna : perchè foratore Spagnuolo 
aveva mandato da Roma il signor Cammìllo 
Colonna , il quale nel consìglio de* quarantotto , 
non solo gli conlorlò anlit^osamente , ma prof- 
forse largatncnte tanti danari c tanti soldati , 
uanti volevano essi medesimi , ed il marchese 
ci Guasto inviato al sif^nor Cosimo Pirro da 
Castel di Piero , perchè facesse il medesimo uF- 
Bzìo colle medesime ofi«rte , e di più per tutto 
quello , che potesse avvenire , si fermasse in 
.xirense • Aveva ancora il Papa ( non sì sa so 
da se , o pur pregatone da' cardinali ) mandato 
a Firenze monsignore de* Rossi vescovo di Pavia 
cognato del si^^nor Alessandro con due brevi , 
uno pubblico mdisitlo- atto stato , e un privata 
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indìntto al signor Alessandro ; il qual signor 
iklessandro per non dar sospetlo non velie ac- 
cettarlo privatamenic . Radunato adunque il con- 
fìglio de* quarantollo , il vescovo , poìcbè ebbe 
•ih presenza del signor Cosimo presentato ii 
iNKve pubblico « favellò brevemente , stando aem- 
^ in ta generali , che' sua Saotità « avendo 
intesa k morto deT duca si doleva , gli cciofor» 
lava » eli ofbriva pvr\ f uffiaio della santissima 
aedia Appoatotica , ed altre cose cosi (atte • Mat- 
teo Slrosai , a CUI iu commesso , gli rispose 
generalmente , accettando in nome di tutti , 
rlngrd/iando , lodando , o piomeltendo . Allora 
monsignore presentò , com' erano convenuti , il 
suo breve al signore Alessandro , ed egli lo die- 
de al ciTj celliere de' consiglieri , cbe lo leggesse 
forte, e volgarmente. La sustanza del breve era 

Suesta « cbe lo confortava a volere essere autora 
eli' unione di quella citt^ , a portandosi in 
modoy cbe desse buon odore di se, e s'acqui* 
atave merito , e lande appresso Dìo , e appiea« 
ao gli uomini : alle quali parole il signore Ale»- 
aandro anai allarato che no disae . Questi 
gnori sanno , io non ho msncsto mai di 
far tutti i buoni vfizj , e che io ho chhligata 
la fede mia di non uscir mai della voglia di 
ìor signorie , e mai da real soldato per /* //i- 
nanzi non uscirò , Fu chi ebbe caro assai 
quesl* impromessa fatta cosi pubblicamente , e 
aflcrmaU con tanta efHcacia , ma sogliono molte 
Yolte prometter più coloro , cbe vogliono attcn* 
der meno. Matteo tagliò le parole rit^giesiando 
h buona Tokmlà del Ilipa» e éà Teiooro» e 
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lodando il valore , e la fede del signor Aia9<* 
Sandra- • 'F«l da motti biaMinato il vescovo^ • 
ripreso come mgmo o* MoaoKeote del henofisio 
fatto gtà dal signor Giovanni a ìm , e a tutta 
k famigtia de Roaii ^ e la signora Maria iiai* 
provenodogliale gK àiaM mti cìm dìpìalo-iioii 
81 aarabbe : ma* l'agcmia db* egli awiavar d' estat 
fiitlo ca rdi tt al t fino a quel lampo , bench^t»* 
vano , gli tolse sempre ogiìi buon conoscimen- 
to , tanto può sempre l' ambizione dovunque 
eir entra una voli» . G'ù si conosceva da ognu* 
no , rhe i cardinali venivano con po<:hlssima 
riputazione, perchè olirà F altre cose, Giorgio 
Ridolfi , 11 (|iiale era stalo naanaato da loro eoo 
lettere a diversi cittadim , fu come quegli eh' era 
fuoruscito, preso, benché poi aveodo palesale 
ie lettere , fu loco rimandato • Fu anche <|if«aO 
in que* giorni aaaaset Prospero di Franeesoo 
MartelU , cbiamalo dal poco oervallo ch' iigli 
•vea ; capo quadro, e OogUeloio dì Piem della 
medesima -fam^Ba sopranammoato* il Giurerai 
loia, ai parti di Firenae, ala ca^oM.fii quo> 
sta . Erano iti soUa porta dcd palazao de' Me- 
dici a sedere con Giovanni Tedaldi , il quale 
era stato maestro di casa dui duca , ed allora 
era degli otto, Bernardo Vettori, Ridolfo Ri- 
dolfi , e Guglielmo IViartelii , quando 11 sii^nore 
Alessandro ui.cendo luorl , ed < ;>si*ndcbi vsiyi ritti 
per onorarlo , disse mezzo in collera ; messer 
-Ciómnm poi do9erresU. amfortar questi ^ia^ 
veni pariate \ e operar pià sat^iamente^ che 
non Jmmo , perchè mi sarem costruiti ^ far 

di epiMe aaea ohe i priam ^oim$i ue»eaaanna 
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«Mi*« Gimam icuaò se , e lai», c Gu^^ino 
ti ToNe MnsM , aia il signore rivoUose^li con 
bnodo diaie $ GugÙeima » Guglielmo sé 
$m man -se* smio , /a poirésHKtsMt \^iUtù^tki$^ 
Unr»9 e gli mkri colio esmph Suo* JÌ Jf¥iìll0 
$' aggìoMet eV e^i ^ il qatlo .non «ra i ^nè pià 
mio giovane ».nè più tefii|ierato ^ che si.biio* 
girasse , cbbo ^parole , ceii ttA .suldalo , e volU 
ancoraché fossu in pianelle , cacciar mano alla 
spada , poi perchè erano slati divisi , lo luàudò 
animosamente a sndare . Per tutte queste , ed 
altre cagioni si pensò , che i carìinali , o accor- 
tisi da so , o avvertiti da altri dell' crror loro, 
noa volewoao proceder • piCi oltra ; ma eglino 
co' quali era il veaoovo de' Soderim Baccio 
Valori <, AntoDfranoeaco degli AlbStBasi» .WMar 
Iacopo 'GÌBolami , e aloani akii fuoruscili^- 4ion 
dilania alcona ileUa sopiadaMa cagioni «.v^itia» 
tono - in ViniuBa sonata .FAvo Maria p«r. h 
porta m san Niccolò agK ?aiiittiio di gennaio ^ • 
mconlfatif o accompagnali dal signor Cosimo « 
e da tutto il popolo di Firenze in guisa , che 
dalla porta a san Niccolò infino alla ca^a lI^:' Sai- 
viali , erano tutte le .strade calcate, e sempre si 
gridò ^ palle ^ palle ^ cosa che essi non ai^bbono 
voluto . Alle porte furono cerchi diligentemente 
tutti l cortigiani e familiari loro , e poco ap« 
presso messer GabeìeUo- CeMOO « ti quale stava 
con Salviali , fu non a'aoooiigflndo a^ da* cU« 
incappeni^ialo e minaoctato cfae alla prim» pa- 
tola , x> atto che Cmasso, V arebboBo con «do» 

E ugnali , che gU avanraM meati alb ^ala «• ao» 
itateote aretwigto-: A oondotto dopo nn-loogo 
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aggiramento nella forte«8a , grilidissìmr 
ininacce dal aigoor A U-aw Arty» ^ Bèr Mauri* 
xio tniameoto, m seoza alm mirtoipio distailo' 
quello I ohe mai «ma ia ftttta té vili èat ,' é ' 
detto Q raMo« diMHnioatv Non mi è nascer , 
che (|ue$ta fa ma gioatni, eome u diee , lattagH 
per buda da GÌomo.oo» iapyta*e octeenti mento 
del algnof fiosuno; ma egli ohe n'uscì mei;»© 
morto, e Stillo .amarrìto dalla paura, ha detto 
sempre , e dice , che ella fu più che da vero , 
ne mai Un pututo sgozzarla : e per non tacere 
il vero , ollrechè quello non era tempo di vo- " 
lere li giuoco di persona, le iagturie , che s! 
couiincijfio per ischerzo, sogliono molte tùke 
riuscir da corruccio . La mattina seguente non 
era appena dì , che intorno alla caia del eudilttl ' 
Salviati , dal canto de' Faa» mBoo ella fargine 
Maria degli Alberigbi, em pieno dì popolo ogni 
cosa; ma il giano s'attese più ad andM fn 
quà t e 'a là , e Ttcitam ora questo cardinale , ' 
ed or» queU* altro , che! » negoaiare . L' altro 
gioroo I fiimtiscìti , e per l'essere stati cercati 
cosi diligentemente alla porta, e per essersi gri- 
dalo pa/Ie , pai/e , e per la presura del Cesano , 
e pei un bando , che fece mandare il signore 
Alessanlio, che tutti gli usci, donde egli do- 
vevo passare , dalia cittadella fino al palazzo 
de' Medici , dovessero stare aperti , avendo egK 
messo in su tutti i oMti soldati , ì qaali dìotof^ 
no a gran fuochi git guaidatano, e eopratluKo ' 
perchè conotcerano essere osservati cosi di 
di, coiae di notte, cominciarono e rasospettire, 
e star di malissima Tegh'a'; 6 di telo { aoUrii* 



Digiiized by Google 



Si9 



oaseranno non solamesli i Aioraseiti, ma fuùd 
quei cìiIsmIìoì , cbe a^jUtino npn- fiun r dcsi-^ 
iiare« a caoir .eoii «Icuim de' oMidintli » o fuo* 
fiMciti^ ma é iràdtargiì, guaidaodogli cogli ^ 
chi torti mfiitfe |NHaavaiM> , « làlvoha prover-^ 
biandoli ; ed io mi ricordo , cbc salendo le scala 
in casa Salvati , in compagnia di Piero Vettori,' 
un soldato fatto sembiante di volergli menare 
d'una labarda , che egli aveva inalberata, gli 
disse : Piagnon , Piagnone , io ho voglia di 
^ic^U cotesto capo dal collo . li modo di 
negosiave dopo molle dibattute sVra ridotto t 
qofiStOt che il 6Ìgnore Alessendru tutto irmato 
io saesso di molti de* suoi soldati, e col paggio 
lempre ionaasEi , «he gli portava un grandissitnd 
acudOt .Mv9. dii stinta Mm^ in Camj>o , ed 
acconapagnatna measer Fcancesco Guieeiardini ti 
casa Salviati , nella quale entrò, e usci in tm 
niedciiimo giorno più volte ; ma ragionandosi 
di molte cose , o non se ne conchiudendo nes- 
suna , { cardinali sappìendo, cbe gli Spagnuoli 
eran venuti da Montopoli a san Miniato al 
Tedesco , il giorno de* venticinque erano mon« 



il Vitello., il Gidccjaidino, n Campano, e molti 
altri gli pregarono tanto , che gir arobero , è 
fecero reitara dicendo che ^i Spagnuoli non 
▼emhboao più innaiifti;'ma che ^olmao, eho 

Salviati aodam a fiur lieoiunar le genti , le quaH 
ai atttrano ferme intorno a MontepofeSaoo col 
signor Giampagulo , e Ruberto . Il C9rdinale 

parli l'altro giorno , e con lui il vescovo de'So- 
derioi, « «Baccio Valori, stando ognuno mata- 



tati a cavallo 
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vigliato quello che questo sigriìficAre si volesse; 
c nel suo partire ò'me al popolo, il qual sem- 
pre dovunque egli andava , gli faceva rivoletto 
intomo , che stesse quieto , e 1 asciasse iaffc a 
luì . Rki^fì qvMÌ abbaodooato da ogauim ù 
mtò in casa sua, • Gaddi se se andò tutt» 
ipt—nchialo in Camerata nella villa del fratti» 
lo. IÌMSÌate, e fatte sbandar le geati, se n& 
IMÒ S eMàMk il pfìiBO di febònio « «twoMi» 
ém* un « • gli aM- am gK andamo iaconiM 
Sttm daBa porta pi6 là eh» Rioorbali^i II aignov, 
Coaiiao OMMitò a cavillo eoHa tua guardia , e 
molti cittadini dietro per fare il medesimo, ma 
ii cardinale in pruova non fece la via diritta , 
ma volse lung' Amo per isfuggirlo . Il popola, 
inteso le genti essere state licenziate dal cardi-* 
naie , perduta la lede e la divoz.ioiie , che ave-* 
vano in lui grandissima, non si mosse. Il si* 
goore Alessandro il medesimo giocno» as.<^nddr 
gli Spagnnoli apdali a f tieatiohio ^ a predando 
sempre dovunque andàvano, oon temendo pii^ 
dalia genti di Montepuldano , molò i dolci n 
ooffitsi modi* eh' agli avara «sati iafin'allom 
io jismri , a viUani » e feee aentipa a- cardkidi » 
ohe dubitava, che i aoldati, i quiK^a gli pota- 
vano più patirà inr Firehae , non &eessono lof o 
qualche insulto , al quale egli non potesse poi 
riparare , però gli pregava bene , che si dovos- 
sono partire ad ogni modo quanto più tosto ; 
al che RidoUì , e Gaddi con tuUa la loro fa- 
miglia non senza grandissima paura ubbidirono 
subito . Salviati si rimase nella casa sua , la 
foate ^ in QQ tratto ciipondata da lutf^ 

iiaawu • 
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mero éi soldati , e per Firenze andò una voce , 
il cardio»! £alviati e^sose aUto labiato a peni ; 
' •nda» fa per k ciu4 gnn Insbiglio , e cn .pm 
il giirìwigtm : ed egli sa n'andò ^-Caleazano^ 
A>Tt amo ^ «hn cardinali , e y à a di atta 
vilhrdal &mne, 4aar» fiaccb^ il. quale m 
alai» aipaaiMrt» . B a in iAia dal sigpsr Al a M a a. 
dro, gli ama invitati^ ii0l.qiMl,liio§a» atoli d* 
cun giorno con parla* 

latto inipnderc , che non istarano bane cpiin; 
perchè pieni eli p^iura , e quasi mosche sensa 
capo , se n* andarono a Bologna . Dissesi questo 
averne mandato i cardinaii essere stato ordine 
del signor Cosimo » par lev are ii sospetto agi' Im- 



ohfe a aiodE»t«M a' erano gravissimamente do« 
luti*. S*lviali aveva piÀ volte pale-sem ente oom^ 
fonalo, cewagliatoy e piagalo .il aipiote ocn 
MmMìp» parole , che dovane pat.fUÌéto della 
dftià* peir Imn pobUkOt ^ ianpitenia gloria di 
lui rìmiiana il prineipaM»» e «epteniacsi ^Bmm 
grandÌBsina provriMm * oh* g^*» •anbbe aHe» 
gnata ; ma la verità 4, che ug^9tìmMù l'aveva 
pregato , cunsigliato e oonforiato , che baciassa 
non il principato, ma l'Imperadore , e si git-» 
tasse da quella del Re Cristiaoissicno , il quale 
lo pigliercbbe in protezione , e non solo lo 
manteirebhe sicuramente in stato ; ma ancora 
f ' Cesare per più Ca- 

iani, e per-fià w^g^ió 3Ì poteva, anzi si do-^ 
veva dubìlal» JRf%i Will^ Wlamento da Catr- 
lo V Imperad^m r« toiKesco I R»i di Francia 

Sùu Var. roh Tj^ ^ 




lì ingelositi per queste pratiche 



322 

più che grandmuiQ moroemo air uno , ed all' «1» 
tri tìi loro: m Coi^ioio, il qixaie ohra ia pr<^ 
moasioo*', che «vrv^ ùìUà a Cibo.* crt sohiistta 
di Miura , non volle mai acceuado , anci fer- 
malo dì correrà qu^-lla turtuna , meoUechè Uav». 
lo.?ifaiaQ « lo nbtttiò eosunte^neiitef e gli cen* 
dè, heochè non amte ancora palo in TÌaov 
assai miglior conto di se , a. colle parole « e 
co' faUi , tii quello ch'egli persuaso, e creduto 
s'aveva . Mciiiieche Salviali era ilo a iVloute- 
pulciauo per far disarmare , i quarantotlo per 
commessìone del signor Cosimo , lecere ua 
parlilo agli trenta di gennaio, che tutti i ban~ 
dili, e confinali per conto di stato , &alvo che. 
il parricida , o suoi compa^^ poleséero Jibera*. 
mente nlomare, e aianaiare in Firenca^.e p^r^ 
tallo' il dominio, sansa pf«5Ìo4lisio iiasftuio 
ma non fiirono molli quegU « che vollero rìtor* 
nare; mo de* quali fn meiaer Danaio Giannol*» 
fi, ma wando^i dopo akpianu giorni affenn^to. 
da AWmannn daf Pa££i , cono per Fireoae ai« 
dicèfa, ch'egli* era stato preso, e menato al. 
bargello, si Tolse a lienedelio Varchi, il quale 
era con esso lui , e gli disse ; anfo l' altra 
inolia mi fu pronosticato , io poglio andarmi 
con Dio \ il V^archi eh' era suo amicissimo gli 
rispose , che gli terrebbe compagnia , e andati-, 
sene la sera medesima fuor della porla a saa. 
I«]ioc9olò in TÌlia di Francesco NaM , la maltioa. 
[>er ti^mpissinao se d' andarono per la ipedeaimn 
via de' cardinali , e de' faomsciti a Bologna , 
dove di Francia era arrivato il pi^ de'Satvia*»! 
ti, o fiero Stfosai vi- a'ai>pett8va di gii 
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giorno drl Piemonte , dove capo di colonnello 
a*avefA in molte fazioni , e spczlalrneute nella 
prnsa di Aagooigi , acquistato nome piuttoAto 
di vadente ; e coraggioso soldato , che di fm- 
detìte 'e considerato capitano * Son mi ptfa di- 
pref<ifrfneflere 9 come hk da molti avvertito « o 
notate » che non [Mire io quei giorlii « ^joando* 
fu aromaesato' il duca , ma eziiiadio in- tutta 
quella vernata * andarono tempi bèllisiimi » di 
maniera che i ptati fiorirono oome quasi di 
pritnavcra , il che diede occasione di dire ai 
luoruscili, che ciò avveniva per la molla lesta, 
che faceva il ciclo e la terra delia morte d'Ales- 
sandro , ed agli altri , questi esser felicissimi 
segui , ed augtirj , che ne dava la terra , e *l 
cielo per la creaKÌonc del signor Cosiamo : il 
qaale ' partitisi , ansi fuggitisi i fuorusciti, e fat* 
lo , cotne diceva il volgo , un sacco di gatte , 
attendeva a riordinar le città , è tutto 1 domì- 
nio, e &re ( percliè non veggendo ì cittadini 
ferdii ì è avendo * fuora tanti nimici , doUtafn di 
quello, che potev* afrenira, ed * avvenne ) tatti* 
quelli apparecchi, e prowe^mentt, che potete 
e sapeva maggiori . A tredici di marno si ce- 
lebrarono in san Loreiizo alla presenza del si- 
gnor Cosimo l' es&equie al duca Alessandro con 
rnagnificentìssima pompa e solennità . Il cada- 
vcro fu tratto del deposilo , e messo nella sa- 
grestia nuova nel cassone di marmo fatto da 
Michebgnolo, nel quale son Tossa del duca 
Lorenzo suo padre . L'orazione' fece latinamente 
metter Lelio' Torelli dir Fano, mio de* giudici 
di Ruota, la rpMÌ ai tfova itampate*. Atti» 
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Mer non solamente buon dotto» , ma giu-i. 
flto ; le quali duo ctoe soglioiiO famimo volt» 
•ccosssni insieme: di eoeiui mi «comrani nel 
proeeato delki Motm fmllefe énrenimeiiie p& 
imite, eonéioMiicoMohè egli per molte « e di-* 
verse qualità sue, fu de melt'amii , ed è ancdre 
primo auditore , e maggior segretario del duca 
Cosimo . Alla fine del mese tornarono il vesco- 
vo di FuHì , e messer Cherubmo dall* Imp«»ra- 
dore con rtsoluzione , che sua Maestà mande- 
rebbe prestamente il contfì di Silonlcs, il quale 
era in Rema suo oratore , a h irenze , che di- 
chiarerebbe k mente sua , ed in compagnia 
loro se ne venne Gio^an Bandina « il tpiifs 
aendo un cefreMo eoai &no, v'era stalo nan* 
dato dal duea , pkrttofllo per levarlo di f ireose » 
che per tenerio appresso Cesare. Foco appresso 
fa mandato dal signor Comtù oiatoco a Cacu 
lo y , dopo il medesimo Bandino , e GivolaiM 
Gnieeiardini , Averardo Serristori , giovane non 
letterato , e piuttosto avaro che parco , ma per 
altro prudente, eloquente, grazioso, animoso, 
e sommamente fedele . Non molto di poi i si- 
gnori cito di balia avendo per lor partito d^otto 
uve dichiarato ruhello Lorenzo di Pierirancesco, 
fecero pubblicamente bandire agli ventiquattro 
d'aprile, che a chiunque T ammazzasse , sarcb- 
bone pagati incontanente dal loro ufizio £odiìi 
quattromila d* oro senz' aicona ritenzione « od 
oltracciò arebbe egli durante la .ana vita,, e 
morto lui , i sua tedi , durante la aoa linea im^ 
prowiaiolie dì canto fiorini dFoio Panno t <U 
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doversi pajgiffe. dt ^'m^sHnU d'otto , eh» 
per li tempi saranno-, e di (H^k -poteite rimet* 
Im dÌMi «biodìti « sua elezioao , |K»rlac l'arino 
oon doo .compagni per h oiUà« e.pec- tiitlo.il 
domioio di Fifeoao , poleiN |odm , ed oser^r 
dim egli , e Mtl i sooi ondi tutti f/& ofisj , 
bonefe) , privilegi , e magistrati doUa città , e 
di più avesse in perpetuo T esenzione di tutte 
le gravezze d^ognl serie, o ordinarie o òtraor- 
dinaric , e a chi lo desse vivo vollero , che la 
taglia , e ogn* altra grazia , e concessione se gU 
raddoppiasse . Egli non mi pare luora di pro- 
posito considerare in questo luogo per utilità 
deMeggenti due cose; T una,, come siano vani « 

0 9L quanto contrario fino riescano alaioa, aiMn 
il più delle Tolte , i pensieri degli uomiiu ^ o 
flMMMianieoto étf aiovaoi ^ concioàiiaootaoh(^ Xo* 
raMo-in^ hiogo> S acquiitani, come credeva • 
eempiierna gloria , tu prilla co^ie tfadito^e del 
mm signore a. padrone, dipinto .nella fortesen 
a capo di sotto impiccato per un piè, poi co- 
sne traditore della patria dopo avergli tagliato 
dal (etto a fondamenti sedici braccia della sua 
casa , e fattovi una via , che si dovesse chiamare 
il chiasso del traditore , dichiarato ribello , e 
postogli la taglia da que' cittadini , la quale , e 

1 quali egli diceva d' aver voluto ancora eoa 
manifesto pericolo - delle som vita liberare , ed 
alU fine tagliato a .pesai con A less a ndro Sode- 
. lini eiAo EÌo in Vinegia più. per sua trascwag- 
gine; che per Talti^ui diligenza. L'altra, quanto 
«lana Jallaci i giudici -degli atfrologit e di cotali 
ritri indovini s condo^i i i ^o iiyhè eobwoy i fMli 
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avevano calcolato la sua natività , e guardategli 
le mani , gli predicevano , e promcttovano cose 
diversissime, ansi tuttofi contrario di quello / 
che amntic . lo qaeslo tempo , o non ben 
contento dello statò , o s;nidteandola io tréspoli , 
perchè moltt dicevano Cosimo essere Stalo latto 
signore , come si fatmo i signori delle compagnio 
per èarrtonde , ^ noo- gli parendo , che .egli 
gli deferbse / e ai confidasse in hi'i ^aolo do- 
veva è hti marito d'orni soa iia « oneorehè 
se molle, ed efFemfnmato oooio, ai partì di - 
Firenze Filippo de' Ncrli , e andosseoe a Ro- 
ma , il che diede ( tanto cran tenere <n quel 
principio le cose ) qualche sospetto , e mnssi- 
roamrnte a coloro , i quali ogni mefiomissima 
occasione pigliavano per grandissima. E qui 
prima che io proceda pili olire voglio lasciar 
testificato , che m Firenze noo era cittadino al- 
cuno , o sì vile , o sì (^a poco , non che i «o- 
hilì e vaienti, il ^le non si fossa latto a ero. 
dere tion solo di sapere , o potere , ma di do- 
rèt governar a baeehetla H signor Coaimo ; odio 
miai tosa qoanto rimanessero ioganniS tutti , 
dichiareranno di tempo in tempo le anioni sue ^ 
conciossiacosaché eglino , i quali erano osi' a 
' esser piaggiati da chi governava , tfovani^no 
uno, il quale colla prudenza, giuslifia , e aufo- 
TÌlh sua , volle , seppe , e potè comandargli , 
Udita la morte del duca non mancarono i PI- 
siolosi ( secondo il consueto costume ) della lor 
solita sanguinossima crudeltà , la qual passò ìu 
questa maniera . Trovav i sì in Firenze quando 

lo apimassato ii duca Alessandro, Francesca 
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Brunozsi , e Baccio chiamato Baccìno Braccio- 
lini per soprannome IMenlo , i quali venuta 
questa occasione tanto lor più cara , ^pianto 
meno atpelUta , consigliatoci tra 30.» Jbceca qipo 
a Ottartaao da' Madia, « BatcSoo «ol oump* 
dì Giorno fift carato nascosamaate per la for- 
tezza eoa yoa lettera al ooakmessario di f iatoia, 
il quale era Gioranfrancesco de' Nobili ; giunto 
il Èraeeiolioo con aleoni compagni , Icir^ti db 
kti per h. ?ie» in Pistoia « dove non t^ere. en- 
eora della morte òé duca noìrella nessuna sen- 
tita , la prima cosa eh' egli fece , fu rappacifi- 
carsi col proposto de' Brunozzi , e conferito il 
tutto con Giovanni , e con Cammillo Cellesi , 
convennero sotto colore di volersi impadronlre 
della città, per manfonurla nella devozione della 
parte de' Medici , ammazzare de'Caticellieri quan* 
ti potessero il più, e per colorire questo lor 
barbarico disegno» fecero agli otto dì gennaid 
ragunare occultamente i primi della fazione 
Panci».lica, i quali iiiron questi. GioTanqt, e 
Cemniillo di Marìotlo Cellesi , Possente» e Bu* 
tolommeo di Pieragnolo , e Annibat di Frsncesco 
BronoìSM , Francesco chiamato Cecchino di sef 
Ambrogio Bisconti , Pier Francesco d* Ulivieri 
Panciatichi , chiamato il Turco , Bartolommeo 
dì Bernardino , Bartolommeo di Bellino , e 
Baccino di Girolamo tutti e tre de' Bracciolini , 
Simon della Cappellina , Magnino , e Bernardo 
Gori , e alcuni altri , i quali fallo tre parte di 
loro, i capi delle quali iurooo, Giovan Cellesi, 
Baccio Bracciolini, ed il Proposto de^Bmnoz^ 
«i 9 difitonto alle, sedici ove wcìboo Inori dette 



4M de'CelTcsi, e ducomado per tuUo. it (ni» 
insalato delta nÀìtk, nccÌBero in poco d*or< eoa 
non fsrtdibHe crudtilè, Desiderio Tosli «t^Gìift- 
nano di L«i0i BoontBiBalfi « Iacopo. FiomKiil» 
CmifnHo Cmbmonr, incflBer Agosimo J^tp- 
pàgeHi^ BaMia* di vTm« GiovaofiUppp'Sowifr- 
£iirti , Luigi di GiMtt Ghmidi» inaascr Lth 
renzo da Pontremolt • canonico , SondfO di;$o- 
na , Iacopo di Batista Péri 4 BMrtolonmeo Can- 
tini , e più altri : Nò giovò a Canimillo Cara- 
fantoni Tesser cognato di M*»nlo Bracciolini 
«110 ucciditore, nè a Giovanfilippo l'essere ìa 
estrema vecchiezza , avendo seltant' anni pa5satì , 
nò al Canonico da Pontrcrooli V essersi rifuggi- 
lo nella chiesa di san Marco, nè a Barloloni- 
meo Cantini P aTer aaltata le mure delia . cilUi» 
della « dov' era ricorso con più altri per iacam- 
paroi perebè Bartoloraoieo Bcuqomì , ed un 
ano eugiBO gli cotkto dietro a cavallo, e rag- 
piantolo al ponto Guglielmo, in luogo doU* 
▼ita , eh' egli arm altra volla campata loco « lo 
lagliaMoo a pesci : tanto può più negli animi 
parziali Podio , aoconchè ingioato , che Tamore 
benché giustissimo : gli altri dì faaioue Canccl- 
licra sentilo il romore , e veduto il governo, 
che di loro si faceva , parte si fuggirono di 
Pistoia , parte s'appiattarono per le case, e parte 
furon salvati chi dagli amici e chi da pareri li . 
Fra queste occisioni Niccolaio , chiamalo da 
molti Niccolò Bracciolini , il quiìc in fino quan- 
do ÉtM a servigi del cardinal Ippolito era .ai»* 
to bandito, mb*^ del duca ^le^sandro, noit 
oatante dke «ren imlo noi gsom <eompegiiin 
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da Filippo Strozzi, se andò solo còri otto, 
o dieci a Pistoia , e perchè coloro , eh' erano a 
guardia della porta ^ o nollo conobbero , o noUo 
vollero conoscere , facendo come fu detto , e 
scritto allora , il gatta 4Ìi . Masino , entrò 4q(w 
Ivo: ma i dodici uomtnS, i ^pial* 4afo la ^a- 
gf, e pattila da' CanceUieri ^ erano «tati eletti 
ad^ra lì gomno iktta aSllà^.^t omndianHi : 4ir 
tmio , dba ai dovass» fatiti « peraifioabè ani»- 
koa era daUa lavo fcsiooo makmamit non po* 
i^t asModo ribatto dalla caia da'Me4pGÌf lo 
voleraio tam. Laonda agU. ùOiifAiMQm 
aaeoia da! commessarìo , perchè in quel tampo 
non V aveva luogo il comandorc , si ritirò in 
una sua villa , e ira pochi giorni , ottenuta una 
patente ( perchè rosi comportavano le qualiià 
di quel luogo , alle quali ubbidire è alcuna volta 
non meno forza , che senno ) dall' eccellenza 
del duca , vi ritornò • Dico duca « ed ^ccelloa- 
sa , perchè così coma a ancceasore del . duca 
Alessandro so gii dicerar quasi da tuUi» sebbenia 
nella sofNrascntte delle lettere , naa sa gK .daim 
ancor altro titolo, ciie d' tUostristimo « ad aecel- 
lentissimo aignoio. Tornato it Brecciolino ni 
Pistoia , attese a rappacificarsi co^ BfonoBsi , e 
oo*GèlÌesl, e farsi più anid, e.partjgtani eho 
poteva , Trovava»! in questo tempo il capitano 
Guidotto Pazzaglia a una sua possessione tra 
Prato e- Pistoia , vicino di monte Murlo due 
miglia, chiamata la Casa al Bosco, dov'era una 
casa , e una torre assai ben forte , e di sito e 
di muraglia , con forse quattrocento fanti , pa^ 
gatiii ia oaggtoi parla io Bologna da' fimusai* 
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ti, perrJiè s'opponesse a Piinclatichi , c gli tc- 
ne'isc itifcslall : ondo e^ll scorrendo la Monta- 
gua , c tenendo intenebrato tutto ^1 paese, era 
di non piccoJa noia alla faciooe contraria. Ma 
pmbè Aimandro PasMglia suo fratello cugino 
era stato rotto a Calamecca , dov* craoo iti Nk^ 
eoiaio firacciolii» , GioTan CcUssì con fovM 
aeceiilo fanti; morti tn runa parie, e.i'altm 
dtntoma a aeflanta penone , ana la maggior 
parte M un campanile , egit ooii dello eoa (ra- 
teilo «e n'andò a Bologna , ma pooo dopo aii»> 
tato da* medesimi fuorusciti , e spìnto dal desi- 
derio di vendicarsi , con circa trenia fra soldati 
e partigiani, si riJornò alla sua casa del Bosco» 
e quivi per tenero aperta quella plaga contro 
a Palleschi , faceva ridoUo , ricettando tutti co- 
loro , i quali , o per star p'ù sicuri da' Pancia- 
tichi , o per più sicuramente oiFcndergli e mo- 
lestargli , coacorrerano a luì : laonde Cosimo 
6tta radunar la pratica ( perchè degli otto cit- 
tadini eletti , come io diasi di sopra , fatto chVgli 
ebbero agli dieci di gennaio alcune limitasioiii» 
mal non ai ragionò più ) ordinò aHa fine di 
febbraio, per levargli di quindi, e gastigare U 
Gaidetio, il Qual citato non era rolsulo com» 
parire , che di Fiienze ascisse il signor Oclo 
da Monlaguto , e altri capitani colK? loro bande , 
e di Pistoia il signor Federigo suo fratello colla 
Sua compagnia , ed il capitano Bastiano d'Arez- 
zo , co' quali volle andare Niccolalo , e giunti 
di notte con circa duemila soldati , senza essere 
Stati sentiti, assaltarono la casa, e la torre, -e 
dopo lunga e gagliarda xcsisleiiKa ^ afendo dato 
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ordine , che vi fossero poi tate l'arliglione , con 
morte , e ferite di molli di loro , faUosi giorno, 
la proserò , i Panrlalichi dicooo per forza ^ e 
i Cancellieri per accordo ; comunque si fosse il 
Guidotto , rubata c arsa tutta la casa « c giafi 
parto delia torre « fa menato jpriffxmt b Fumi- 
<è ; dove dopo lunga esaiDin» nui CGceltenfla 
gl! perdonò » mararigliaiidasenc qfjamio, la vii*» 
a lo face' eoiifiiiare nella Sttnelio; e ciò ««o per 
«tMnptacare al signor CamimUe Goloimai il qusr 
le glieia afe?» atretlinìaiamaiita tascoaiaiulato, 
o per noi dare al marefacaÉ del Gvaala, cho 
f ateira instanlemente mandato a chiedere per 
ktlerc di messcr Giovambatista Kicasoli , cano- 
nico di molla fede e prudenza , che risedeva 
appo fui nella guerra di Piemonte oratore dt 
sua eccellenza: ed anco il Pazzaglia, con lutto 
. che avesse preso danari da^ fuorusciti , e iossd 
stalo più volte a favellare a Ikccio, e ai ca»* 
dinali, aveva detto, e quasi promesso prima li 
meaaer Simon Tornabuoni podeatà dì Prato , e 
poi a Domenico Martelli comnesaario delia 
MoMtagBii di Piatoia, cbe era uomo ptr fer- 
maisi, e ubbidire ti duca Coaimo ogm voltai t 
che foeae alato sicuro , cbe i Pkociaiidii m ler» 
merebbono ancora essi « Né voglio trapassare in 
silenzio , che quando le genti ritornarono quasi 
trionfando a Pistoia , come furon dal palazzo 
de' Panciatichi , nel quale abitava allora Piero 
di Giorgio Cellesi , fecero una gazzarra , ed 
essendo già buio , fu in un tempo medesimo ^ 
mentrechò stavano coi padre alla fiuealra per 
.vedere, aeuinata la moglie di Fiero» 0 Eabio 
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suo figliuolo morto, e storpialo, ffttna mjmd 
una sua figliuola . I Cancellieri veggendosi al 
disotto , perchè i Panciallclù avevano insieme 
Btà di mille armati , e ogni giorno assalivano 
<lrft qoest0 castello , ed ora quella villa , am- 
ntnaado tulli gli uomini sino a bambini nelle 
niw^ e tott©. aSbruciando le case della parte 
oralrm* come smrenoe ìa Gavinana , in saii 
Marnilo» in Cneapoli, io Lanciuola , io Pupi- 
ftlb, od io altr» viUe e. casttiiU» sperano ritirad 
mpelliiido ooocoifo da un lor capo fuoruscito , 
^mal9 il Mattawi , in Cmigliano , e fattisi 
forti in «li ctóos» , «ella quj terra tenevano i 
Panciaiichi una lot fbrteesa /duamata la Comia ; 
e perchè ogni giorno veuiarano alle «ani insie- 
me , e usavano gli uni contro agli altri |utte 
le crudeltà e bestialità , che sapevano e poteva- 
no maggiori ; il dura Cosimo per levar quel 
jMo ad ambedue le parti , ed assicurarsi il più 
che poteva , vi mandò per comroessario prima 
Taddeo iGuiducci , poi Domenico di Brarclo 
Martelli , ed uUimamente Bernardo Acciainoli , 
9 quale dopo che furon dati più assalti da' Pan- 
«aUcU alla detta chiesa , colla iDOrte di più pcr- 
eoiie« fece far loro acuerdo e con tutto che 
^ed ài paste Panci^ca , e tra questi NiccoUio , 
è Giovaow eome capi promettessero al com- 
messario , ed Cancellieri di non dovergli oC- 
fendere, nò nelle persone nè nella roba,. c. ai 
sottoscrivessero tutti di lor propria mano», iion- 

. dimeno ncm tennero i patti , perchè non prim» 
furono usciti della chìcia sotto la data fede , 

" à» ì Panciaiichi di Culiglianc) per cpramissionc 
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sogfC'ta , e conforto palese del Bracciolìno , sal- 
tai'oiio dentro , ed ebbero taglialo a pezzi (guanti 
ne poterono avere, e Baccio il «jmle per desi* 
derio di .salvare un picciolo fanciulletto , se lera 
messo in groppa , non potè . D' dio i qiiaii 
areran palleggiato dì dorer aodàfe a EÌKoam 
ver istalichi , Ire ne fifron morti la notte Ui 
ru piglio , e de* cinque , che forno condotti prì« 
gioni, quattro né forno fra pochi giorm 
licenziare per benignità del mica, ed iinO) il 
quale era lor capo, chiamato lacopacaio, fo 
messo nelle Stincne , donde fa anch* egli , aaa 
dopo quasi nove anni Kberato . Non andaron 
molti giorni , che i Panciatichi , non avendo 
più nimicl con chi combattere , si rivolsono 
conlra loro int^desimi ; perchè RafTaei Brunozzi 
iìgliuoio di quel Ansideo , che fu morJo nei 
trenta , affrontò con certi compagni , e feri ben- 
ché leggiermente GiovambatÌ5ta zio di NiccoU^ 
io , e a un altro , il quale era in sua compagnia, 
diedero d* una zagaglia In una gamba ; onde 
nacque, che Baccino Bracciolini, a fiettino di 
Fede , falla lor quadriglia , assaltarono dal Pog- 
gia a Caiano, e uccisero un liratel carnale di 
Baflfaello ; perchè cresciuti gli sdegni fra Brao- 
eiolini e i Hronoszi • Matteo • e Ciiofanni Bm* 
noszi , e Balle Cori con altri loro seguaci, af- 
frontarono in Firenze nel borgo di san Lorenzo, 
Eastian dì FiJippo , e ( ammillo dì Mariotto 
Cellesi con altri spadaccini lor cagnotti , e hnal- 
mente uccisero Cammillo . Per la qual cosa le- 
vatosi il romore grande , corsero in un tratto 
i iàmigU d' Olio 9 e fx&txo foor di f ireos». 
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in':nirfì si fuggivano , Malteo , e un da Stigna- 
no chnm.ilo Griiciinino , il quale es&endo gra<* 
Temente [erilo , fti fra poro tompo impiccate i 
e Matteo per graeìa de) daca lioierato • Per le 
quail (?o$e chiaoMli a 'Firense , 1* uni parte e 
r altre fecero tregua , ed andavano prìAia set lo 
la feda di CosiiDo , poi soHo 1^ pen# dì ircmila 
fiorifif ^ erro \ neUa qoal tregua mai non volte 
FranMCo Brunos» , che si comprendesse NÌ&- 
coiaio, ancorché messer Fraaceaco Guicnardiiu 
capo do' signori oUo di pr.ihca , nipiilrechè si 
disten'Jeva il conlr.iito , v(jleva , che egli per 
oe;ni modo vi s i richiudesse . Del che segui , 
che Niccolaio il secondo giorno di giugno aven- 
do accompagnato egli d<i un luto , e Franresco 
dair altro , con piì^ toro seguaci ai palazzo Luigi 
Guicciardini commessario , non solo fece am* 
nuMsaar luì da Bernardino da Castello , che cott 
un pugnale lo passò più vuUe fuor fuova , me 
assalire aneora b oasc de' Brunosei , dove ea- 
frati per lo tetto i fagliarono a peszi il Prepo^ 
alo ^ e Giovanili Brunoesi , cavatigli di rerli 
naseondigli, dove s'erano appiattati, gli ahri si 
salvarono fuggendosi per alcune fogne : nel qua! 
caso non si dubitò , che Giovanni di Mariotto 
Cellesi non tenesse dal Braccìoiino , ancoraché 
egli per non incorrere nella pena dulia tregua 
non volle trovarvisi colla persona , e benché 
mentre s'abbruciavano o rubavano le case, fusse 
chiamato più volte, e prL^gnlo, che dovesse por- 
ger soccorso , I1a^li non si mosse di casa , dove 
alava provvisto, e intento con molti armati per 
aooooifeve,ae gii fosae hisegnalo il fiiaccioUno» 
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lì quale in quel t«mpo era poco meno che sì- 
^Qore di Pistoia ; onde dopo così grande ec-^ 
cesso kce subitamente raguntre il mKNglio « mI 
of4i»ò « ehe ì liodici cittadini del governo mèli* 
daism quattro ambaioiadon t ' 9Ì stgnov duoa , 
ià • acmaie lui^ « • Mstiare , ohe tulto 4|a«Ho« 
che- ama blla, aveva lètto par necemà-di 
BiaoteDeie la- vita a ae » il quale era insidialo 
giorno e notte , e pettMUlato da Bninojfict , o 
5i perchò moafrastono, che hi città non poteva 
mantenersi per altra via nella divozione di sua 
ecceiienza illusirissima . La òoiorrta lu , eh' egli 
chiese , ed ottenne rispetto a temporali , che 
correvano , che a lui , e a tutti i seguaci 5uoi 
fossero perdonati tutti i delitti , che in qualun- 
que modo , e per qualunque cagione , lusserò 
5tati , e da lui, e da loro commessi dall'ora^ 
ehe Al atnniaaaato il duca Alessandro inslno a 
quel giorno. I tre cardinali partiti, com' io dis- 
ai , eoa poca soddisiazioiie loro , e d* altri di 
Firenae , aa n* andarono prima a Calensano albi 
pieve del cardinale Ridolfi » di cai era h prò- 
positura di Prato , poi al Barone villa più che 
reale di Baccio Valori , e quivi si stavano non 
tanto a consultare , quanto a darsi huon tem- 
po : ma il signor Valerio Ojsino , il quale 
aveva la guardia di Pr.ilo anuo per cominissio- 
ne del signor Cosimo a trovargli , e fece loro 
sapere , che quel luogo non era troppo sicuro 
per lor reverendi ssime signorie t e meno per gU 
ittoffuacili , perchè eotraii in non piccolo sospet-* 
to si partirono Incontanente « ed incontrati da 
Filippo ia- aiiil' alpi » estrarooo quasi negli «Iti* 
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mi giorni del carnovale in Bologna , dove dì 
Francia era sialo mandalo in .dili;5enza il priore 
di Uonrìa IVatello di Salviali dal cardinal. di Tor- 
BOQ con lettere a Filippo , le quali io ricerca- 
vano , eh' egli scilo la sua lede facesse pagare 
in Vinegia air orator fiaoseii ventimila iiojrini 
d'w), ed aUrcttaoli proCMCUi^se t che oe sboc* 
MS8UIO gU usciti per «pUec gente. Ma Filippo « 
' 3 quàlé , ottrtchè era credkoce id nmàmmo 
Tomoli di quìndiciinib « non Tolefà che b| 
guerre A riduoem in m la sui bofSM^.se n*«n 
sgabellato scusendosi con dire, che araldo $^ 
perduto la prirra occasione» e trovandosi Coa»* 
ino armato non gli pareva di poter profittam 
cosa ne^una , e lanlo meno essendo i Francesi 
«el Pìemonle inferiori agli Spagnuoli ; e di 
già era venuto Filippo in non buon concello 
de' fuorusciti , e massime di quegli primi del 
trenta , sì perchè pareva loto , che procedesse 
freddamente , e « perchè Lorenzo consiglialo 
da lui , come si creaeva,.fe n'era gilo in Go- 
atanlinopoU a trovare il gran Turop, della qual 
cosa ciascuno si maravigliava , e nossODO sape- 
ò poterà indovinare la cagione;, onde vsi 
mormorava da molti t e alcuni lo difevaoo JtUa 
libera , lui «ver dò btto per non a^rer iroiilt^ 
novartienfe quello stimolo a fitafcbi^ e pptersi 
governare a suo aenno. Certa cosa è» che c|;ri^ 
avendogli Lorenzo suo fratello , e FraDCCSCO 
Vettori suo amicissimo per ordine dello stalo , 
scritto che volesse proceder civilmente , e noa 
intrigarsi in guerre ciUadìne , perchè. Cosimo 
poQ era Alessandro , ,e c^e a bi.,i}on craqQ 

PCS 
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per mincare tatti i buoni e onorati partili, 
rispose *H' uno , e air attro , che se mai vede* 
V900 Filippo Strozzi andar coir arme contro 
alb pairìa , dice&sino sicuramente lui essere u$ci« 
td di ccnreUó . I cardinali ne* primi giorni es- 
Mido , com* io bo detto , sul carneri^t , altfr- 
aero più a piaceri privati, che alle bisogno 
pubMtcbe. Alloggiava Salviati nel convento «fi 
san Domenicè , del (|ual ordine egli era protet- 
toreh-", Ridolfi ne! palazzo degli Ercolanl , Gad- 
dì in casa di messer Alessandro Manzuoll , Fi- 
lippo si tornava con Gasparo dall' arme ricchis- 
simo, e ropulallssimo mercatanle , solo B-*^:rlo 
tenera casa aperta , e metteva tavola , accattando 
ogni giorno , oca da cpesto , ed ora da quel- 
li altro , o danari o robe . Entrata la quaresima 
cominctafono t cardinali a ragunarsi ogni gior> 
aio , Quando in casa delP imo e quando in casa 
ddf altro ^ con grandissimo codasso di fuonisci- 
ti dietro , e sempre innanAchè cominciassero a 
praticar le cose pubbliche , aspettavano di palas- 
zo melser Snlvesiro Aldobrandini , il quale es- 
sendo giudice del Torrone , non compariva 
prima che alle tre , o quattr* ore di notte . Il 
Valori , Anlonfranccsco degli Albizzi , ra esser 
Galeotto Giugni » e tulli gli altri , i quali , co- 
me usava dir Filippo , non vi mettevano se non 
la persona , donsigliavaoo, cbe si dovesse muover 

Siierra innanr/ichè Io stato nuòvo pigliasse pie- 
e, e Cosimo s'acquistasse maggior forse di 
quelle , che allora si ritrovava . SU Filippo , il 
qoal si credeva , che foise d'accordo con Sai- 
vieti , 0 per diflicnhar T impresa , o perdiè cosi 

£cn, Var, Voi, V. %% 
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r intendesse , incttcva i(i campo ogni ^era dubbi 
nuovi , e air ultimo stando in sulle medesinìe , 
dimandava onde avevano a uscirp i danari , sen- 
xa i quali nessuna cosa £tf .ai poteva • Fii^l* 
mente conoscendo d' essere In voce dì popolo » 
consultando o^oi giorno assai cpse^ e mai non 
ne risolvendo nessuna , delifa«erarono.di mandarn 
Bartobmmeo Cavalcanti al Cristianissimo, il 

2 naie scusasse- prima, tutto quello,, che s*^a 
«ito , e giustifìcasse quel che iatto non f era , 
poi mo^l lasse a òuj Aiaesl^ , c la iaccssc capa- 
ce , che non si poteva tentare sicuramente cusa 
nes6una , se ella non pcr;cva in:ino a cenlonilla 
ducali , e tacesse ingrossar lìA Piemonte le sue 
genti , in maniera che il maxchese del Guasto , 
il qual con grosso esercito .di Lianù , 4>pa- 
gnupli , e. d' Italiani valentissimi n' andava Scen- 
do gg^ progressi ripigli^do le terre p^ate » 
non potesse mandar ^occorso 9 Cosii^io , cQmo 
già ^veva cominciato a .fan , inviatOf Filippo 
TornieUo vesso la Ii([irandola con Buon 
di soldati • !^Ientre si trattavano queste, cose , 
venne monsignore di Slene con lettere del He 
proprio, e del gran maestro indìritlc a Filippo , 
come a capo de'iuorubciii , e di pia aveva por- 
tato seco quindicimila scudi , proponendo , che 
i fuoruscili , e ciò erano tre solamente , f ilip- 
po , Salvialì , c Rido! fi ne dovessono provvedere 
ciascuno altreltanti , mostrando , che con ses- 
jiantamila scudi si potevan condar tanti soldati, 
cìie ^I tonrebbe Jo stato a Cosimo ; pi^rchè ai 
aoUccitassei prima cihe i cittadini, i quali slavano 
ancora tutti, ^spesì, ai lossero assuefatti. aUn 
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tìùtm 'manMi , e non lifinm di coaforiai^i , 
cmmonirgri e pregargli, che noa tsteasero a 
badale « altraoieote che non Cndbbono » nò II 
heìi loro , nè h vokMit& del* R« , é die un 

giorno se ne pentirebbooo . Tulli gli altri di- 
cevano , che sua Signoria parlava bene , e che 
era da fare sen^ia indugio tutto quel eh* ella 
proponeva : ma Filippo, il qualdi aveva altr' ani- 
mo , e sapeva , che senza lui non si poteva , 
rispetto al danaio » determinar cosa alcuna , an- 
dàira mettendo tempo in messo, proponendo 
fìttovi partiti , e allegando diverse difHookà ; in*» 
tantoché Papa Paolo, yeggendo che non con* 
chìudevan nulla, e atiiiioìato dagli oratori e. 
agenti Cesarei, fu costretto per parere d'oarar- 
irare la aua solita nentralitli , di ht loro Interi-t 
dere , che se non ^i partivano di Bologna da 
se , sarebbe forzalo a fargli partire ; perchè Ri- 
dolfi se ne tornò a Roma , e Salvlali, e Gad* 
di , e Filippo si rilirarotv> prima In Ferrara e 
poi in Vincaia . Comparse in questo menlra 
messer Piero Strozzi del Piemonte con più di 
cento soldati , la maggior parte Elorentioi , e 
qoasì tutti fìiorssciti , ed eseréttati in aa h guer- 
ra; nè potria credere quanto egli era caldo 
in sa qaestai impresa, si per F onore, ch'egli 
apeirava di doverne tarre , essendo ambtsiostsa* 
sno , 6 pretendendo titolo Mia libèrti , e al 
tnassimaménte per manfenern la i^sia -del Re 
Francesco, e del Delfino suo figliuolo, la quale 
egli per mezzo di madama Caterina sua cugi- 
tia , e mediante 1* opere sue s' aveva acquistata 
Iprandtssinrui ; ma non fu stato in Bologna moki 
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giorni , che alcuni cominciarono a dire , parte 
in .st greto e parie in pale&e , eh' egli era d' ac- 
cordo col padre , e non amava la libertà ; la 
prima delle qual cose era l-lsa , delia seconda 
non so che dirmi ; so heno eh' cì^IÌ in rjuel 
tempo se ne mostrava, aAeziouatissiuiO , e non- 
dimeno aspirava , secondo un libro che messer 
Donato Glanuottl atea composto dei governo 
della repubblica Fiorentina , a maggior grado 
che privatp , il che poi scoperse di ìtMo io 
Snano pià chiaramente; onde egli parte per le- 
varsi- questo nome da dosso , e parte perchè 
Fambascladore Francese , essendo andato a Fer- 
rara , à'^ era doluto di tanto indugio , mostrando 
*^u,inlo cotal ireddczza Jusse per dispiac ere al 
suo Re , si trasleri in Ferrara , e quivi in pre- 
senza del cardinal Salviati , e dell' ambascìadore 
disse a Pippo (che rosi lo chiamava) di male, 
sconcc parole , e trall' altre eh' egli non iosse 
|i^ì più tanto ardito » che Osasse di chiamarlo 
8tto Alinolo , perchè non era possibile , ch'egli 
fosse nato d' uomo tanto vile ; e fu oppenione , 
che se il cardinale, e Tambasciadore non vi si 
fossero interposti, egli sarebbe proceduto più 
oltre : e latto questo se ne tornò tatto pieno 
dli collom a Bologna , dove Filippa lutto aiRitlo 
gli venne dietro, e con gran fatica impetrò per 
rnczzo di Ceccone de' Pazzi , c di Benedello 
Varchi di potergli lave Ilare , e giustificarsi . Era 
risuluiissimo messer Piero, por le cagioni dette 
di scpra, di pigliar qualunciie occasione se gli 
porgesse prima , e fare alcun movimento centra 
lo stato , il ^le egli , e gli altri fuorusciti 
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dihmavaiK» tiannico ; alle quali cagioni te na 

ageiogoevano due altre, P una ^^e non avtod<y 
egli , ne «voTaodo più chi prestare por un soldo 
di volesse , perchè essendo grandemente inde- 
Btalo con molti, non avera it modo a pagar 
nessnno , si tornava alle spese In casa di Baccio 
«UO cognato; Paltra che'l governaiore avea fatto 
notificare a tutti gli alberghi , che non doves- 
sino rlccltare a patto nessuno alcun soldato 
Fiorentino ; la quale si pensò , che fusse stata 
opera di Filippo, ed io tanto più lo credo, 
quanto essendo andato a raccomandaigli Spagnò- 
letto Niccolinì, e Carleiio Aitoviti^ t quali era* 
no stati presi , perchè gli ^cesse rilasciare « mi 
rispose messo in collera queste parole ; Oggi 
domani quatiro^ e r aitro oUo^ dae 
loro €ke si 9adan con Dio , che fann* eglinà 
ifm ì Stava dunque messer Piero intentissimo 
per muover tpsi cosa da qualche pàrte, quando 
di si scoperse un* occasione così fatta . Era in 
Gasiracaro un cittadino chiamato Achille del 
Bello , del quale come d' astuta e assai destra , 
e manesca persona , s'eran servili a tempo della 
repubblica i dieci della guerra , lenendolo prov- 
visionato , come facevan molt* altri ih diversi 
luoghi , perchè gii tenesse cautamente avvisati 
4i tutte quelle cose , che st dicevano , e face* 
vano nella contrada , le quali potessono in dcua 
modo nooeere « o giovare allo stato. Costui de- 
sideroso come uomo parsiale d* ammazzar ser 
Simone , e altri de* Corbissi suoi nimici , avca 
pr poten^. dopo il latto salvare , mandai 
«WO nipote a m Lucantonio » che si crederli ' 
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f^glìuolò éì Mariolto -Mia PaHa « cwenJo mi»- - 

d' una femmina , di' egli si teneira , in Boktf^to» 
» (are intendere a mcs^i r Migliore , rhiamato 
il cavalier de' Covoni , ch'era dietro a far rivoli 
gere Castracaro , per darlo al signor Piero * 
Era Migliore lungo t( mpo slato ministro in 
Koma del banoo de^li biro/^i, e perchè egiì 
•vev» come uomo di mala vita^ Boereseluto con' 
gmisstme usure ki iaoollà loro , eglino per ri*. 
flteru4oi V avmno iMdtante il prior dì Capo-«. 
▼a , £rtto rìfsefer oaUa religione de* eavalieiì dr 
Mttha , e ae ne amivano eocie ili cetifidoatii , 
Simo in tutte le ooaa « cosi lecite ^ oone non- 
lecito* n eafaliere «prendo coollBrito questa pn-i 
fica con me^r Piero , gli mandò a dire , che 
tirasse innanzi , che se non gli mancherebbe . 
In questo mez&o Achille s' aveva messo segre- 
tamente in casa alcuni sbanditi da Coti/^nuola , 
uno do' quali chiamato ser Girolamo fece per 
mc£20 del capitano Cesare da Cascina , nolìE** 
caie qoeito maneggio al commeaMno . 11 coni* 
messario il ^le ara Bartolommeo Capponi, 
fedele e diligente pmotna, mandò por Achilia 
aobitaniente ; e perchè egli non Tolte andarvi ^ 
vi mandò ser Andrea Baccio dalla Stradv 
ano cavaliere colla femiglia ; «m mentm ne 
menavano preso, aiteodo egli gridalo mrme , 
arme , asciron faora quegli armati , e col pro- 
posto della terra , e altri da Furlì , non solo il 
tolsero di mano a birri , ma andarono insieme 
con lui per veder dì sforzare c pi<*!ìrirc il pa- 
lmizio , e dì pÌ5 saliti in m\ tetto avevan co- 
mincialo a entrarvi ; ma à capiuno deUa io»- 
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tecs», ti tonile m Giulitfio 4i Matteo Bartoti « 
denltto questo rooiore , e ifUeso ciò cbc era , 
Tolte r artiglierie al palazeo , cominciò a tram 
di maniera , che furon costretti a lasciar T im- 
presa , la quale era pericolosa , e di grandissima 
importanza : perciocché la notte essendo ito il 
figimolo d'Achille a Furlì , comparsero in aiuto 
suo nuove genti sotto il capituno AiidrcA di 
ter Ugo -infìn colle scale , 0 fotto per forza um 
ranco entrarono in CaiUnearo , ma trovato il 
commessane proTreduto t ^ eattellano pre*- 
panÉo , presero partilo di partifaene . Meittfor 
si finevano queste cose, un figliuolo di measer 
Fraacesao degli Asti corse de Forlì a Bologna, 
e credendo esser rero quello , eh' egli arebba 
voluto che fosse ; come occorre molte volte , 
riferì a messcr Piero , corno Achille aveva Ca- 
stracaro in sua balìa , Mcsser Piero , che al fen- 
dendo il seguito slava sull' ali , sì mosse subila 
con una banda di cavalli , lasciando agU altri , 
che s'apprestassero per seguitajclo* Ma il fi- 
glinolo dTAchtHa « mentre erano per fia gli feoa 
sapere ^ ehe non andasse più oltre , perchè Ca* 
airaearo, ond'easi erano stati forcali a parliiiif 
ara -tutto in arme* Messer Piero reggendo , che 
^esl' impresa » la quala era stata la prima , non 
aveva sortito effetto, non senxa sdegno, e do* 
Icndosi della fortuna, diè volta a dietro; e per- 
chè l' universale di Caslracaro era anzi freddo 
che no , sebbene alcuni particolari si mostravano 
caldissimi in favor dello stato nuovo di Firenze , 
vi si mandò per comm<;5sione del duca , oltre 

al. eapilano Mailao daUa Pieve oon tutte, la s^ 



compagnia 1 il capiMo Auionlo ie\ Moxsi 
icpn cinquanta ,6011^. edi.il capitan CoriMMflr 
ìi' quel Juogo-. ooii..aIlrettaini . Era lama: /in. 
Fvense , . oatfi pcmia. ilalle rod , • dalle letta» 
tum^eiià » le mi,. :«peraiiiw aopo Aeolpm 
verdissime 1. 1, ^ poi ,4»/ «parqiui le dagli «aisK 
^ loro , e dagli affesponali alla parte « nom 
solo creduta per vera , come sì sperano il più 
delle volte quelle coi»e , che si desiderano , ina. 
e^ì^ndìo accresciuta , e confermata per certiasi- 
ma , che il Re Francesco dovesse tantosto aree 
messo insieme un grosso esercito per levar la 
signoria a Cosimo , e rimettere Firen2;e ia lì-* 
berià ; il che pareva a^co verisi(9ÌÌe , non laota 
per ' lacaiicelUre parte dì quel bìasHBO , il ^lal 
se gli dura d'averla.. nei. Ueala 00^ apertamente, 
abbaodonaia e tradiU » quanto perchè ( nm iati* 
mandoii ordioarìamente cosa oeaauàa da alcuno-» 
fl«.Bon.graBileressiÌ proprj ) oM^teva . oagito aUoi. 
caie di ««a M^esU 9 le quali oel. Pieiaoiilo an». 
dav4^ in declinaaioue ogni giorno più ; onde 
parte per fuggire nuova guerra, ricordandosi 
degli Àtcnli patiti, e pericoli corsi nella passala» 
parte per seguitare chi T amico e ch'il paren-. 

, c parte per isperanza di cose nuove , 
quali riescono bene spesso peggiori delle vec-. 
caie , si fuggivano molti di Firenze , e tauLo) 
pili , che tutta la parte del frale « e non pochi 
degli allri^ portavano fetroa oppeoione.» .e lo di» 
«jerano aj>erraaiante per coaa certa , che il prin»- 
cìpato di Caviimo s'avi|Me 11» brevisMo tcin» 
a ,naolvafe> Fra quegli , che vennero a -BoIch 
(ina fiiKono i pomi iraneeaep, a. Filippo Yft»: 
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ìon , Pier» e AvèmMa SUfitli , e Filippo nt^ 
figUttOlof dove.Coflhno ivm aumdftto I«cop<^ 

dì'Cln«ÌM!flK> de^Medtei piò per ragionar d'ac- 
cordo , che per tarlo . Venncvi ancora i ilippo 
de' Neri i inlìììi^endosì malcontento delb signorìa 
di Cosliiiu , qua.si preponesse la iibwilà ai pii- 
rentado ; ma ì luoruscih dubitando di ntir^lci 
che era , non si fidavano , come scrive egli 
medesima , di lui , por egli tornandosi con 
SalTÌttì 9«Oj eognalo, e trattenendosi con Fi- 
lippo , « con gli altri , avtiMTto di per ik eòn 
iMia cifera di figure d'abhao(x>, fiotta a igttiaa 
d*iina nota di regoli, tulio quék^ ché a 
dal^cafdtaak , o da altri poterà spillare . Il ^al 
cardinale , non gli piacendo I modi di Piero 4 
eci esftevi dogli dispiachrta fa gita di Castraca^ 
ro , per Fuggir quanto poteva la conversazione 
de* iuoruscìti , che tutto 'I giorno lo stimolava- 
no , s' andava diporlando ora a Sabbioncello , 
ora a Bevolcnza , ed ora a san Barrolo, c ora 
a Confrapò , ville del suo vescovado vicine a 
fenara , ne' qua* luoghi non iaceva , né dicem 
cosa alcuna , la quale non iìisse o scritta pec 
ieime . 0 referita da-oieeéaggieri al duca Cosi** 
mo • Uè- aia nessuno ^ cbe m maravigli » che io 
dioa aeiÉpre Giamo » e non mai io alato, o i 
4|anranlotlo , né i oonalglieri , penHoechè non 
la auto, né • qoairantolto, né i oonaiglieri prin* 
etpalniente , ma Cosimo solo goremaTa 11 lutto 
nè si diceva , o lacera cosa alcuna , né cosi 
grande , nè taiilo piccola , alla cj\:ale egli noa 
desse il sì o il nò . Il che io ho voluto testi- 
ficare in que&io pcincipioi à pec non avere n 
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replicarlo più volte, • «) potehè filof». non saio- 
ai diceva, ma si credevi tulio contrario. Ivi 
esser fiovern^to Irì \\i\io e per luUo , non pure 
da! Cnnipano, ma tlaiU aiadre , e dal iiìaesUò . 
Era madonna Maria sua madre, cho si cliia- 
inava poi la Signora, donna prudente , e di vila 
esemplale, « come ella per se mede^)irna non 
•'Hioalzava sopra il grado suo , così non voleva 
esserne abbassala da allri^e brevefneiHe depon- 
dand^ ia gcandtaaa m dalia grandezza del 
figliuolo, .ai contentala di quella {^«e, che 
egli , il quale te era nella co«e , che non con- 
eetn^vatio lo stato , ossequantiiaiino , le oonoo^ 
deva . Ser Fierfranceeco Rìcci da- Brato ano 
inaeslro , il quale innan«rhè fussc maiordoino^ 
si chiamava dal duca il Pn le , c dagli altri 
Messere , aveva , o per natura o per accideule, 
tanl' ambizione , e tanto sciocca , eh' egli , co- 
mechò non sapesse dar cosa nessuna, presmiM^- 
^iPOiwlimeno di saperle far tulle, e a tuue, 
fiatfnquc si foasÌBO, arebbc voluto por mano, 
■llD:dctta! cl^' 'Aerazioni del governo non sMntro* 
méHt^ trdinarianiente nè tanto né quanto • 
j^Sataer . f rancesoo Campano essaodo di base^ 
siala tsiilitt», nè sapendo egli come , a 4)ua| ^a* 
Ah^sriwOi tton eapÌTa ia se stesso , ed aspi* 
mndo a cose maggiori , governava molto fede** 
h , e non insufBcìeulc la segreterìa , aspettamdo 
però la risoluzione dì tutte le rose dalla bocca 
di Cosimo solo . Dopo il Can>^aoo , partito 
Bernardo d.i Colle , si rilerivano tutte le cose 
della cancelleria a rnesser Ugolino (irìfoni da 

aan Miniato « 41 «<]^uale perchè era stato copista 
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««ir arcivescovado , e cancclller dì quel famoso 
capo di parte , ed anco perchè essendo tozzot- 
lo , e tangoccio , y)\ rendeva un po' d' «iiia , si 
chiamava da chi voieva , o ingiuriarlo o avvi- 
lirlo , s«'r RamazKolto : n>a la signora conoscen- 
dolo iedela, e niolro aileaìoAtto déììti casa, gii^ 
voleva ^ne, e- lo chianiava per amorcrolesaa. 
Ulivo, Nella {Milana'^' cèatm» dova avevo 
mincafOfO l'airle o la natura, o l^Ra colmai* 
tra iosiemei ciippià aUioiidaotisMaMBienle 
me suol tee apcm fiatarla fiMPhio», mamnto 
h libeialM del signor Gesimoi il *f naie neRo 
deliberaeiom i tnpo tta ini aUo stato, non poro 
non si fidava de* cittadini , ma molt^ volte so 
ne guardava , e ciò , o per proprio giudicio , 
o perchè , secondochè si sparse poi , Francesco 
Anton Nori , giuocando il giuoco per V addie- 
tro , o forse stimando , come s' usa , gli altrui 
costumi da suoi , gli disse discorrendo un gioiw 
no sopra la natura de' Fiorentini, -^ba tutti 
enno , o avari o anr^biziosi , e la maggior parto 
superbi, invidiosi e maligni; e finalmente con* 
cniose, che sua eerellemui non potava, nè do* 
Teva fidarsi d^ sleono di loro m coea nessmmf 
Si qual ricordo però sr dice , che diede meda* 
simamenta a Giuliano fratello di Papa Leone 
Antonio Giacomini , uomo di singolarissimo 
valore e bontà , quando fu da lui vidtato , il 
qual trovandosi vecchio , e cieco non aveva do- 
po tante vittorie arquìstatr col sangue c colla 
virtù sua alla repubblica Fiorentina , onde so- 
stentar si potesse . Mentrecbò in Bologna f in 
iWxara , ad m YiMfgià sa «oosullamio ogni 
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giorno assai co9« , e mai ooA sé Bfr toafthkiaa^ 

va nessuna , di maniera che i ibomsciti Fiof* 
rcnlini , i 4iiali si guardavano prluia con ma*» 
raviglia , erano venuti m\V andar tanto in giù , 
e 'n su , in derisione iniìno de' Fanciulli ; aci ad- 
do, che ^ uomini del Borgo a san Sepolcro 
aOMUlllo IH' fuio , si diedero su por la testa , 

osdft nacque « «he elciv» «baodìù ptfpiisc^cm 4 
IMSM Piero V eh» ^ m «igoorìa voleva fiw 
loco «ptUe con^doan oumero di io^daìi , eglino 
opcmebbono A » cba farebboiui mediante Ij^ 
ptfle, la quale avofaii dentro §«gliaff^a , ci^ 
Yolur Ja <iuà., e gliele decebbona neUci Moir 
aggiugnendo , secondo, il eoMuiDe degli usciti « 
quivi non esser dubbio , nè pencolo alcuno ^ 
Non volevano costoro ( come si ritrasse poi pen 
cosa certa da lor medesimi ) dar la terra a 
fuoruscili , ma servirsi più della presenza loro , 
che delie for^e per vendicarsi contra la parte 
contraria : ma lo Stro^zo , il qual sollecilalo 
di Francia, di Vinegia e dì Roma, e vStimo*. 
lam dalle ^ueraie de Fierentini « non desidem*. 
altro che una gualche occasione, senza pena» 
fià gkfa pronuse loro largamente , che v'wi- 
diebbe incontÌDenisi con quanla gente volessen» 
essi medesimi » il che egli fece ancora giù to-; 
lentieri » e con maggiore spennsa per guestfi^ 
cagione . Trotavasi conunessario del Borgo Aln»-^, 
Sandro Rondinelti , il quale come' si disse ne'lj^ 
bri precedenti , era tutto di Baccio Valori , il 
qual Baccio , che si sarebbe appiccato , come si 
suol dire , alle funi del cielo , andava sempre, 
ghiribimnda ^piakhe .arsùgoi^ulo i iaoDdQ.din 
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segnando di volersi servire di qnesla occasione, 
mandò Filippo suo minor fìgliuolo , giovane 
astuto e anìiiKMO , ma di «trailo e stravagante 
aehPtIlo , insieme con un ser Maiiotto ^ atr 
iMca de' Prìait d* Aeghiari suo emoalUMt «. • 
^ ve) largii in «piesta manien» Costoro due MOz!dU 
tri che on ragazzo appiè, giodMfa Ift sMOod» 
domenk» di quarésìoia kiM nesfiodiiiroato% 
ria a Dr&TÌo ricino dia iMidie de'Tcdaldi oa 
meaeo ffiigfio , t fàeendo le vìate dr Tolcf e ao* 
dare a una devozione , che sì cliiania la ma* 
donna d* Anghrari , e perchè è in trivio , che 
noi chiamiarao crocicchio, ed essi combarbio , 
se le dice la Vergine Maria del Combarbio, 
richiesero T oste , che aveva nome Marco di 
Matteo , che trovasse loro una guida , e avuto 
m ittaestro Giovanni da RufFello , fjÀ dÌMOo 
kintusichè arriratsoÀo air alpe, che «vmno una 
leflera del gòfemàtore di Cesena, la qnaSa an» 
darà al ootnmessario del Borgo, però Ueogna* 
▼a, ch'egli aucfimpagnasae il Rnilé, •eiit eon ai 
ehiamava il ragasao , fin il , acciocché gliela 
presentasse in man propria , ed essi gli aspet- 
terebbojio all' osteria dell' Albereto presso a 
M(»nlt doglio . Il ragazzo andò , diede la lette- 
ra , e ritornò colla risposta , perchè rimandato- 
ne la guida , andarono la notte a scavalcare alla 
pieve di Micciano , dove si crede per molti , 
che ibsse già la roagnifìcentissima , e mavavi- 
gliosa t^Da di Plinio l^ipote , deecritta ieggia- 
dramenie da hii m una delle sue. 
Piovano della quale, che si chiaonw meseer 
Bafiiwllo GuglieUnioi , lad eia amiea e fareat^^ 
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di ser Mari ilto , non solo gli faccettò volentie^ 
ri, c gli alloggiò copertamenle , ma la inaUina 
passando di quivi , siccome erano rimasi , i( con>- 
OMMacio col cavaliere solamente , P invkò a de- 
sinar aaeo « «d cgU dopo alcuni rifiuti , licenn%> 
lo- il cavarieie m restò solo. Parlilo il oomiiM^ 
8«rio« FiHppo nkvì al Piovano la proineSBa ^ 
che gli aTora btta di voler 4lare alla prima oe» 
ttanona t fi^'^ gli' acopnase , il Bàr^ i Mtdi« 
aali t a a^ liionismli , e 'l Piovano gli proomaa » 
che toslo ohe*! Boi^ avesse fallo egli , fiarebb* 
dar la volta anco ad Anghiari . Alesser Piero 
dunque avendogli Filippo tallo cuutar novemìla 
ducali , perche potesse pagare i .suoi debiti , si 
deliberò , ancoraché egli il contraddicesse molto , 
di volor^ andare al Bor£;o per ogni modo , ai 
cbe dicono , che il Valore non solo lo consigliò ^ 
ina io ieoe servir di danari , e la prima ooan 
mandò un uomo a poeta a detto Piovano «. fin 
cendogK sentire, die steue provvisto, ed ap- 
parecchiato per £ir rivolgere Ax^hiari , perchò k 
dkMuenkMi nolt»eegoenle ai rivolgerebbe il Borgo 
aenna manco, nessuno ; poi dato 'ordina ad Aie»- 
aandro Martinelli da Cesena, « ad aieuni capi- 
fani , che soldassero ^nte più segretamente che 
potevano , dando uno scudo per uomo , e prò- 
mctlcado di dover dar la pa^a intera , quando 
e dove si farebbe la messa , mandò polizze a 
tutti que' fuorusciti , che i^li parvero a proposito , 
siguiBcando a ciascuno , che il venerdì dopo deei- 
nare fusse in ordine, pecchèegl» voleva cavdoaro 
n una fiutione . Fu avvertito parte con riso e part« 
«00 iodegnajEiiMM dì molli , ;che egli qinsi foie» 
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prindtpe , o f^W potesse comandare, si soltos^n- 
vfiva , Jo Pirro Sirozti , seiw/ altro; e benché 
iUMt' diceM» dorè andar si volesse , molli se lo 
iodof immio , ed alcimi ii npevano^ ^héHo 
posso render Io teatamoniansa' c6f(ìa8Ìi|ift, slkm 
Benedetto VafcAii easaado da lui alato ricerc*^ 
che •dovesse, andar aceo ^ dopo F avergli rbpe» 
aloy che ^rtbhe tallo ^etto, che gli piaceste» 
aehben ^pieUa. non era la profeteion sua , gli 
disse y die sapeva di buon luogo , che oltra gli 
altri mcàser Filippo suo padre n' a\ èva di 
dato avviso a Firenze , il che e^?li non iie^' > , 
ma rispose d' aver mandato in sulT alpe chi non 
lascicrcbbe passar Niccolò Corriere, il quale 
era quella volta il Procaccio , che portava le 
JbUeiie di Vinegia ^ o di Bologna a Firenze » 
ed avendo il Varchi replicato , che lavviso non 
ec» itofpcr b mani del Flnecaceio, il quale per 
aoapetto folcm e* età vofailO' pailir di Botognat 
im per no fante a poala , nspoie t ehe aapaive 
il tutte i e al tutto erer rinieifiato « e metleDdo 
per brio quello , che a 6r a* aveva o potee oon 
farsi , il che nelle cose della guerra mai , come 
testimoniano p;ravissimi storici , far non si do- 
verrebbe , a^f;iunse ; io soliceli erò tanto , che 
noi saremo al Borgo prima cìu; di Firenze^ 
quando htne il sapessino , f^z possano aver 
proHUsditto^ -farti agli tredici d> aprile il venera 
iH aera eoa più di cinquanta Amili, la mag-» 
gktr pefte> Fiorentini , e liioniaeiti , tra' quali di 
quegifii ohe ora mi aowongooo*» fiirooo ì ptà 
eegMlati; •Aatdu Beeaidit Amerigo Antinor»^ 
Bertoldb iCeesini, Baoéio ManaHi « Bello iU* 
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nuccinl, Batisfa Mattini chiamato ìl capitan Go- 
to , Boccal Rlnieri , Ceccone de' Pazxi , Cencio 
Btgordi , Francesco del Tessitore clilamato Cec- 
thììH» Slro&sì , 'Gìulimo Salviatt , Gualterotlo 
StrAssi, Gugiiemo chiamato Metntno Martini, 
lae^po Pucci , Ivo Biiiotti , Lorenzo Libri 
efaìarnato Talloncino , Lodovico chiamato Vico 
Nob»i , Nieeolò Strosci , SiDdrino dt FiK- 
ttfi , Spagflootetto Niecolnii « « TomoiMO Ala- 
fWÉaai. Quegli dal Borgo noii'pmmno fton. 
f»; e \tà qtiesti, F^noBseo ^ScwÀola , Meo dèi 
Mattana , Lncino Dori , Girolamo Norfchia , 
Sanli del Pelliccaio, conte di Bernardino d'Alej- 
asndro , Simone fratello del capitano Ccsarino, 
il Barosa , Mazzalupo , Quattrino , il Mazzerì- 
ito , e Conte suo fratello . Costui si ritrovava 
fuor del Borgo , perchè alla novella delia mor« 
te dei duca Alemodro aveva messo on Màl^ 
iòteo sul Pergamo della saa chiesa acoohcio , 
ir atteggiato in ^uisa , che pareVa voleste dm- 
dicare . Mesaetf Piero a^aniò innanju ; e 
Mne » come un potft» di fetrogoafdia , rimase 
Addietro con una parte di èat affli , óoè di fiiorusci- 
ti, perchè altri eafalli non V erano /e con at- 
«pianti soldati, i quali ingrossavano \ tuttavia , 
perchè da Faenza , da Imola e da Furli , e 
d' altri luoghi circonvicini ne compariva qualcu- 
no , pprnhi a tutti si diceva , che si darebbe 
danari , e a nessuno se ne dava ; e con tulio 
rh^ non si (dicesse danno nessuno , nè a Mel- 
dola , nè a Mercato Saracino , nè alla Perlicaia i 
nè alla Fornace donde si passò , nondimeno 
foàndo ri ginnse alla Cìoognaia non ai trovò 

nè 



Oigitized by 



353 

ììb uomo-, tìh cosa Aestona ; onde s\ pic«sa,jb 
via da Monte Fortino , nel qual l|aoj^ Al senza * 
co^a loro da bere e iniin(ipre> Infia 
cavalcato contìnuanepta H!lTii|||ìf||iinn 
ipaiv ìiè t Gialli , nè le pesaona , « d4 HM 
tanto fMTf aotteciiodi«a 4i bob pecdflp twpo ^ 
^ irrigar pià toilo» quanto parchò. fi» lòtti' t 
fbaraMili rimi ai troravano (scoM-da ikmi dow 
T«i cMdora } t«nli danari^ clie foasero per una 
• €ehtiìoa$ aola stali bastanti . La domenica sera 
nel passar l'Alpi s'arrivò ad un luogo presso 
a Laraole nel ducalo d Uibìao , chiamato il 
palazzo de' Mucci , dove la maggior parte così 
de' cavalli , come de' fanti si restarono per la 
stanchezza ; gli altri che potevano essere ua 
sessanta tra cavalli c pedoni , si condussarQ cicCA 
alle quatir oca di notte alla Serrai n a M^nta' 
Caraili . YÌUa vicina del fiordo im do^ mffi^f 
dTxtbde boq finendo tolto altro che ppoa ,|iar 
mangrarei ae. ^n'andarono cheti cheti pmao al 
Bgi|B<> ^ un messo miglio^ -Bla mnpnsirhè ip 
proceda più oltre, biac^na aapece« che il dnoi 
Cosimo* era alato più giorni innansu affisato^da ' 
diverse persone di yar) luoghi, cosi per amba- 
sciate , come per lettere di lutto quello , che 
disegnavano i fuorusciti, e il dì medesimo, che 
il Rondinello favellò con Filippo , fu scritto ^ 
sua e<iicellenza , sì da altri , sì da Bernardo Pi<^ 
chi dal Borgo ; ben ò vero , eh' essi credevano ^ 
eh egli avesse parlato non. con Filippo Valori^ 
come avfva>,_ ip^ co» CsQPope. de' F^» e chi^ 
^onjPfjjl^ll^ Corsini . K questo avreaifa ^1 dùaa 
• I#^M »^tawlp il,<;oslii^ 

rar. Tu/, ir, ^ a) 
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loraso padre suo nelP investrgare non cKe gli 
antlampiiti , i penvMeri degli avversarj suoi , cosi 
dì uo!iiini grandi , e diligenti per amìsti, COBSS 
da spie , o palosi , o segrete per danari , usav» 
COBtinuaincnle incredi bit diligenza , e spendeva 
una quaniilà ine&timabile di pe(*iinia , tantoohè j 
io ardirei'' d^ afTermar^ , i;he , dCM • ^ ambaioia»» . 
dòri 4 mandittarj e officiali suoi , oon eisi iiHi^ 
dKeo dtià alcwia, o cailitto in Ittita > Italia tJMr- 
IiMi^o o TÌUa, e quali miiria, coda nan 4mm*- 
qaofMSaoaiMiila amato il dma GoMOfto; watr. 
tre ^ para a*^ mai d'uomiM privati fiirooe» che 
più ealdi di- dò ti oUMlraMOiia, « p'i& diUgauli' 
degli altri, i* abate di N«gro da GenoTa, mes- 
aer Donato de' Bardi de' signori di Vemio da 
Venezia , e me&ser Vincenzio Bovio , o dal Bo 
da Bologna con tutto che Tosse cieco, di mar- 
niera che gli venivano ogni giorno tante lettere « 
tanti avvisi , tanti estratti , che io per me mi fo 
maraviglia « come ave^ tempo i| «loa dico dà 
considerarle V e tiir riapaoder io^, na di leg- 
gÉSllè. Ora perchè io apÌMa i aegretì de'niipicir 
è una delle pià impoflaali a -iaudevoli coaa 
cIm' Ar ai jpoaia, a apacialmenta da' prìiiGÌpi« *T 



po , non idl#'4{li Mai», -iDa di dotar ooa- 
ivetidafa la pftidaaM a< sagacSià dal duaa^Gaai* 

mo. Ma io par mo dire, mi trovo io questo 
luogo a strettissimo, e dubbioso partito , non 
volendo da un de' lati preterire nè le leg^i della 
storta, nè il costume mio di lodare o biasimare 
tatti coloro, i quali, o per le buone o per la 
catiifa Optra loro neriiaio ae rbaanOf « le-*i 
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mendo daU' altro non per avventura si pensi , 
che io , o per a/Fezlone dì chi mi ha benefì* 
cato,.o per adulazione a chi beneikar mi po« 
teva, vada talvolta simulando, e talvolta dissi- 
mulando la verità . E questa ò stala usa deli# 
prinripili' cagtoni « pocchè io Uoi' ansi, bo ^foiw 
8ft ii«B unxà vtiù grave diano o pnegiiidiaia ) 
«Oli potinaceniente ricusato, di tomt fA oltQ». 
floffert, che k vita dei duca Alessandro f ma 
pmhè 1» TMilè è %Kiiobi doi tempo, ad ha 

espugmla so» bmÌv Aìpigliaoja <^ì]um|u|^- 
dOf« laibia! , aveva il figliuolo del signor > Gkm^ 
vanni per ovviare a disegni de' 6uoì nimici , 
farlo scrivere a tutte le sue terre di maggior 
pericolo, che stessero a buona guardin , ed al 
Bor^o dietro al nuovo commessarlo Ghcr^ado 
Gherardi con participazione del si^noi AIcs- 
aandro , e del signor Pirro, co' qaali ncU' oc- 
correiw ditta goom ai coosi^iava , mandato 
il signor Otto con buon numero di'iai»ùi»,>ad. 
il signor Ridolfo co' suoi cavalli | « eqnamaiso. 
al aigoor Federigo «firaialla del signor Otlo« che 
« tfaaferiiaa da Kstoia eon m^ggier eeleiità^ 
che poteM ^ jiVa volta .drAnghiari , dove era^ 
vicario Iacopo Spiai, e vi ai trovavano, oltre a 
cento fanti fatti venire da Castello , e da 
terna . Il rapilano Luchino da Fiviazano , il 
capitano Marcello da Forlì, il capitano Corbiz- 
zo da Casiracaro , il capitano Fichi altiimente 
i! Mansuola , ciascuno colia sua compagnia ; e . 
di piò s'era dato ordine al Sarrnicnto maestro 

dt eaapo, té a Locca» Umt» ommmmn 
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sopra quelle genti , che condaccssero gli Sp^ 
gtmolì, ed i i/dnzi « i quali si trovavano nel 
Valdarno di sollo , al tasicllo del poiilc a Sicve 
per poter losJainenlc , dove il hisogno avesse 
ricercalo, mandarli. Giunti duiujue quella parte 
di fuorusciti , eh' io di-^si . qu.isl setto la città , 
* fu bwo cclalaniente inteinUre n' E«)r^hesi da 
ques della palle , che se non volevano essere 
tagliati a pezzi tulli quanti , s'andassìro cheta». 
- mente , e velocemente con Dio . Diffidi cosa 
teebbe it credere lo sbigottimento, che nacque 
in folli t quando • Bor^^hesì solleeitando il par- 
tira; moaifiivafio gran paura di dover essére 
aeopeitt » ed assaliti da que* di dentro, ms' tra 
otasciino tanto atraoco, ed infievolito, cosi per 
lo arcr cavalcalo 'di soverchio, come per non' 
lo aver mangiato, nò dormito a bastanza , che 
molti si gettarono a diacere in terra dicendo , 
io non posso più ammazzinmi . Pure la mat- 
tina innanzi la levata del sole co^ danari di que- 
sto e di quello , ed in specialità di Giovanni 
Bigogli , si mangiò un poco al medesimo pa- 
lazzo de' Mucci , e fecesi risoluzione d'andar 
via senza tentare allramenti Anghiari, e pas* 
^sando da Scalino noe gi4 con atiimo d'assaltar-. 
Io , 0 fermassi quivi , ma solo per iscorciar la 
strada , e. riposarvisì alquanto , si mandò a chie^ 
der passo e vetlovadia, ed avuto risposta, clie 
andassiao , dia sarebbooo ben visti , e ricevuti 
volentieri, messer Piero s'avviò a piedi , e tutti 
gH allpi parte a piedi e parte a cavallo gli ten- 
ner dietro alla sfilala . Quando lu un miglio 
plesso a Scstiuo, gli fuion poitate le chiavi di 
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non so che bicocca , ma egli iodando e tiogra* 
alando coloro, che « portale. ra?mrvo , noit 
volle accel(arlo, e poco di poi -due dì é^tino. 
gli vennero ioconlro io,, parole per qnoiado^ 
ma in iatli per vedere, et riferii» «.dba gettta, ^ 
quante avesse con esso aaca« £ fieslno um 

E leccio casteiletto lungo un fiamioailo duamatcì, 
^ L Foglia , ha dinanzi una piajisa , dove ai fa. 
il mercato , con uo borgo pieno di case , e di 
botteghe, le quali avevano a pciia r)iiiiio di 
sgomberare. Nella terra s'entra per un ponte ^ 
il quala ò dinanzi alla porta , alU quale giunto 
nieiscr Piero senz' allr arme , che U spada so- 
la , e col coietto sfibbiato sulla camicia , chiese; 
d'esser messo dentro. Ma uno di que* due, 
che incontrato lo avevano, cisposa., il casltKo. 
esser piccolo , e tuuo pieno , saa che dareb«i . 
bono vettovaglie « «e aUoggiaaienU iiaiiboffo«« 
Messer Piero montato in .cotkra diMe eoo mal^ 
piglio, CoaosctUmi voi? signor, rUpoai^ 
quell' ahro, fw sieie. il signor. Pioro Jigliuolot 
del signor Filippo Strotui^ e n siamo senn^ 
torif ma f,snirar dentro a vostra signoria 
non fa nulla , e noi non w^liomo per amor 
delle donne nostre. Allora si fece chiamare 
il podestà , il quale era messer Orlando Ghc- 
rardi , e tutto alterato il domandò quasi mi- 
nacciandolo , per qual cagione noi volesse ac- 
cettare nella terra , rispose tulio tremante » e 
quasi ^\^pg(màQ\ yedeie si^rt , egU mnìstà 
a me , qnaiiro uomini f i ^mdi fanno il tut- 
to^ no^ vogliono: di. (pei quativo d'uscì fuori 
«no , al quale Anton Becaidi , parendoli £ivel- 



la^e p\h alleramentó di fludb M conyenissc , 
diede una pugnalala awA Viso . e4 J pote.U fu 
messo e serralo a chiavislcllo m un». VolU • 
Mentre si dicevano e facevano qu«ate uose ^ 
stavano le donne co' bambini ia bracao m m 
«•a parie delle mura mezze rovinate piangendo 
• ÉMlando ad alta voce misencordni . Erasi 
li^^^Oidine ( neitthè mcsécr Piero aveva presa 
ìtt «ara , e voW vincer la prova ) che San- ' 
M0O da Filicti», e Amerigo Aminori ammaz- 
wnàM. ori nlonitr dentro colui , che uscisse 
«lori M pomr da b«i,.e «itrtyfWM^ioo l ala- 
iMTdè atto «poffldla ; ma ineMCt Pjeeo pon eb- 
be tanta , tion pnma si fu le- 
vato il bocKala dplla bapca^4>••8^ 6[\^^» ^^'^r. 
/rr> , , allora fi». Iiallo wi arohibuso . il 
quale colse nel pcUo il capiUO Nicaolò Strozzi» 
e non ostante un giubbon dì. piastra t eh 
avea indosso 

perfettissimo , lo fece c«de» morlo 
a canto , e poco meno che addosso a colui , 
che scrive ora queste cose . Un altro battè hi 
un muro di matloni , ed un calcinaccio percosse 
H capitano Ivo in una tempia , il quale posi evi 
H- fczzoletto , a.ÉMiccndo le più grasse risa del 
mokido diate ; 4/uesù> è il primo sangue , r/ie 
m fosse mai €mmt0 da dossa.m su g^^rra 
mssuM. Fo fent^ in una coscia pure d archi- 
iweo Midiele chiamata il Moretto de' Signorini ; 
<md0 il penta all'ara ealoato,« al s^c/aàxò in aa 
tratto^ e mòhi, che per U tfanchesBiM giaceva* 
lìo in terra , saltarono in piedi , e ai^ poseron» 
sopra un campanile , e su per li letti delle caa« 
alle poste , ed alcuni fecero sembiante chi di 
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volere assaltare il castello , il ([uale si sarebbe 
senza dubbio , essendo egli debolissimo, a»evo- 
1 isolala mefite preso » e chi di vobr mcUer iuoco 
' alla porti • Ma messer Piero , essendo alato 
neir andare in quà , e io lè lerito Cesare da 
Marradi , 6 noù ao che altro solcalo , Smm 4ar 
nel tamburo « « ragunata in luogo » dor&.Mm 
potefano essere ofìeài d^K archibuai lolla la 
gente , stette alquanto m fona» aa vokrat «bo 
ai desse P aasallo i poi dubitando » cba dentro 
fossin de* soldati , e Yc^^endo sopra un monti* 
cello non molto dì quiri lontano una gran (rot- 
ta di contadini , i quali gridavan forte , e per- 
cotendo l'arme Tuna coli* altra ne davan la baia, 
s* avviò in ordinanza , e se non che in quello 
comparse il Martinello , il quale era rimasto a 
dietro con una buona banda archibusieri , 
era agevol cosa « che non quei di Sestine i 
quali non eran *ae non quattro nMnini.onn duo 
archibusi soli, ma quei tiliani ne manomettes^ 
sero . Al podestà fu aperto : Niccolò » rimase 
dove egli cadde, ed il Moretto s*era lasciato 
in abbandono , anconohè tnolto^ si laccoasan* 
dasse ; ma Fiero Benintendi , eh' era sua ami- 
co, lo fece pottaie a BettSmrte piecol castello 
del duca d'UrbtOO, dove con ^ran fatica fu 
lasciato entrare , né mai T abb.indunò , 5e non 
poiché lo vidde morto e sotterrato . Da Bellor- 
1e essendo già sera , e non sappiendo nessuno 
dove andarsi , licenziò mcj^r Piero tutti i sol- 
dati , ed i fuorusciti , maladiceodo ognuno Piet 
ro Strozzi, e chi ravera ingenerato , si oomia- 
jciarono a sbandare ; purp la maggior parte » 
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ancorché? f gli «OH stme rotalo , gli andàitmo * 
dietro a Castel sant' Agnolo , nel qual luogo 
bisognò , che ciascuno per far danari da poter 
vivere , vendesse quasi ad uso di zingani , o 
dc^ panni di dosso , o d^U* armi ; e Amerigo 
Antinorì tra gìì altri sì cavò del tocco alcune 
purUe d'oro , e le diede a certi soldati , che: 
aaikTano gridando , noi ci nwiamo di fame , 
noi ci moiomo di fame: Èà peitti alenao , ohe* 

. in sì poca géfeife fo«M iMt rovina maiggiore * 
£ pmkè' si temeva quello , che fin fotkì gior^ 
ni ftwCRioe, cioè obe cP ora in ora non yeniise* 

• comandimenlo , o dal Papa , c dal duca cPUp* 
Unn/che s^mdMto delta lem loan, neaser 
Baro con Oeeona M Paanit GioGan SiimU ^ 
Bertoldo Goi^i» a alcuni allri, te n* affidò ai- 
r osterìa di Sigillo , dove ebbe una lettera da 
ser Mariotto cancelliere di Baccio , e da Maz- 
zeriuo uno a posta , che dovesse subitamente 
ritornare a dietro , perchè Anghiari se ^li da- 
rebbe . E prima gli era stato scritto dal Bor^o 
dall' arcifiia.'ono , che 'I popolo s'era levalo ia 
arme , c ne aveva mandato iuoni i soldati . 
Quello che si dice dal £orgo , fu cosi • Nella 
tìtuà dei Borgo partita come l' ahre , son don 
famiglie nemicissime l'ima dell' altfaf Pichì , o 
Grasiani ; i Fichi eiano più cfae'mortilisatdia-' 
mente odiati da tutto P onimiaie « Avvenne ^ 
cba -l iimedl sera a dna ora di notte nel nMller 
le giurdie auUe mura « ai levò in .arme tattn it 
popolo gHdando-; /uóra , Juora i soldati fo- 
rekieri X e benché gridassero palle , palle , il 
commissario , il vicario , il signor Olio » e tutti 

« 

/ 
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gli cUri capitani dublland© , cooie dovevano , 
cors<:ro tulli armati al rumore , ed in^ietQe 
loro andarono moki della città ; e dopo gran 
contrasto bisognò a voler si (juletassero , choi 
lucra il signor Otto con cìuquanla compagni « 
tutti gli «Un vaskaUQ^óMè Usrca, tra 
che rimaBero fa* il capUano Girolamo Accorsi 
d^Aiesko chiamato il BombagiHiOi allievo d4 
atgQor Otto, dal quak €^ noa OMÒ per J^a^^ 
dire , e wtù dell^aniMo* At par ja djilUfe-. 
sa , M gagliardi» del. cpifo.m toffiniiifll^ilt^ 
anali» 9 e tamil* caro* La.cagioai di. <|mto 
sollevamento furoB due; la prima^rle. pattali* 
tct , e nemistà loro, non si fidando. Tuno del- 
Taltro ; la seconda , perchè pareva loro essere , ed 
erano , bastanti a guardar la terra da se , e 
parendo loro d' essere in un certo n:odo notati 
'd'infedeltà , volevano , che sua eccellenza ft*avcs- 
9e a saper grado non alla forza de' soldati, ma 
alla- volontà do* Boighesi ; e di vero in loro^ 
non si vide generalmeate atto oeuttiio di vpleni 
ribellalo li tumulto si passò a quattr^ose ; ma 
di poco' era kfato il.aeie , che ai levarono di 
movo, e.fii neceasario, parcbè ai fermasttiiOit 
cha eneo il mgatm Ridolfo eoa lotti i suoi e»? 
valli sgoeabraasa la città • Il flMdeMmo giorno 
essendo il capitano Sandrìno Fichi ritornato da 
Firenze , ed insieuie con esso lui il Balena del 
Bianco f e non so chi altri, iu assalito e uioito 
con grand' allegrezza del popolo , sonando tut- 
tavia la campana a martello . Questo fu il mar- 
tedì , il giovedì vegnente levatosi altra volta 
lutto, il popolo p oorae coU* arine » e col fuoco 
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alle casé de* Picbi , e a quella dì messer Nic- 
colò Aigi , il fìgliuolo del quale chiamato Lo- 
renzo , e per sopraononie Baggiana , rilevò utm 
, fuàkn 0 non è duiibio, che gli uomini sarete» 
imam stati t^^Uati a pes&i, e Te case abbruoio- 
te , 8» il 4MMiiiiuwm « « gli «llri capitani non 
«i Samm frappoati* e patuggiato , che fot- 
•4 i capi Joteiiero iocoiiteiieiile patini (M- 
le «htà , i quali Amao Iioreaso con tre 
gliuoli , Guccidne eoa uè figliaeli , Gìrole- 
mo eoa due figliuoli, Cammillo con un fi- 
gliuf^o , Scipione , Ridolfo , lo Si^uacquera , 
Francesco e Annibale tutti de' Fichi ; messer 
Niccolò con un figliuolo , il Canonico e Cam- 
millo, Benedetto e Antonio tutti de' Rigi, Giu- 
seppe Orlindìni , Francesco Polidori , ed il 
Guerra dal Monte cagnotto de' Fichi. Quanto 
ad Anghiaiì k- cosa stette in cpi^sto modo • 
Sono in ^aèl castello , da uon dover eieem 
dkpiegiato , due famiglie principali « Mazzoni , 
e Gnglielinini ; de' Mazzoni era capo Giudo di 
MàscODe ; de* Ga^lielaini Fiele Andiea . di 
DoBMioo di Gaguetmo • Queste due fiuuoni 
a*emo prima per la morte del daea Alessan- 
dro risentite, e poi per la nofhi dello stato di 
Firenze , e per gli garbugli , eh' erano seguili, 
avevano pre^e Tarmi , nè altro aspettavano , cho 
una qualche occasione per potersi sbizzarrire , 
e cavarsi la sliz^za del capo . Occorse , che 'I 
capitano della banda, Vincenzio (!a Castello 
giunse una notte con forse sessanta fanti ad 
Anghìari« e chieie d'esser messo dentro dU 
ehe Toletm, guardar ia terra per sua jec- 
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cèflailM illustrissima ; ma il virarlo , clic era 
Lóiènxo Gondì , uomo accorto e vigilante , e 
lacòpo Parigi , il quale vi era stato maady 
dal eóltimiasaiio generale Gherardo Ghmvdl» 
di cui m ptotTcdilore , dubitando di' cut « dke 
nascer potessero , nota votteM» aooellarlo ; di 
che nacque , che ser Mttktto < Iacopo di scr 
Giusto, e Andrea di Giowimi Legnamelo: chia- 
mato Brugìione , ed altn teoroseiti d'Anghìad» 
i quali erano alla pieve di Muccìaoo, e pen- 
savano mediarne ser Francesco fratello dì ser 
Mariotlo, ed altri della parte, entrare in An- 
gliiari , intendendo, che si guardava, pensaro- 
no ad altro ; e tanto più che lutti quelli , i 
'quali erano stati scacciati dal Borgo cosi fanti, 
come cavatili erano ritirati quivi , ed il signor 
Federigo mcdesimaineiite, perchè come fa giun- 
to a! ponte' del Borgo , cominciò' a suonar la 
campana a martello, «iH popolo, correndo alio 
iiura gridaip«, eh» boo fblovin soldati fore- 
stieri , onde a signor Olio per miam «ale ,^ 
fece intendere , che si rioomassa ad Aa^deiU 
Questo movimento fu cagione, che imh» ap- 
presso affrontarono una notte le dna parli 
Mazzoni e Guglielmini con tanta rabbia , che 
fu uno stupore . Dalla parte contraria a* Gu- 
gjielmioi fu morto mess«r Ippolito Mazzoni , 
e dnquc feriti ; e dalla contraria a Mazzoni 
fu morto Paolo di Piero di Guglielmo, e fe- 
rito Pietà Andrea • Messer Piero avuu la let- 
tera, a h staflEblla, sì risolvè snbilo di volec 
tofoare a £etro, o tentar di nuovo la tetin 
na« osa «ntni ' tvondog nè agM, uè aloooo, cha 
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foM , un palimi solo , si riccooianilò' 

air Olla , che avéf a nome Orlando , e gii- |n:o* 

mime , veiidiodo la 'pelle deir orso , come ai 

dk)o-, il maestrato delle poste, tosto che egli 

ritornato fosse in Fiveose: ed ebbe in prestai)- 

sa Ini , che gli andò ad aocatlare da più 

botlogai nel Castello, trenta scudi , e dello agli 
altri , che la notte medesima lo segulldssero , 
ed a Benedetto Varchi , che quando potesse 
( perchè non si sentiva hene , e'i male suo non 
<?ra altro , so non che gli erano venute a noia 
le guerre ) s' avviasse a Perugia in casa del 
capitano Ascanio della Cornia , e quivi Taspet- 
tasse 9 O'se n'andasse ad aspettarlo a Roma , 
montato di mezza notte sulle poste avuto dal 
medesnno Orlando a credenza , con Ceccone 
ado andò via-* Gonohbero il Varchi, è al« 
fri d'easerc stati lasoiali ifxm quasi come per 
pegno de* danari accattati ; ma Orlando usò nl- 
troi di quelle cortesie le quali a lui dagli altri 
usate non furono , perchè ^opo' due mesi , 
avendo in quel mezr.o «cntto più lettere , ebhe 
a mandare il figliuolo a Roma , il quale vi 
stette suir osteria più giorni . e gli bisoj^nò , sp. 
volle riavere ! suoi danari prestali, usar più 
volte diversi mezzi , perchè sebbene messer 
Piero commetteva a Simone Guiducci , il quale 
era cassiere del banco, che lo pagasse, Simo-* 
ne, 'O non voleva dargliele, o non poteva 7 
concioaaiicosachè Filippo avea rinnovato la com- 
missione, che a Lunghezza non si raccettassinor 
soldati, ed in Roma non si pagassino danari 
ad alcono de' figliuoli sernsa la polisca di son 
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mano . Ma tornando alle cose del Borgo , e 
d'Angkùari , mc&sor Piero avendo inl^o per 1* 
strada , cuoia, fusse iu ia bisogna , 5! rìtomò 
indietro^ e nsoootratc un scrvìdora cU l4»r<nz« 
suo cognato , U quale T.aodaf a cercando , ricevà 
-da luì ceDto scudi « e vantimnqiie n' ebbe dm 
Giovanni Berlinghieri', aaodaiili^ inlcAo il.oaaoi 
del Borgo , e dì Sestioo « da Ruberto ano frar 
tdio « e per qoo estere appostato , seguitandolo 
tuttavia qualche fuoruscito, diceva di dover es- 
sere la tal sura nel lai luogo , c andava in un 
V altro . Fu veduto alle Lame , a sani' Angelo in 
VaJo , a Castel Durante , a Fossunibrone , in 
Perugia , ed a caste! della Piove , dove trovò 
Ruberto, il quale v*era stato più giorni fug- 
giasco col ai^oor Saildioo « e quindi se si* an- 
darono prima « Luogliezza , Mia e ricca te- 
nuta glA della casa de* Medici , ed alloca di 
Filippa lor.p^dre. e poi a Roma aelU lor casa 
di Borgo ; le quaU gite con tulio quello , cbé 
e' dicevano non solo , ma pur fiioevano , erano 
scrìtta d* ora io ora a sua eccellenza • Piauemi 
di non . pretermettere In questo luogo ad esem- 
plo , ed avvertimento mio , e d'alirui , che ^li 
storici , se non njollo , alcuna volta dicono la 
bugia , SiTiVHndu per vero quello che non è , 
nja non già mentono , creilondo , che così sia 
come essi scrivono : e questo dico , perche es- 
sendomi io trovato in persona a tutta la sopra- 
scritta iiazione , e veduto cogli occbi miei ii 
podcs(^ di Sesttno essere «lato racchiuso in una. 
voltai» pà il med^mo dico di molH altri uffi-^ 
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zUfi I € cas] ^miglianti , ^loÉiido leggo <Nf* !• 
leltcsre scrìtte da loì, e da loro al «gnor do<* 
ca , ed altri , traoro alcutte 'C096 
esserft sfate* taeiutR, ed afcnne eb€r aon ftinu»* 

essere state afiermate , ed alcune ( eh' è il 
peggio ) essere state altramente scritte di quel- 
lo , che fyrono ; di maniera che si può , se non 
veramente giudicare, verisinriilmeiite conghiettu- 
rare , che le storie , le quali non si scrivono , 
se non se da coloro, i quali v'intervennero 
presenti almeno in quel tempo , che fatte fu- 
rono , possono in alcune parli , ansi piuttosto 
io molte (se nel riscontrare la Teritlk non s*usà 
«ma diiigenaa infinita ) esser non vere . Simil- 
mente noti voglio preterire , che tatti qoei 
signori , su per le eui terre passavano i fuorusci- 
ti , fecero , o vere o finte che le si fossero , 
dimostFBKioni » ebe ciò fosse loro dispiaciuto , 
e tra gli altri il duca d' Urbino , oltre V aver 
latto bandire , che in nessun luogo dello stato 
suo si potessero raccetlare più che tre perso- 
ne insieme , e quelle per una sera sola , man- 
dò il colonnello Lucantonio Cuppano da Mon- 
tefalco degnissimo allievo del signor Giovanni 
de' Medici a caste! Durante , perchè non la- 
sciasse passar soldato nessuno, ed il capitano 
Geronimo Vandini a Lamole per la meoesima 
cagione . Solo messer Giovanni d' Alessandro 
de' Paesi rignore allora dì Civitella avevi in m 
medesimo tempo con doppia malizia, per non 
dir tristizia, scritto al duca mostrando « quanto 
fosse fedele, e affezionato. di sua eccelUnna iU 
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lottrissima , ed ofTereDdole se , e tutte le cose 
$mt ed fuorusciti fatto intender dì nascosto, 
che M TtiHase loro in drstro di servirsi di Ci- 
per tèrrì la massa , o per altra conxodi- 
che flgU farabbe le viste di non vedere . E 
co» queste kais» il i6 enttà 1' «uno 
movo i587* 
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fa -rolla di Seslino, perchè cosi fu chiainata , 
A per i molti disordim , eé ioeoiivaoianti « dio 
in ella, e di lei tagoirono, e si masamiimen- 
le« peaohè la .lama oggin^nendo del sao , fa lo 
coso aampte maggiori , quanto scemò di credilo 
a' foomacki , i quali aotio oomo degli Strossi 
fri oomprendevaiio , tanto. erebbe di ripataftiom 
al signor Coiimo, il quale con iiftfediby dili- 
genza attendeva in tnfir qupi modi , che sapeva 
e poJeva migliori , a stabilire le cose sue , le 
quali dipendevano da due capi, F uno e P altro 
de' quali aveva non poca difBcoltà ; lo primo 
era il prepararsi di poter resistere ad un^ guer- 
ra , la quale prevedeva doverli esser mossa ; il 
secondo ottener dall' Impcradore il consenso , o 
con^Brmasione del suo {irincipato. Ordinò èom^ 
qua par tutta lo lem aao di qoakbe «DSj^ta 
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quello , che è\ sotto si diri . Fece che alia 
nc d'aprile s'elessero quattro uomini « 
un accatto , il qu-tlc dovesse geUare cuiqaaQto* 
mila fiorini , ed in quel mentre non mancava 
per Averardo Serristori soo ambascia dore , a 
per Giovaoni Baiuiiiii dì tener soUedlato Cesa- 
re ; il quale Cesare^ sebbene t'era mostiato 
contento ddh «na elesicMie , a molto conmen- 
dita l'arerà, nondimeno con tutte la diligenze 
^ ^^J^P^ • qwali r e dal Serrisloro . 
' a dal Bandmo •' erano osate grandissime , altro 
•^«^ fatto , che dare buone promesse : 
«AMO forsé sospeso , sì per gli apparecchi gran- 
dissimi , che si dicera fare il Re Cr.'s? ionissimo 
per venire in Italia , e sì per le pratiche , che 
sua Maestà teneva contirmameatc col Papa, 
nelle quali , mentre cercavano ingannarsi l*^un 
l akro, si procedeva da tutte e due le parti 
con infìnite simulazioni e disaimola&iooi ; non 
essendo Tarla dì Paolo HI ancoithè vatsdiio , 
ad ^tutiasimo , maggiore di quella di Cario V 
moiahè giovano, per ordina del qnale parti 
di noma nel principio dì maggio insieoie .;oii 
niesset Chacubiao, Feidinaudo di Silva chia- 
malo il ponto di Sifonte minbtro in Italia, 
ad oratolo suo , il quale giunro in Firen- 
• «a, dove fu incontrato, ricevuto, ed alloga 
giato onoratissimamente nelle stanze di sot« 
to del palazzo de' Modici , cominciò, par isco- 
prir gli umori, e lo passioni degli animi de' 
tadini così in favore, c^me io disteore di Co* 
Simo , a tener catitamente direrm piatieba . 
L Imperadon par leraio il aospaito di rdam 

sm r«r. ro9* r. ^ 
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( come sì diceva ) impadronife di Ficwe • 
lasciato intendere , che gli Usiava asaepurifsi di 
quello stato, e purché questo seguisse, 81 con- 
Ipntcrcbbe di qualsivoglia governo , che a quei 
di .dentro fosse piaciuto , e parulo migliore ; e 
perchè la rocule sua san bbe stata , che i luoiusci- 
ti fussin tornali in Firenze d' accordo , si per 
levare qucU' occasione al Re , sì per potersi ser- 
\m di que' tremila fanti, r quali per la sicurez- 
za detto stato nuovo soggiornavano sul t loren- 
imo , aveva Silbnle scrino al cardinal Saiviati , 
che volendo sua signoria reverendissima eonve-. 
niio , mandasse a F5wn«e una persona bene, 
ìnsirutta : lu eletto inesser Giovan Maria Stra- 
tigopolo chiamato il Cavalicr .Greco ; wa^ il 
caailnah^, il H^alc sapeva d'essere m cpltivo 
predlcaniento della maggior parte de foorusciti « 
i quaii scgrclariienie, ma non si che non. si 
risapesse , si lamentavano di lui , e si chiatna- 
Tano ingannali e traditi , volle , che insieme 
con esso lui , il quale dipendeva dal priore suo 
IcateUo , si mandasse un altro , c he fusse più 
loro confidente , che non era il Cavaliere , e 
questi fu messcr Donato Giannolti . Arebbona 
1 principali de* fuorusciti ancorché fussero conr 
fusi , e discordanti fra di loro, acconsentito ad 
uno stato di Ottimali un capo a vita ♦ e 
si sarcbbono contentati di Cosimo « non tanto 
per contentarsene , quanto cho sappieirfo^ U 
mala contentezza de più segnalati ciltadim di 
Firenze speravano di potere accomodarsi me- 
glio , e più agevolmente essendo dentro , che 
ftando fuori . Proposero il Cavaliere , ca U 
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Giannotto , che ai JeputMero d« ciascumi dello 
parti quattro uomiili , ì cpali do?ea«Qo in alctiil 

luògo comodo ad ambedue eonsoltarc , e risol- 
vere quello , ( he fussc da iaixi . Il conte U 
domande^, &e avevano il mandato a poter con- 
venire , ed avendo essi risposto di nò , disse 
loro , dubitando che non tenessero pratiche 
co' cittadini , che si partissino della città , e piCi 
non vi tomassmo , ae non avevano il mandato ; 
ma non ai procedette più oltre , si perchè a 
costoro parve d' essere occellati , e si perchè gli 
oratori Fvansesi « i quali prima veduta la confi- 
ttone , e la tardità di Filippo , e de* cardinali 
erano insospettiti , intese queste pratiche comin- 
ciarono a dolersi , e mostrare quanto elleno fìis- 
sere per dispiacere alla Maestà del Cristianissi> 
nio , il quale solamente per muovere (a guerra 
a Firenze , e per rimettere i iuorusciti in casa , 
aveva rimesso in Venezia di contanti quaranta- 
mila scudi , e apprestava di v»'iiire egli in 
persona con grandissimo esercito di fanti , e di 
cavalli in Italia. Si fonte alli ventitré essendosi 
ragunati l quarantotto col signor G>simOy si 
dolse psima grandemente della morte del ducn 
Alessandro; poi grandemente ai rallegrò delfas- 
aunzione del signor Gisimo ; scoaossi del noa 
aver fttto prima questo ufBsio , perchè aveva 
giudicalo dovérsi mnansi * tratto intender qbal 
■fosse r animo de' fuorusciti, a* quali , poiché non 
tran ritornati col mandato , nò avevano scritto 
cosa nessuna , non s'arcbbc più rispetto veruno. 
Fu comnK'ssa la risposta a messer Matteo Nic- 
colini ^ il quale rittosi in piè disse • (^he quella 
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ciitaiinants, e consìglio avM detto il signor 
Cosimo, sì per la salute della città y e sì por 
lihhitìuc a quanto avea disposto e ordinato la 
Cesarea Maestà nclP indulto e privilegio del 
dina Aìessandro , e che per conservare quél- 
la città alla decozione di lei aievano speso , 
e sempre spenderehbono senza risparmio nes^^ 
sano . (Ju6n0 aite cose dello staio , perchè si 
potesse negoziare più al ristretto , e con rn^jg-^ 
gior comodità 9 eleggerelhono sci uomini ; \ 
quali luroRO questi, me&scr Malico Niccolini , 
inesser Francesco Guicciardini , Rubcrio Ac- 
eiaittoli, Francesco Vettori, Matteo Strozzi, e 
Giovaom Cor^i , luUi dei consiglio segreto da 
Gioranni Corsi io fuor», e di più Oiiavìano 
de Medici cleltQ dal duca G>simo. Egli non si 
poti ( bbe uè dire , nè credere quanta diversità 
trovasse Siloiiic negli animi de*ciUadini , e quelU 
alessi che pur dianzi avevano palesemente lavo- 
rilo , ed innalzalo Cosimo, T andavano allora 
. occiiUauienle dislavoreiido , e abbassando , met- 
tendo avanti chi nuove maniere di rcgglmenlo , 
e chi nuove condizioni n'^! reggere ; nè si ver- 
'gognò Domenico Canlgiaiki ( qualunque cagio- 
ne- a ciò fare il muovesse) dirli , ma colle so- 
lite disoneste parole , cbe di quaranioUo che 
essi erano , n' erano quarantasctle uotnidi efFcn»* 
minati, ed impudichi, giudicando per avventu- 
ra, come suole avvenire le più volte, gli altmi 
vizj da suoi medesimi . Di già aveva scritto 
.riènpcradore, e fiiMò scrivere agii ambasciadori 
del duca, che il conte verrebbe coli' ordine» 
eh' ei venne ; laonde il conte veduto tanta 
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variclà , e Instabililà di cervelli , e sappiendo , 
che le pratiche tra I Francesi, e i fuoruscili, 
sollecitando ciò il Ke , s andavano tuttavia re- 
stringendo , si risolvette , che 'l principato di 
Cosimo più facc&se a l>eaeiìzio di sua Maestà, 
che alcuno altro goTerno , e perciò alli Tentano 
di giugno per f autorità concessati amplissima* 
da lei , come appare nel privilegio dell' ultimo 
giorno di febbraio , dichiarò ; Cà^ 7 principato 
della duà di Firenze fosse ricaduto « e ^ap* 
partenesse al signor Cosimo figliuolo del si'» 
gnor Giovanni de* Medici , come più prassi- 
mo , e di maggior età , che alcuno altro di 
detta casa , e a tutti i suoi figliuoli , eredi , 
e successori di:>cendenti legiiLiiiiamcnie dal cor- 
po suo ; e così avendo privato Lor(»nzo di Pier- 
Irancesco come ribello c traditore di sua Maestà 
per lo parricidio commesso da lui nella persona 
del. duca Alessandro suo genero , e tutti i saoì 
dis^ndenki in perpetuo di tutte te ragioni , che 
avesse » o in qualunque modo aver potesse so- 
pra lo stato della città dt Firenze ; costituì il 
signor Cosimo capo primo , e principale della 
repubblica, dello stalo e del governo di Fireo- 
se , e di tutto il suo dominio , e dopo lui i 
figliuoli maschi eredi e successori suoi legittimi 
i QM tutta r autorità, grazie e privilegi , che 
aveva il duca Alessandro in qualunque maniera 
acquistate dalla città , o in altro modo , quan- 
<iO fu morto . E se ne fece pubblico c solen- 
ne istrumeoto e privilegio sottoscritto di mano 
nrppria dal conte , e su^eliato col suo suggel- 
lo^ YoUe poi , che 1 signor Alessandro ViteUi 



riconoscesse , c giurasse di tener la fortezza 
per nome dell* Imptradorc , ed egli , o non 
pensando o non curando quello che di lui il 
duca Cosimo , e tutti gli altri dir dovessino , 
Y acconsentì . II medesimo ( tanto è piccola la 
fede , dov' ella dovrebbe esser j^randìssima ) teca 
Fazio Bu«aaoch«riiiì da Pisa di- quella di Livor*' 
no , noo ostàDte che aresse promesso al sigaor 
Goahno tatto il contnrio, e pure aveva avuto 
Inoansi P esempitf- del capitano Matteo da Fob- 
bffiano, il quale esaendo capitano della nuova 
di Fisa, arava non meno anutamenta risposto , 
«he con fedeltll , se averia avuta in cu^odìn 
da' Medici ^ e per i Medici volerla guardare , e 
a k>ro rendere : del jh- lu grandemente lodd- 
to , e più sarebbe slato , se si Tosse saputo , che 
il signor Pier Luigi Farnese con ordine del 
padre lo fece tentare per mezzo d'un suo fra- 
tello , promettendoli mari e monti ( come sì 
dice ) che le ne dovesse dar nelle maoi « dei 
che appariscono énoova piìlr iettare scrìtte non 
in cifeia , ma in tsn gei^^o a uso di lingua • 6ifw 
fantina molto strano. Prese Sifonle per ragione 
deir antifato ( che coti ehiatnaiio essi la oon^ 
traddote ) , in nome di madama Margheirìtn il 
possesso di tutti t beni cosi mobili , coow ioni- 
mobili , i quali etano stati del duea Alessandro ; 
i mobili ftirono molti d* ogni ragione , e tra t 
piò rari e p4czlosi due rarissimi , e prcsiosissi» 
mi , la tazza ovvero vaso d' agata , ed il sigillo 
di Nerone , e tutti se ne gli portò seco , ben- 
ché il signore Alessanrlro n'ebbe la parte sua; 
in qualunque modo egli cavò di Fireosie 
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gioie c danari , ed altre robe di valsala Un ic- 
' soro incredibile : gì' iminobiii lasciò luUi in af- 
fìtto per scltenaiUcinquecento scadi Taono al 
•ignor Cosimo , i <|uaii sua ^lecoellcnza ha pagali 
aempra , e paga continuamente « Piacque a ma- 
dama , la quale , tutto che fotte più tosto fan* 
dulia , che giovanelfa » mostrava co* latti ^ e 
eolle parole d* esser nata di chi ella era , di 
re innansichè eUa si dipartisae» h dipartensa; 
perchè congregati» i quarantotto col signor 
Cosimo , ella con mararigliosa grazia , e cor- 
tesia chiese lunanamenle licenza da tulli, egli 
confortò a dovere stare d'accordo tra di loro; 
raccomandò alFelluosamenle a' cittadini il signor 
Cosimo , ed il signor Cosimo pregò strettamen- 
te , che volesse accarezzare , ed avere per rae- 
eomandali i cittadini ; promesse , che farebbe 
appresso la maestà dell' Inperadore suo padr6 
e signore tulle quelle buone xela«ioni « ed uf- 
fìz), che ella sapesse e potesse maggiori, cosà 
iu raeconaandazioiie de' cittadini , e della città » 
come m favore, ed onore del aignor Cosimo, 
* il quale perchè ella arerà modestanaente ricor* 
dato , che sarebbe elalp bene riunir la città , 
e rimetter gli usciti , volle che in presenza di 
lei , anziché si partlssìno , si rinnovasse il par- 
tito fatto altra volta da sua signoria alli trenta 
di gennaio, perdonando di nuovo a tutti tulio 
quello , che dal di della sua elezione infìno a 
quei giorno aressioo io qualunque modo , e 
per qualunque cagione, o in detti o in iatti« 
o io biasimo o in danno « o di se o della cil- 
tà iMochìnati»; M6ohè. potesse ffilQnumoe libo* 



radiente, e goderla patria, ad tieni raoÌ 

«B prc^iudif.io ffessuno dnmiqve rolesst .• lis. 
poeni turoiìo coloro , anzi pochissimi , i quali: 
Go^al grazia , e benefìzio per le cagioni , cha 
appresso si daranno, accettare volcssino , le quali 
cagioni ietterò ancora , che madama , la qii«il<x 
agli diaci di luglio per ritornarsLMie nella Spagna^ 
airim^il^dore suo padre, era alloggiata in Pra-. 
to , si trtsderi con gran firetla «ccompagaata dal 
eiidioal Cibo ad £inpoU per rieovermi io Pi- 
•a, qofri cerna in città pnk sicura « atava. a 
Tcdcr tanto fianto poneste quella tempesta ^ 
ehe soprastata < a panare^ la qoale dorò assa^ . 
vieiio; ed ebbe molto diteno fine ila qnatto« 
ahc' generalmeme mw m pensava • £ adninqiaa 
de sapere , che Filippo Siiobsì solteoitato dalla 
conùnua improntitudine de' Franzesi , i quali 
essendo al disotto nel Piemonte , volevano te- 
nere ifnpegnate , e divise le forze dell* Impera -r 
dorè , stimolalo da conforti del cardinal Salvia* 
ti , Il quale non voleva venire in sospetto del 
Ko Crlslianissirao , spronata non meno dallo 
minacce , che spinto dai preghi di Piero auo 
£^Uuoio V il qnale ardeva d'ammendare la ¥00- 
Mgoa ricefota a Se&ttno , pregato da fiaedo ^ . 
H qnale era tanto ooodotto al verde-, che nao* 
nveva più da soslintare im, non che altri ^ io»* 
portunato dalle continne querimonie de'fuonisci» 
li , i quali bisognosi di tatto le com , n lamen^ 
lavano tutto il giorno , che per lui restasse ^ 
che non ritornavano in FScence , sforzato ulti- 
B&amcnte dalla necessità de' fati , a cui resistere 
aè forza tiè prudenza umana noa bastano , ^ 
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dispose alla per fine , che si niovesse guerra 
aperta a Firenze , e per questa cagione iece 
pagare air oratore Francese in Venezia vomì* 
mila scudi con questa invollura : finse il duca 
di Ferrara di prestare a iPiioat^ppre BeoedeU0 
Anolù cardinale di .Ravenna venliuùla (ìoijiii 
d'oro, afHnchè potem soddialare a Filippo 
ootUo , di àam egli tra debitos», e Filippo gii 
mnò-dt sao , aaraehè'à. dim, Gvdin^Ui 
d'ahio senrìssttro , duB dal. doid»; • di più pra« 
aiw^ che paghei«U>« il suo terso ib^^r^i^ 
tadn^piaaiila ; e perehè Ridolfi si di a p w ai t 4 
pagare ancV egli i suoi cpmdicimila , mandò 
Pioma Ruberto suo figliuolo, perchè il càidi- 
nale sebbene avea grossìssirne entrate, T aveva 
però mediante il mal ordine de' suoi ministri 
impegnate sempre innanzi ; oltreché gli pareva , 
che a' fuorusciti dovesaci basliire di spendere noi^ 
i danari , ma ii nome » c T autorità di sua ai- 
gnocia iBeverandissima . Ruberto meiiUre ^tttBv 
dera e soUecilare il cardinale , roeaaa al punto 
da ÀntoRbranceaeo degK . Albi juii , mandò Nec& 
Riaucdui gbvane di poco , e aoo buon cerva Ir 
lo « oon alooni altri , i <|iialt fuor fi Rouia non 
più ehe due ftdigliay eaaaado oamuf&li avaligla- 
tmo m coniere spedito dagF Imperiali , e toU 
•eU lo spaccio condussero tutte le lettere a Roma 
in casa di Lorenzo Ridolfì , ma poco dopo 
Giovanni Berlingbieri essendo stato preso ^ per 
altri conti , confessò al governatore tutto il fatto 
per ordine ; onde Ruberto ne lii da lui , ma 
non con quella pena, che nienla\a sì fatto ce* 

ao , cQDdfiiuiatOb JAtJoàò ancora FiUppo uà ii»> 



mo a posla in Pisloia a Niccolaio Bracciolini , 
il qual(ì era stato a Vinegia di fresco non sen- 
za qualche Sospetto del duca Cosimo , rie! cho 
%ierò s* era giustificato , scrivendoli , che se vo* 
levftno riceverli dentro , renderebbono alla città 
tutti I privile^ antichi « e a!la parta Panoialioa 
eoncederebbono tutta quelle graeie , cha essi 
fdadesifliì cbie^aaìuo : ma il Braocìolino , mo* 
alftodo al ihaudaid di volar riposarsi un poca, 
te?alc6 in poste à Firanse, e inostnito la let- 
tera al dtiea, tomò con grandiasifkia . diligeim 
i Pistoia, e seneacHè colui ai fosse avveduto di 
cosa alcuna , rispose ( secondo la commissione 
datali ) che quella rllià era stata sempre devota 
di chi rcf^^eva Firenze , e così voleva essere 
allora . DiVdesì ordine , che alla Mirandola col 
favore del conte Galeotto si soldasscro sotto 
Capino da Mantova , c sotto il priare dì Roma 
da tre in quattromila fanti « e peivhò fi Papa 
nel segreto non solo permettefa, ma Conforta* 
Ira, cbe si incesse T impresa contro a Cosimo « 
si ragunait>no in Bologna oltre i fuorusciti ^ 
che passavano dugenlo , circa a duen^ila soldati , 
de* quali era capo m esser Piero Slroasi non 
sénea ailegno, e rammarichio di Filippo Valori 
figliuòlo di Bacdo , il quale voleva esser colon-* 
ffiello anclf es;li , e non si tenendo ( ancorché 
iosse ) da nn-'iio di Piero , andare a P'iragoa 
suo . E per non avere a r»'plioar!o più volte , 
'i fuoruscili, favellando printripalmenre degli ul- 
timi pensando ciascuno più. p.^!' interessi pmprj , 
che a' pubblici , erano pessim «mente d'accordo, 
e servendosi tutu del uooie della libertà , a aot* 
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to queslo mantello ricopr^^ndo» , cercavano d'in- 
gamiate segretamente Tua T altro. Fu avvertito 
per gli uomini di niezzo per grancìlssinoo er- 
rofe t cbe eglino non mandarono mai persona 
ileiina , non die peisoiuig^io air IropmdoM 
per vaccoiBuidarli la cauaa l«ro,.ii che bisognò, 
cIm iitsci2sse « o da sdegno- pvtao m Na^li' 
oonlro di lui , o da diffidem di potare impo» 
trare eosa- alcuna, p da tìmon^di non oAÌni* 
dere- il Ro di Fmcia • • da uiavvettanfa ; aa 
da tnavrerteM» meritano grandiasimo biasimo v 
perchè in tutti i maneggi non che in quelli di 
sì grand' imporUnza , non si dchbe mai pre« 
termcttere diligenza nessuna : se per paura di 
non offendere il Cristianissimo , si dovevano ri- 
cordare il rispetto , che egli aveva avuto a lo- 
ro, e che hanno generalmente lutti i potentati 
Teno gi* mCunoii ; ae da dilEdeo%a , avevano 
da eoaaiderare , che ne* principi , i quali bannù 
aempre dinanai agli occhi, o i piaceri o i co* 
mooi loro , rautandosi i tempi , e TotiliU « si 
mutano conaegueatemente ie menti, pensienf 
e le Toglie; ae da adegoo, mostrarono malo 
ehe sapesseiV) , che gli sdegni «antro de^aapefio» 
ri, I quali ti possono a lor voglia così giovare, 
come nuocere, o non s hacjuo a pigliare , o si deb- 
bono dissimulare, e massimamente nelle fuccende 
pubbliche , nelle quali i privati non come persone 
privale , ma come pubbliche deono adoperarsi , e 
non il bene particolare, ma il comune solo ri* 
guardare. Nel principio del mese di luglio mandò 
u signor Cosimo a Roma mcsscr Antonio Ve» 
mtuÀ da SpcUe ftsscofQ Issi t sè paroliè liso» 
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^ desse quivi suo ambasciadore appresso al Papa^ 
« si pcr hè difendessse Y eredità delb casa de'Me— 
dici <M Papa nMde&imo , .paroadaU y che ultra 
«i daDoo non fos$e piccola vergogna il lasciam 
lotte ancora i beni immobili degli antichi, e 
iM^ion aaoi:«.Per nolixia della qual cosa bi- 
sogna éipac»» cho nadama Caierina in MacsU 
lia avaitti € Valla a* andasse a marito « vendè ^ 
cedane « d rinuosiò solennameote coniiatito 
tutta la ragioni, aha alla per qualunque cagio* 
ne aveva , o aver potesse sopra il patrimonio 
suo, e lutti i beni della casa de* Medici . Biso- 
gna anco sapere , che Papa Clemente nel suo 
testamenlo lasciò per fidecommisso , che i beni 
della casa de' Aledici fossero sempre del primo- 
genito di quella famìglia , onde morto Papa 
Cleoiente pervennero nel cardinale Ippolito « 
e morto Ippolito dovevano ricadere al duca 
Alessandro; nna caome il Papa JOltQ nome di 
spoglie tolse , e fece, vendere tutta la sua guar* 
daroba ; cosi il signor Pier Luigi tol^ , e fece 
portar di mena notte al suo palagio oltre quat- 
tro peaai d'artiglieria co* loro fornimenti , tutta la 
sua armeria , la quale era bellissima , e poteva 
valere da cinque in seimila scudi, e le cose immo- 
bili consegnarono a'ciediiorì di dello cardinale. 
I beni immobili erano li palazzo (ii Roiud, b vi- 
gna di Papa Clemente, una terra chiamata Castel 
sani' Agnolo in quel di Tivoli , ed un credilo 
di monte fatto do' dannri doDa vendila del ca- 
sale di Lunghezza , il quale castello , ed il ^ua* 
le casale erano stali dote di madonna Alfonsina* 
l.H^editorì etano parie cardiiuii,* parte merc^ 
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lami , e parte bottegai ; tra i mercanti era Fi- 
lippo Strozzi , e Bindo Alloviti , il qual Bin- 
do , o perchè avesse aver più 9 o perchè era 
più tavorito dal Papa, faceta maggior ^oarm 
degli altri . I beni per uomini eietli dm mede* • 
simi creditori furofto-stiakaH dieiotto taìtt dWN 
ti. li duca Alessandro, H quale prateadeva, fh» 
fussero lutti suoi, e aensa dubbio te nVa ura 
buona parte , 'toténdoli tutti , fteo un deposko 
in RoiÀa di doRrerli pagare per' la Utana ùKUif 
senza pregiudizio però delle sue ragioni: i de- 
positar) furono Luna di Massimo , e Tuccio 
Mazzatosto : ma ' i creditori , e spezialmente 
Bindo AUoviti , c gli Strozzi vollero per divi- 
dersene una parte fra di loro , che si vendessero 
air incanto ; ed ii ritrailo non arrivò a oito* 
mila ducati : ed innanzichè fosse termisata ^e- 
sta lite ( le quali in Roma non pare , che ab» 
biano mai fine ) fu morto il duca AlessaBdio^ 
per io che detti beni doveraoo per vigore del 
fideco»mts80 ricadere al signor Cosiflio ; ma il 
papa volle , che fossero confiscati dicendo , cImi 
S* appartenevano a lui, perchè il più propinquo 
era Lorenzo di Pier Francesco, ma perchè egli 
avondo ammazzato il duca Alessandro , se n'era 
privalo , dovevano incamerarsi nel fisco Roma- 
no . E perchè questa ragione trovata dagli av- 
vocali procuratori della corte Romana , che 
vanno sempre mettendo innanzi cose nuove , 
donde o eglino, o altri pensano trarre utilità, 
o a diritto , o a torto, gli doveva parerà^ o 
poco ragionevole , o troppo lontana , aggiunso^. 
fo^ per suggestione de* medesimi , che Fìapa 
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Clemente era debitore della sede apposloli'ca di 
troppa maggior somma , che quella non era , 
sì per li danari spesi da sua Santità nella guer- 
ra contro a Firenzve , e sì per quelli , che in 
dote della nipote fece pagare al Re Cristianis* 
Simo. Ora benché il vescovo d*Iesi uomo fe- 
dele, ed intendente non mancasse di diligenzti 
alenila • e più cardinali ne favellassero caldia-' 
aifAaniente al Papa » e similmente il mareheear 
d'AnghiUar oratore di Cesare « altro però mai 
cavar non ne poterono, che buone parole, ed 
il cardinal Simonetta , al quale il Papa aveva 
commessa la czns^ , si mostrò sempre tanto 
non solo accrho , ma scoperto nemico , che mai 
non si potè impetrar da lui cosa alcuna di giu- 
stizia f e tollerò senza farne dimostrazione al- 
cuna , che messcr RinaUo Braccalerio da Ur- 
bino procuratore per la parlo del duca , dispa- * 
tandosi un giorno in camera sua sopra i me- 
riti della causa , fosse non solo incaricato di 
parole , ma ingiuriato con (atti da messtr Ba* 
glione da Lucca procu^twe della parte afver* 
aa, il quale gli menò una guanciata non per 
altfa cagione , se non perchè avendo il Baglione 
detto fuor di proposito ( come fanno spesse 
volto simili sorte di persone ) (fuesti Medici 
abbaiano per la fame, messer Rinaldo aveva 
risposto ciò non esser vero ; e di più ( che mo- 
strava ogni COS51 venir dal Papa) messer Ambro- 
gio suo pri^no segretario andava dicendo tra 
l'altre cose, Cosimo vuol fare il latino a ca- 
vallo . Costui potendo appresso il Papa tutto - 
queUo» <;be voleva, e volendo tutto quella che 
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poteva » MB laidave i indielio cQie «leiiBa di 

ribalderia 9 che egli p«r danari aoii facesse; na 
era uBsiale alcutio in luogo nessuno della chie- 
sa , o sì grande o sì piccolo , dal quale egli 
non avesse , cotne dicevano, la palmata; e mes- 
scr Salvestro Aldobrandini solo gli pagava por, 
Fulizio del Torrone dì Bologna ducati venti-* 
cinque il mese ; e con tutto che queste cose 

lusserò riierìte al Papa , c^li , a non le.,GredcK 
▼a , o non le voleva cndere: puri», non mollo, 
«adò , cke egli fu con uo meim Antonio ano 
a^retario ritenuto in castello . per lo aven ^li 
( come ri disie ) rivelati alcuni aegreii^ o «par- 
volgere tutto il mangio dello 6omde,.Qonie. 
ri lece 9 al cardinal Farnese sotto la cara dt 
messer Marcello Cervini da Montepulciano, il 
quale tu poi Papa . Messer Ambrogio dopo 
alcun tempo perduto giustamente quanto aveva 
ingiustamente usurpato , ed esseiido divenuta 
quasi mentecatto , lu liberato di prigione , e se. 
n' andò , chi dice a casa sua a viverri quieta-., 
niente , e chi a iarsi romito per disperazione « 
Fra le molte cose che tutto il giorno gii eran 
donate, ri trovarono sessanta bacini d'ariento» 
colle loro naescirobe; onde nacque quel motto 
assai leggiadro 9 e non inaiguto; come ciò fosm 
se, de messer .Ambrogio a9endo tanti bacini 
' da lavarsi, non awse le mani nette P Piacemi 
di raccontare in questo luogo quello , che av- 
venne di poi , perchè si conosca quanto più 
può r avarizia òula ne* petti umani , che tutti 
gli altri ancorché giustissimi e dignissimi respet- 
ti. La figliuola di Locenno Vecchio delMedit 
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duca di Neoiora, la cugina di Papa Clement», 
la zia paterna del cardinal det Medici , e dì 
Lorens9 Giovane duca Urbino padre d'Ales- 
sandro duca di Firenze , la inadr^ del cardinal 
Saiviati , e Analmente l' avola riiatcrna del duca 
Cosimo fu ncir estrema vecchiezza lua per co- 
Ijfijindwinifn di Papa Paolo III ( il quale vi 
pretenderà su ragione |»er conio di madama 
JMAi^h«BÌta doana id* Ottavio suo nipote ) cavata 
per (arsa <li cm m lUUa faouglia del^jbargeU 
Io , ìnmscouione a ognooo « a non contraddir 
^do^p«Moaa;. MMUpe futòof^ la lite dpf^ér 
4M t .41^ «acqua «aa* altia ndJa quale aoa -ai* 
mfMrò il Papa uè laeoo ingocdo , fiò meoQ 
ingiucSto, e fu quatta . £j$«ndo.gcaveQ»«nte in., 
lerroato inon»ignor de' Capponi maestro deirAl> 
topascio , il signor Cosimo , sì perchè quel luo- 
go importava alla sicurezza df Ilo stato suo , c 
per potere , essendo lo spedale di bonissiinii 
fieiidita , beneficare uno , o più de' suoi servito- 
ri , scrisse al vescovo d' Iesi , che fosse da sua 
.Santità, e la pre g asa e » che ili caapt mon- 
aigfioie d'Altopascio morisse , fosse contenta^ 
non alterar le ragioni del padionato , ed i, |Ncàr 
ivileg) della famiglia da' Qipponi % li Papa » q 
«OB p af ca d oti di poter negare aaal fjjmik 4^ 
aaaada, e non « vpUndQ tcoprln ianaasi id 
riempo , rispose con baoiia parole ( eofl»a».6aava 
aempre ) cbe aoiir sola non era per 'allerare iì 
iuspadronato , ed i privilegj de' Capponi sopra 
dtillo bc'iu bzln ; ma che dcjld»Tava in questa., 
ad in ogn' ailra^ occorrenza iar cosa gfuu 

. ai* 
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s'gnor Cosimo , il (\iinìf egli amava come ca- 
rissimo fìgiiuolo : ma poco di poi venuta ia 
novella della morte, e per conseguente le 
etnee dì delle pfecetloriiv derogò m fatto « e 
p« r tutto e ogiri ragione di pedronMo v «ttC09- 
chò fosM AT ^Ktukftumà ^ooiiMi-dteoOo^'tif ts^ 
éanaHonép eoe» che non si Mole^ uè -el poè 
ordinivìeiMìte (ere , e lo conferì , eonie gii 
ittvi buoni befiefiei , éelle pcnone M eefdinel 
Farfiese / e mandò subito a Firetiee m liomo 
a posta per pigiiame la possessione : ma ia 
quel mezzo i Capponi , per ordine del duca 
avevano presentato all' ordinario messer Ugolino 
Grifoni , il quale come eletto canonicamente 
da* padroni n' era già stato giuridicamente inve- 
stito, figli non ai crederebbe io quanta collera 
nonuttse il Pbpa , e con qoai ninacoe tutto 
infuocato ripitmdeeie non solo cdme carissimo 
figiiuolo , ma* comò capitaUssimo initnieo ti eU 
pior Goeiw y «K Wlrando ohe più gli (^rafaiia 

Edio , ohe meno \t premeva i e ciò emno lo 
titaie di un cucaore ^ il qnide venato a Fì- 
tenze per citare personalmente Alamanno dPIaeo- 
po Salviati , era slato Delia casa sua da' suoi 
aervitori , ed amici non solamente minacciato , 
ma bastonato. Fu adunque mandato in poste 
wn altro cursore , perchè cHasse personainrienle 
messer Ugolino , ma egli avvertilo di Roma dal 
suo procuratore , mai trovar non si lasciò . U 
duca veduto questo, mendò a poeta roeMK 
^annoezo Cappom dottor di leggi a Roma , 
perchè cgH nunttale b fagUmi f nd i privilegi 
de* Capponi i «oa SiMidi» h pi i g mii » che b 

^ Tar^ VoU r« aS 
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pl;ji:os5ft , che ia gratta e provvisione fatta al. 
caidtinyle suo nipole , e la det ogazioDC del pa-, 
dronaJo al ridui esse alla via ordinaria della ^iu>i 
atizia , n»a egli tulio che fa» esse o^iìi suo sfor-* 
zo„ajirQ non mc riportò» cb^ le ^uiit^. buoue^^ 
' parola. ll,C.rìio|ie nei processa.. deUa.cauM {h». 
ed in«i«m$t pon lui .tuigi C44>pQnt«. sconunidirr 
to dur^ volie e dipinto, secondo P usanti., ia, 
ce^olose od mes^o di, molti .diaroU^r «p-»^. 
piccato pubUìcameote soprd la pqrm del. mmun. 
ddia chiesa di aan Pieicp • Mentt^cdiè ai agi-., 
lavano io. Boma- qpectte due co&ì 1aM« imIroM» 
versie y .$urse- impensatamente la terza per que-, 
sta c^giooe. Era il piineipale inlcniiimcnto , che 
avesse Papa Paolo il lar ric(j;a, e grande la ciisa. 
sua , e non gli bastando le grande£^e c dignilà,, 
concedute al figliuolo, ed a nipoti, volse l'ani- 
mo ad. accumular danari : laonde mise per tutto^ 
lo ^stfitQ^ edizione della cbieaa un imposizione . 
d' uno. pner .ceulp , .con aeverisMino «J^ando , chq, 
clituoque non avesse a tal tempo Mti notÀficati^ 
i atuM- beni stabili t «'intendesse averli anbitft* 
mente perduti, e voleva, che nella diatqQO* o» 
srato ddia chiesa si comprendessiao. Eairaia 4B . 
Urbino : ocdioò , eh' ogni nibbio di grano ai . 
pagasse a Cirio macltiaie .non un giulio , come . 
aveva fatto Papa Clemente, ma uno srudo^; 
benché poi per intercessione ÒA duca di (Castro , 
ne levò la melatesi pose sopra il sale: volle,,, 
che per ogni libbra di carne , che si compera^ 
va , si dovesse pagare due quattrini ; e perchè. 
^11 apparecchiamenti del Turco si diueyaiU). e^, 
sere «. x4 «ano fytHo graitdismù.» .ifl»poa^> 
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Botoni sotto titolo di fortificare la città , che 
per un anno dovessero pagare o^ni mese do- 
dicimila ducati , i quali a petizione del mcdetl- 
mo duca ai ridassero poi a ottomila • Per le 
quali cose stava ciascuno matissimamente cpn- 
tento , e più di tulli gli altri si dolevano i Ro- 
mani , a^ quali era stato di più proibito i) poter 
portare arme d' -ilcuna ragione cosi da difi-ado- 
re, come da olTnidcre , sotto pena (il che mai 
più s' inleso ) della vita : onde non maladiccva- 
no più l'anima di Clemente VH, ma quella 
di Paolo III , il quale lasciandoli dire , e at- 
tendendo a fare , impose a tutto il clero , o * 
preci , o frati , o motiad che si possaiìò' dire , 
decime di contanti , e per riaqooiterle nìandò 
in- Toscana un esattore ( che co^ chiamano i 
lìsijuotitori ) tnesser Agostino san Miarìn»» no* 
mo^f corner sogliono essere fe più volte cotaii mi- 
Bistri, pièno dravarizia , e seni^ alcuna non dirò 
oofiseiefiza , o misericordia ; ma discrezione . Il 
duca parendoli strano , che dello stato suo si 
dovessero cavare tanti danari ad un tratto , eles- 
se fra tutti gli altri , e mandò a Roma per 
nuovo ambasciadoro mcsscr Agnolo di mcsser 
Matteo Niccolini , nella cui rara prudenza , c 
rari&sima- lede ^andissimamente confidava , per- 
cbè egli mostrasse a sua Santità quanto fosse 
esausta e vota di danai-i per K'caai paMi k 
cìMà , e lottò 9 dominio di Fireniue » 'e s* inge- 
gnasse eon tnttb le forse dT ottener gmzia , che 
wA SQO» stato per k dette cagioni non si doves- 
sero risquottete eotsiK decime, e non potendo 
impetrare questo, facesse ogni instanza d'impe- 



tc«m.,\dio «U» » |NMI»ero m quel modo ^ ii| 
eo» «plelU porzione» m nel Pontificato d'AdriM 
no- VI itemo pagate» P^p» w^^omiam^ 
dov aiic6 k chim «mr pora*^ e iki|i ave» 
piò rioco » e piè OMoeaco tesoro * cbe hi deoM* 
me, non svolle e«noedei»..nè f aaH eoM v 
r altra , e rimbe 1* ero baiM edore a* MMflr Vhm 
ceneìo da Tolentino suo tesauriere , W quale 
fattore d* un b.<rbiere del cardinale di Monte», 
salito per la sua bellezza a quel grado , fu poi 
fatto cardinale di Ri mini . Costui , o per sua 
natura , o per commissione avuta , si mostrava 
più duro e più ostinato di giorno in giorno , e 
(eo^ll^ ii Papa avesse profleito spontaneamente , 
che ne €onee4arebbe la aecsa peata »ai aigiicMeb 
GosimQ* egli non veteTe-osMiraifey éiamà/^ Ji 
«be a* era. equivocala: « perofaè ù^m di nmtefi 
veiio dyU»j naori^t ora mila qnaatìtà che «p*»b 
gaif ai down, on a «bi s^ea pe tta aée l' eteggcMÌ 
i ministH , bisognò , che J* ìmpmim m$,mM 
vesse due volte al eoote, d'AagUUar •aaei cmu^ 

re : c non ostante questo , né le diiìgemHl fik 
suflìcienza di mesier Àgnolo , nè le preg;hicre 
di Pucci , e più altri cardinali , fu nia odala 
rinterdeUo a Firenze, e dopo alcune proroghe 
ottenute con grandissimi prleghi , fu appiccato , 
c stette interdetta Firenze dalli diciotlo di feb-' 
bsaio fino alli tre di maizo , nel qual gioriia i 
fu ribeaedeUa* Ma . otto . giorni di poi U aaiì»^ 
Marino per coai^idamento . del tesaoneiib bkq 
fece di nuovo interdire , e così stette.»,ie»7jicjiè . 
ai celebmaino gli u&s^ liivini inaifia a m.-4ìio 
aprile , nel qual ^omo bh levali». lA- letl»% mn^. 



Digitized by 



3Bà 

per fMkr là 'ntenietio «Nodo 9 cardinal Pucd, 
•^iliesser Agnolo composto col fisBurItt» il 
piinto d» delP.énno nttOTO i588 ché ai dove!?* 
mum pagaie 4» luogo ééìé dècime al Papa , 
dopo mote dispute, diecimila fiorini d oro , al 
qinl« Mcorè» acconsenti il Papa per due ca- 
gioni principali ; la prima fu , perchè volendo 
andare a Nizza per abboccarsi col Re Francesco , 
e con Carlo V, in nome per le bisogna di 
santa chiesa , ma in fatti per interessi suoi par-- 
ticolari , aveva pensato di passar su per lo slato- 
di Firenze paciHcanieiile , e datè gualche frìa^ 
cipio alla seconda cagk>ne, h quab gP kripofw. 

più , ed era , che'I signor Ker Laìti ìrm' 
disegnato di vdec dai« iè signora Vittoria m 
%tuo4a ( oggi duebessÉ , dornia di 

rara vìrtà , € ^egna vbatneate di tutto 1* amofr 
PW mog^te al signor Cosimo , ed 
uPapi io- dtaMerava tanto , che si disse pub- 
«■eMnanCe , che egli credendo , che potesse più 
con Cosimo , che non poteva , aveva fatto of-- 
ferire a messer Francesco Campana di farlo 
cardinale ogni volta , che il parentado riittdssè, 
credendolo e meno tedeie ♦ ohe non ttl , 0 che 
potesse più nd daea ck non -poteva . In 
quest* anno medesimo nacque na casa » del 
quale io non mi ricordo aver. udito; Aè ietto, 
g'i «titicW , «è fra* nodemt , aè ncRe 
Wit^ ^«gK slorler, aè nelle aiuole de>oeti il 
P" •^JjWla , e ilegno éi maggiore non sola- 
HKiirte fchiiaio , note puntstonc , il quale fu così 
Ottaifc « tV io per me non pur mi vergogno , 
wi mi racGapriccio a posarlo, non che a 
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contarlo : nh so con quale ohesà a disotoésià 
di parole io o possa « o debba, o coprire o 
•coprire la turpitudine , c acdìeratesca' di cosi 

empio c nefando , e forse, anzi sensa ' forse , 
mai più udito stupro e sacrilegio , il quale lo 
narrerò, benché con ^raxlisiina nausea, o In- 
dignazione d* animo, per muslrar due cose prin- 
cipalmente , r una , che questo nostro niisero , 
e inlelice secolo ha anch' egli i suoi 'J'antali 
Avuto , ed i Tiesti ; T altra , che la morte del 
commettitore di esso ancorcbò crudelissima , e 
ignominiosissima , fu però minore de* meriti , 
ansi demeriti auoi ^ e mostrò , che ancora in 
quesla rita patiscono alcuna volta le pene delle 
lor ribalderie gli uomini scellerati • tàm meaaer 
G)simo Gberi da Pistoia ▼escoTO di Fano d*età 
d* anni rentiquattro , ma di tant» cognisioM 
delle buone lettere cosi greche , come latine , e 
toscane , e di tal santità di costumi , eh* era 
maravigliosa e quasi incredibile . Trovavast que* 
sto giovane esercitato nelle scritture sacre , ed 
in somma piò tosto divino , che umano alla 
cura del suo vescovado , dove pieno dì zelo , • 
di carità £icefa ogni giorno di molte , buone • 
santo opere ; quando il signor Pier Lnijj^ dn 

. Farnese , il quale ebro della m fortuna , e um 
curo per i' indulgenza del fàdva di non ' dover 

^ esser non cbe ^ti^ato , ripreso r andava * pm 
le terre della chiesa stuprando , o por amóre o 
per forat. quanti giovani gli veuivano veduti ^ 
che gli piacessero , si parti dalla città d'Ancona 
per andare: a Fano , dove era governatore un 
Frate òbanduo daUa JVIiraodola , il quale è aiicoc 
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viro , e per Ki miseria , e meschinità della- sua 
ga^ìiolTa e spilorcia vita si chiamava , e si chia- 
ma il Vescovo delia lame. Costui sentila la ve- 
nuta di Pier Luigi , e volendo incontrarlo , ri-» 
chiese il vescovo , che volesse andare di com- 
pagnia a onorare il figliuolo dei Pontefice , a 
jgooftloiiiera di santa chiesa . il che agli lece » 
quantunque malvolentieri il facesse . La pdliui 
GOM, dalla quale domandò iPier Luigi il' ^reisco- 
vo y fu 4 ma con parole propria , a osceniasinfte 
secondo T usanza aua, il quale 6ra «cditCRiMilis- 
afano, c^me egli sì soHazzassé , e desse ' bvoti 
tempo con quelle hcHn donne di Fdnù • Il 
▼escovo , il qual non era meno accollo che 
buono , essendoli parutu (|ue„sta domanda quello , 
eh' ella era , e da chi fatta l'aveva, rispose mo- 
destamente, benché alquanto sdegnalo, f/<) «i?» 
essere ufficio suo y e per cavarlo di quel ragio- 
namento sog^unse - vostra euMlenta farebbe 
un gran heaefizio a questa sua cìità^^ la quale 
è' Mia in parte t snella mediante la pradcnza 
a autòrUà sua la riunisse e^padjicassa* Pier 
liuigi iì giorno d! poi avendo dato f ordine 'di 
quello 9 che fare intendeva't mandò ( quasi t^* 
lesse riconciliare i Fanest} a cbiatnar pHraa il 
governatore, e poi il vescovo . Il governatore 
tosto , che vedde arrivalo il vescovo , usci di 
camera , e Pier Luigi cominciò palpando , e 
ttazzonando il vescovo a voler fsre i più diso- 
nesti atti , che con femmine far si possano ; a 
perciiè il vescovo tutto che fosse di poca e de- 
boliasióaa complessione, sì per T astinente « che 
leceva, si difendave (agliardunente non ptic 



■ 



Digitized by Google 



da lui , il quale essendo pieno dì in al francese t 
non si reggeva a pena in piò, ma da altri suoi 
saieiiiii , i qgaii bri^vano di tenerlo fernEkOvla 
fece l^giwtt «mI. kk ^eùcceiio , con' c^U era , per 
le braccia , per li piedi e m1 mezzo» ed il si-. 
goor.GiiiliQ <la Pi^ ài Luco , ^ il sigiiór Mio* 
G(4èi430|iU di»Pitigljano, i queii vivQiio ancor» 
fQM« pelpbè. Domanoddio ( opt» ai 4i«e. |m 
pm^m'lwo ) non paga il nmHi , quante pMi6 
Eicr Luigi scMteoulCft d» due di quà , e £ là » 
a sfbesarlo , straccìatolt il roecelto, e tutti gli 
altri panni , ed a trarsi la sua non men furiosa 
rabbia , che rabbiosa libidine , tanso non S0I9 
li tennero i pugnali ignudi alla gola , minac- 
ciandolo conlinuamcnte , se si muoveva di scao* 
Dario , ma anco gli diedero parte colle punte 
e parie co' pomi , di maniera che vi rimasero 
i segni . Le prote9taatoni , che .dee a Dio i -o 
9L tutti i Santi il vescofo cosà iwefabili«9Ìiiiii^ 
i90Ole f ed iofiuuissimamente franato , iuroi^ 
t«li « tinte , che (péli Messi , i quali v* inlpsr 
- Ttaneio, albbeco a dir poi, cha ai Biamvjgltaco^ 
no , come non quel palasso colo « m tutta, lo 
dttài. di Fano non isproibndaaio: o per oerlo 
ae mai sctUeraggine aleuna meritò , che la terra 
s' aprisse , questa fu dessa ; e più avercbbe det- 
to ancora , ma li cacciarono per forza in boc<!- 
ca « e giù per ia gola alcuni cenci , i quali poco 
mancò , che noir affc^assero . 11 vescovo (ra 
per la forza, che egli riccvelle nel corpo maio 
( come ila* detlo. ) CMMBpiessiooato , ma moUii. 
più per lo adegno , t ineomparahil doloro 
eha eooe^petto aall* aniao;» ira lo ra|»aiio..dÌ 
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quaranta giorni , ne' quali mai non sì rallcj^rò , 
predisse bene y che se ne vedrebbe degnissima 
TebdellÉ') ' Gcm incirabrle sdegno « e incredibii 
compassione ài tutti ì baoin (caltolfcaiiMtitb m 
WBùtk'. Questa così orribile «'ed tfiRNDe «ttomU 
tè', yerehh il faeitor ét èste ^tton eokf<«iieliK<M . 
ne ' fergogiurra , *flse' - sè ne ^mtevt ,* tk •^Wufgò 
m ita Mtter pci^tàtlo » e benehè eHa ébfheiot^ 
iiffinitamente a infiniti, éok>^il cardinal ^iCafi^ 
pi, che io sappia, osò dire In Koma , chft 
nessuna pena se li poteva dar tanto grande , 
che egli non la meritasse maggiore. QuftSla ab- 
bomìnevol nuova pervenuta con ìstupore , e 
querimonia d* ognuno nell' Aieinagna , di^He 
larga materia di ragionare a' Luterani , dicendo 
in derisioiie e vituperio' de' Papi , e de* Papisti, 
questo essit OH nuopo modo di mariirizzmt^ 
i Saiai% e tanto che il Pontefice suo pedi^ 
mepoti eofli griTe e intollerabile ne&tiéitè » mo- 
strò èhiamaBOoie leggeresea gìotahile, di non 
tele mollo easo ; pure poco dr poi mosso , o 
dalle parole di Carpi , o da quelle de' Luterani 
l'assolvè segretamente per un amplissima bulla 
Papale , la minuta della quale fecero il vescovo 
di Cesena fratello d'Ottaviano Spinti di Viter- 
bo , e messer Iacopo Cortese , da tulle quelle 
pene , e piegiudie) , ne' quali per quella giovi'* 
ne» , o inoootlBenBe ornane péteaoè in «fu»* 
limane modo, • per qtiàlsii og l ie - c^^teoe esaee 
cidnlo I ed incorso . E non ostante alctuM A 
qsnaM ooae t signori Vonecienr eontra le con- 
stlttumme ; ebe benno tkhoa eoneedece la geo* 
tiGeie e' beaterdi ( quasi rc kmt o tttifieeie lo 
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p.irolo di messer Giovanni Boccaccio nel suo 
Decamerone di quella ciltà ) fecero il signor 
Pior Luigi da Farnese , figliuolo di Papa Pao- 
lo 111 con tutti i suoi discendenti genliluonno 
delia repubblica loro, ed il padre donatogli in 
più wlle Castro , Nepì , Monlalto , ed alcun© 
altro ìMt , k> fÌBoe, ed intìloU duca di Castro • 
E leUme io «o « cbe queste , ed ailre coM 
eomigliaiiti dette da me iìberaoiente, potrebbooo 
un dì esw cagione per la gmdesjBa di coloro 
a cui toccano, che il leggere queste storie fosse 
&olto gravissime censiiie fioibiio; to so anche» 
oltre a quello , cae scrive in dne luoghi Cor-i- 
nelio Tacilo , che l'ufiziio d'uno storico è senzm 
rispetto alcuno di persona veruna , preporre la 
verità a tutte le cose, eziandio che seguire ue. 
li dovesse, o danno • vergogna. 
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